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« Gli uomini nei proceder loro, e tanto 
più nelle azioni grandi, debbono 
considerare i tempi ed accomodarsi 
a quelli ; e coloro ch( per cattiva 
elezione e per naturale inclina- 
zione si discordano dai tempi, vi- 
vono il più delle volte infelici, 
ed hanno cattivo esito le azioni 
loro. » 

Machiavelli. 



L' Autore appena condotto a termine la presente 
Storia, prima di renderla di pubblica ragione, si fece un 
dovere di sottometterla al parere del conte AURELIO 
SAFFI, del generale GIUSEPPE GARIBALDI e del 
professor ABDON ALTOBELLI, i quali lo incoraggiarono 
ad afirontare il giudizio del pubblico colle seguenti let- 
tere — tanto buone e che tanto l'onorano, — colle 
quali è ben lieto di far precedere il suo lavoro, perchè 
arrecano a questo lustro ed alto pregio, e sono di 
esplicazione dell'argomento patriottico di cui tratta. 



BolOffna, 13 Àifosto 1879. 



Egregio Sig, Taddeo Grandi 



« Ho scorso, per quanto me lo concedeva la bre- 
» vita del tempo, gran parte del suo manoscritto 
» storico-biografico su Ciro Menotti — e sulle vicende 
» di Modena del 1821 — sino ai nostri giorni. Per 
» la verità e sobrietà del dettato, per T affetto patrio 
» che ispira la narrazione, e pei documenti — che 
» contiene — alcuni dei quali — nuovi — opoco noti 
» — parmi che il suo lavoro debba essere giudicato 
» dagl'intendenti un'utile contribuzione alla Storia 
» delle cose italiane nelVetà nostra. Auguro quindi 
» buon successo al suo desiderio di pubblicarlo. 

€ Rallegrandoniene con lei, la saluto distintamente 



Suo Dev.mo 

AUREUO SAFFI 
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Bama, 17 AprUe 1879. 



Caro Grandi 



€ n vostro lavoro biografico su Ciro Menotti, 
» merita la gratitudine di tutti gV Italiani. 

€ Voi ricordate splendidamente la vita di uno 
» de' più, grandi de'nostri martiri che servirà cerato 

> d' ammaestramento al patriottismo per le gener^a- 

> zioni future. 



Sempre vostro 

GIUSEPPE GARIBALDI 



Bologna^ 3 Gennaio 18S0. 



Preg./ìw Stg. Grandi 



« Riguardo alla prefazione promessale, mi vi sono 
n^ provalo ed ho abbozzalo qualche cosa; ma non mi 
» soddisfa perché non mi è riescilo, nò mipolrà tnai 
» riesdre di giasli/lcare la mia sfacciaUxggine di fare 
» una prefazione ad una storia. La paura di questa 
» taccia di presuntuoso e il desiderio vivissimo di 
» contentare Lei hanno lottato dentro di m^ da m4>lto 
» tempo ; ma — debbo esser franco f — la coscienza 
» della figura meschina che sarei per fare mi ha 
» finalmente deciso a dommidarle pe^^dono se oso 
» avvertirla che non trovo conveniente né per me 
» né per Lei la prefazione in discorso. 

€ Si presenti Lei da coraggioso al giudizio del 
» pubblico, come altre vòlte si presentò alle palle dei 
» nemici; la mia presentazione non Le recherebbe, 
» ne sia certo, il ben che menomo vantaggio. 



Suo aff.mo 

ABDON ALTOBELU 



ALLA SANTA MEMORIA 



DI 



ANMIO GRMDl . MARIA PEDREIÌI 



MIEI ADORATI GENITORI 
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INTENDIAMOCI 



€ Morire per V Italia, oh nobil sorte ! » 
(Tasso. Oeriualemmé). 



Agli uomini che continuamente tentano di agghiacciare 
le anime con impudenti menzogne e parole di sconforto, 
io non volgo il discorso, né ricordo quanto sia sublime 
la virtù del sacrificio, anche quando non consegue 1* in- 
tento: infatuati nei principii del medio evo noi com- 
prenderebbero: e perciò cotestoro li disprezzo e non 
me ne curo. 

Lo scopo che debolmente mi sono prefisso è di fare 
qualche cosa per la gioventù italiana, nutrendole il cuore 
di patrii affetti: sarà per me somma ventura e larga 
ricompensa se vi riuscirò; egli è questo che decise ad 
osare di awenturarmivi. 

A quelli poi, che giustamente potessero per avven- 
tura appuntarmi di qualche inesattezza, risponderò can- 
didamente col nostro buon Muratori, che « se malgrado 
» il mio puro desiderio di porgere il vero ai lettori, 
» talora non V avessi raggiunto, ciò sarà avvenuto 
» per mancanza di migliori notizie, non già per 
> mala volontà. > 
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Prego adunque la benignità di coloro, che mi ono^ 
re ranno nel leggere queste pagine, di non essermi avari 
di una parola di compatimento e di perdono, a conso- 
lazione delle mie fatiche spesevi, e sorretto dalla dolce 
speranza di cotanto ottenere dai miei leggitori, ne li 
ringrazio di cuore. 

Mi auguro infine che penne migliori — in cosi arduo 
argomento — suppliscano ai miei non pochi difetti e 
raggiungano la meta di cui sopra, con piena soddisfazione 
dei Uberali, per amore della nostra carissima Italia. 

Bologna, 3 Novembre 1879. 



OBANDI TADDEO 



PARTE PRIMA 



CIRO MENOTTI e i suoi Compagni, o le vicende politiche 
del 1821 e 1831 in Modena. 



Introduzione. 



€ 

)► Primo tra ì forti che Testremo crollo 
» Tentaron dell' austriaca possanza, 
> Di rossa strìscia circondato il collo, 
» Menotti avanza ! » 

(Squarcio d' un caoto di Luisa Colet). 



Mentre un formidabile esercito di Austriaci, Russi, 
Prussiani e Svedesi, capitanati da Schwar|zenberg , da 
Berclay, da Blùcher e da Bernadotte, collegatisi ai 
danni di Napoleone I, prostra nella battaglia di Lipsia 
(16, 17, 18 ottobre 1813) le armi imperiali, costrette a 
riparare oltre il Reno, cinquantamila Tedeschi comandati 
dal vecchio generale Killer si preparano a calare in 
xmiia» 

I disastri sofferti dall'armata francese sul cadere di 
quell*anno 1818, portarono poco appresso la caduta dello 
stesso imperatore Napoleone e la distruzione delle 
opere sue. 
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L' Italia tiranneggiata per ben venti anni dalle influenze 
francesi, dovette allora ricomporsi sugli antichi sistemi 
e tornar serva dei vecchi padroni. 

L'imperatore Alessandro I di Russia di libero pen- 
satore era diventato pio cristiano e dominato da una 
donna fanatica^ la baronessa di Krùdener, la quale, dopo 
avere spesa la gioventù nelle dissipazioni e nei piaceri 
deUa carne e poi cercato indarno di farsi una fama 
letteraria, si era, cortigiana convertita, gettata al bigot- 
tismo. La Santa Alleanza, proposta da Alessandro, 
inspirato da colei, forse con nobili intenzioni, fu da* suoi 
collegati convertita in istrumento di tirannide. 

Quell'ibrida imione di teste coronate, che si chiamò 
della Santa Alleanza, fece crudelmente e dispoticamente 
scempio della nostra bella Italia in nome della santis- 
sima ed indivisibile Trinità, mediante le poUtiche 
divisioni stabiUte nel trattato di Parigi del 30 mag- 
gio 1814, più solennemente poi stipulate nel Congresso 
di Vienna del 1815, presieduto dal principe di Mettemich, 
direttore supremo della politica austriaca negli ultimi 
tempi, e nel quale molti principi d'Europa assisterono 
di presenza, fra cui i re di Danimarca, Wùrtemberg, 
Baviera, Prussia e l'imperatore di Russia: l'Inghilterra 
mandò per suo plenipotenziario lord Castlereagh, e la 
Francia non era rappresentata che dal principe TallejTand 
— nel nome del re Luigi XVIII, — negli interessi del 
quale soltanto la si ricevè a parte del Congresso : mini- 
stri degli Stati italiani vi andarono per la Repubblica di 
Genova il marchese Brignole Sale; per Modena, Massa 
e Carrara il principe cardinale Giuseppe Albani; per 
Roma il cardinale Ercole Consalvi; per la Sardegna il 
marchese di San Marzano ; per la Toscana don Neri dei 
principi Corsini; per la Sicilia il cardinale Luigi Ruffo- 
Scilla ; per NapoU il duca di Campochiaro ; per Ludovisi 
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« 

Buoncompagni principe di Piombino l'avvocato Wera; 
per Malta andò Miari; e per Maria Luisa Borbone 
regina d*Etruria lo spagnuolo Gomez Labrador. 

Quella medesima ibrida unione, che cominciò a trat- 
tare le sorti dei popoli il L^ novembre 1814 e fini il 
9 giugno 1815, fra continui sollazzi e feste regali, 
assegnò: 

1.® All'arciduca d'Austria d'Este Francesco IV 
il ducato di Modena e Reggio. 

2.^ Alla madre di costui Maria Beatrice d'Este, 
vedova dell'arciduca Ferdinando d'Austria, il ducato di 
Massa e il principato di Carrara, come ancora i feudi 
imperiali della Lunigiana, patrimonio della defunta sua 
genitrice Teresa Cibo Malaspina, che nella morte di essa 
Maria Beatrice — accaduta in Vienna il 14 novembre 1829 
— venne poi ad accrescere gli Stati del Duca Fran- 
cesco IV. « / feudi imperiali suddetti (diceva l'art. 98 
dell'atto finale del Congresso di Wenm.) potranno ser- 
vire a dei cambi, o altri accomodamenti a piacere 
con S. A. L il Granduca di Toscana, secondo le 
reciproche convenienze, » Fu conseguenza di questo 
articolo quello strano miscuglio di paesi estensi e toscani 
che si vide per tanti anni nella Lunigiana, e che cessò 
poi nel 1847 colla morte dell' arciduchessa Maria Luigia. 
L'art. 98 succitato diceva ancora riferibilmente al duca 
di Modena: « iS. A. i?. l'Arciduca Francesco d' Este^ 
suoi credi e successori possederanno in tutta proprietà 
e sovranità i Ducati di Modena, di Reggio e della 
Mirandola, nella estensio7ie medesima che erano 
af l'epoca del trattato di Campoformio (17 ottobre 1797). 
/ diritti di successione e reversione stabilite nelle 
branche degli Arciduchi d' Austria, relativamente al 
Ducato di Modena, Reggio e Mirandola, come ancora 
al Ducato di Massa e al principato di Carrara, sono 

3 
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conservati. » Il principio di reversibilità che l'Austria 
riassunse sul Ducato di Modena, fu conseguenza di 
trattati anteriori, conseguenza della politica di quel 
tempo, conseguenza pure delle ambiziose mire della 
Corte imperiale di Vienna, costante nell' aspirare ad un 
aumento del suo territorio italiano. 

3.® A Francesco I di Afcburgo, imperatore d'Au^ 
stria e re d'Ungheria, tutto il Lombardo^ Veneto. 

4.® All'ex imperatrice di Francia, Maria Luigia, 
figlia del secondo letto dell'imperatore d'Austria Fran- 
cesco I , moglie di Napoleone I , il ducato di Parma e 
Piacenza. 

5.^ All' ex regina d' Etruria, Maria Luisa di Bor- 
bone, il territorio dell' antica Repubblica di Lucca eretto 
in ducato. 

6.** A Ferdinando III di Lorena, arciduca d'Au- 
stria, il gran ducato di Tosdana. 

7.** Al papa Pio VII fu assegnata Roma, cogli 
antichi Stati ecclesiastici ( meno Avignone ed il Venosino 
che li riebbe la Francia), le Marche e le quattro 
Legazioni. 

8.** A Ferdinando IV di Borbone il regno delle 
.i^e Sicilie. 

9.** A Vittorio Emanuele I di Savoia furono re- 
stituiti il Piemonte, Genova, l'isola di Capraia, Nizza e 
Savoia, dando però alla Repubblica Svizzera il Vallese, 
Basilea ed alcuni distretti prossimi a Ginevra. 

Così il Regno Italico fondato da Napoleone I, cui 
mise a capo in qualità di viceré Eugenio Beauharnais, 
fu diviso in nove parti, e quasi tutte rette da feudatari 
intimi parenti di Casa d' Austria e sottomessi tutti al suo 
tirannico dominio. 

Il Congresso di Vienna errò allorché, credendo assi- 
curare la pace e la tranquillità europea, sacrificò Y indi- 
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pendenza delle nazioni, astringendone molte a divenir 
suddite d'altre, da cui le dividevano la configurazione 
geografica, gli interessi materiali, i costumi, le abitudini 
e perfino la lingua: errò, perchè lasciò vivi per tutto 
in Europa elementi di rivoluzione e di agitazione, portò 
gli Stati maggiori al bisogno di tenere innumerevoli 
milizie a guardia dei soggiogati : crebbero quindi le 
spese e la necessità di danaro, onde prostrati pure gli 
interessi materiali, alle agitazioni rivoluzionarie diede 
anche maggior incremento. Piemonte , Napoli, le Calabrie, 
la SicUia, la Lombardia, Modena, Bologna, Roma, Ve- 
nezia . ; . . . informino ! Esso riunivasi per mettere una 
pietra sepolcrale sulla libertà. Era la riscossa del diritto 
divino, della reazione, dell'assolutismo contro la rivolu- 
zione , che aveva dato un terribile crollo ai troni d' E u- 
ropa. Il pensiero dovea nascondersi come il malfattore 
dinanzi ai birri, e al tumulto delle armi, ai canti di 
guerra e di libertà, era succeduto il più sinistro dei 
silenzi — il silenzio delle idee ! ! 

Gl'Italiani al tempo della caduta di Napoleone I 
avevano lasciato sfuggire l'occasione di restaurare con 
forze proprie la loro indipendenza, una di quelle occasioni 
che di rado si presentano a un popolo. Essi avevano 
sui campi di battaglia dimostrato che l'italico valore 
non era morto ; possedevano eserciti agguerriti, generali 
famosi. Sventuratamente i capi dei due Stati italiani 
più potenti, il regno d'Italia e quello di Napoli, erano 
due stranieri. Se il viceré Eugenio Beauharnais avesse 
a tempo, d' accordo col re Gioacchino Murat, abbandonata 
la causa francese, ovvero se uno di loro avesse saputo 
approfittare delle lentezze e delle esitazioni dell'altro 
per cacciarlo di seggio e chiamare intomo a sé i popoli, 
finalmente se i generali italiani, si fossero accordati a 
rimuovere ambedue quelle creature di Napoleone e far 
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causa comune, T Italia avrebbe allora potuto raccogliere 

le sparse membra e comporsi a unità di nazione* Invece 

Beauharnais, dopo lunghe irresolutezze, patteggiò con 

r Austria, e, per salvare le male acquistate ricchezze, 

tradì i popoli che avevano avuto fiducia in lui ; e Murat^fe^é^ 

tardi diede di piglio alle armi, per insignorirsi dìÉMfpv* 

tutta Italia, e fu vinto come dirò ancora più innanzi 

Francesco IV nacque in MUano il 6 ottobre 1779: 
i suoi genitori furono Ferdinando di Ajpsburgo, arciduca 
d'Austria, governatore di Milano, zio dell'imperatore 
d'Austria Francesco I, e Maria Beatrice d'Este, arci- 
duchessa d* Austria figUa del duca di Modena Ercole III 
e della nobil donna Teresa Cibo Malaspina. 

Francesco IV studiò sotto l'ex gesuita professor Bra- 
ghetti: mostrò sin dai primi anni di avere ingegno: 
coltivò gli scrittori antichi, amò sopratutto gli storici, e 
fra questi predilesse Tacito. 

Francesco IV nel giorno 20 giugno 1812, si ammogliò 
colla propria nipote Maria Beatrice Vittoria, primogenita 
di Vittorio Emanuele I di Casa Savoia re di Sardegna 
e di Maria Teresa d'Austria d'Este, nata il 6 novem- 
bre 1702, dalla quale egli ebbe quattro figli che si 
cliiamarono : Maria Teresa, Francesco Ferdinando (prin- 
cipe ereditario che fu poi Francesco V), Ferdinando Carlo, 
e Maria Beatrice. 

Francesco IV ebbe pure quattro fratelli, cioè: Ferdi- 
nando Carlo, Massimiliano Giuseppe, Maria Teresa (moglie 
del re sardo Vittorio Emanuele I ), e Maria Anna (vedova 
dal 13 febbraio 1799 dell'elettore di Baviera Carlo 
Teodoro. 

Francesco IV aveva in sua gioventù cercato di sol- 
levare riUiria e la Dalmazia contro Bonaparte, atteg- 
giandosi ipocritamente a patriota e proclamando quei 
principii, per cui più tardi dovea pronunciare condanne 
di morte, di galere, di bando e di confisca. 
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Francesco IV fece il suo ingresso per la prima volta 
in Modena in poverissimo stato di fortuna, in contegno 
ufnilissimo, ed in misero uniforma di generale au- 
striaco, sucidOt tesato ed indecentissimo, senza seguito 
di cavalli y carrozze, servi, perchè pitocco (così l'illustre 
generale Antonio Morandi nel suo « Gio?male dal 
1848 al 1850 y) > c?ie i nostri nobili aristocratici 
della parrucca a borsa dovettero per compassione e 
decoro fornirgli V occorrevole , e la Comunità dargli 
tosto imprestiti e fondi per provvedere alle spese di 
sua cucina. 

Egli fece dunque tale suo primo ingresso in Modena, 
già occupata dalle truppe tedesche, il giorno 16 luglio 1814. 
in mezzo agii usseri del reggimento austriaco Radetfri, 
ed entrato che fu nel palazzo degli avi suoi, promise 
ipocritamente ai suoi popoli la Ubertà, per la quale i 
medesimi dovevano poi sopportare nuove e sanguinose 
rivoluzioni. Non v'è itaUano che non conosca la trista 
storia degli avvenimenti nel Ducato di Modena durante 
i governi degli Estensi; come gli ergastoli, le carceri, 
i sotterranei e le più buie segrete sieno stati ricovero e 
tomba dei più onesti ed illustri cittadini, e come gli 
aguzzini di quel tirannuccio frustavano le infelici vittime 
e le torturavano col veleno ed altri acerbi tormenti ; ma 
di ciò parlerò meglio a suo luogo. 

Francesco IV fu accolto con feste e con entusiasmo 
dalla nobiltà e dal clero. Ventiquattro giovani modenesi, 
in gran parte studenti, non ebbero vergogna di staccare 
i cavalli dalla carrozza del novello Duca e di tra rlo come 
in trionfo entro la capitale. Vennero alla lor volta le 
deputazioni dei comuni a porger pegno di fedeltà e dare 
attestati di devozione alla restaurata dinastia estense. 
Seguirono poi le dimostrazioni dei magistrati e degli 
impiegati dello Stato, i rappresentanti della Università 
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degli studi, delle accademie, degF istituti scolastici, delle 
sezioni israelitiche ecc. i quali vennero tutti a pres};are 
omaggio al yenerato Prineìpe. Erano manifestazioni di 
vera cordialità? No. Era il solito stile di consonili avve- 
nimenti politici: lo portavano gli usi, lo volevano i tempi: 
non erano quindi sentimenti che emanassero dal cuore, 
sì bene pure parole per mascherare la verità. Ma le 
adulazioni servili furono sempre d' ogni tempo e d' ogni 
luogo. 

Francesco IV odiò i frutti qualunque si fossero della 
francese dominazione, e quindi ordinò fosse nulla la sentenza 
di morte che il caduto governo aveva pronunciata contro 
certo Paolucci di Modena , generale al servizio dell' impero 
russo; e per un naturale impulso di reazione ed in odio 
a quanto il governo napoleonico avea fatto di buono, 
diede tosto opera a distruggere ogni libertà, a togliere 
ogni vestigio dei governi passati , tutto volle concentrato 
nelle proprie mani; ed avrebbe voluto che quanto era 
succeduto dal 1797 in avanti fosse sparito dalle pagine 
della storia: in tal senso egli aveva appunto esternato 
r immane desiderio di tornare i suoi sudditi al tempo del 
duca Ercole III; e potrebbe aggiungersi anche a tempo 
più addietro. Fatto è che egli avocava a so la nomina 
dei componenti il Comune, rimetteva in vigore, salvo 
pochissime modificazioni, il codice estense dell'anno 1771 
e gli ordinamenti di quefi' epoca ; ristabiliva parecchi 
ordini religiosi , e sopprimeva a un tratto la Scuola del 
Genio militare fondata da Napoleone I. 

Ma ecco che otto mesi appena dalla pomposa sua 
entrata in Modena , all' annunzio dell' evasione di Napo- 
leone dall'isola d'Elba (26 febbraio 1815) e all' appros- 
simarsi minaccioso di Gioacchino Murat, il duca Fran- 
cesco IV nel 4 aprile 1815 se ne fuggiva colla sua famiglia 
riparando in Mantova. 
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Gli Austriaci guidati dal generale Bianchi si opposero 
ai napoletani (legione Carascosa); vi furono combatti- 
menti gravi e disastrosi tra Ànzola ed U ponte di 
Sant'Ambrogio. Gioacchino Murat* fu fortunato ed ebbe 
vittoria, ed entrato in Modena decretò il governo della 
città riunito a quello di Bologna: vi furono feste e lu- 
minarie, siccome il solito andazzo; ma i partigiani di 
questa novità ebbero brevemente di che gioire, poiché 
poco dopo dovettero i napoletani darsi ai tristi passi della 
fuga, con iscacco matto, come contraccolpo della cata- 
strofe di Waterloo (18 giugno 1815) ed il loro re Murat 
perdervi poi corona e vita, giacché Y imperatore d'Austria, 
che avea guarentito allo stesso Murat il possesso e la 
stabilità del trono di Napoli quando giovava all' util suo , 
invece stipulava colla Francia un trattato, il quale toglieva 
quel reame di mano a lui, allorquando egli non aveva 
più ragione a temerlo. 

Francesco IV rientrò in Modena, condottovi da un' altra 
illuvie di stranieri. Croati, senza gloria e senza aver corso 
pericoli: pure vi fu accolto (secondo il solito di quei 
tempi per la cecità dei popoli) come un eroe e celebrato 
nientemeno che qual liberatore d'Italia! 

La cosi detta « restaurazione » degli Austro-Estensi 
era compita!! 

Non tardarono però i modenesi a provare il disgusto 
per la mala signoria del Duca imposto loro dalla « Santa 
Alleanza »; poiché egli, dispotico e razionano per istinto, 
governava frattanto in conformità di questa natura sua 
mirabilmente accomodata agli intenti dei sovrani collegati. 
Il Gualtiero (Voi. I, Parte I, p. 57) riporta la seguente 
ossservazione da un viaggio MSS. di un illustre Italiano 
sotto la data del 1819: < Le due de Modène est un 
» legittime dans tonte la force du terme. Le pouvoir est 
» aussi concentré dans son petit Ètat, que dans ceux 
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> d*Alger et d'Antrìche. La liberto, la proprieté et Za 
» yie de sa poignèe de vassaux sont entièrement à sa 
» disposition ». 

Francesco IV , trascinato dall' ambizione di uscire da 
quel guscio di castagna (come ironicamente dice Giu- 
seppe Giusti) dove T aveva costituito la sorte, non ab- 
boni più tardi dall* immischiarsi nelle sette e nei disegni 
dei liberali, quando — come.vedrassi — la regia cospi- 
razione del Concistoro venuta meno , non gli rimase altra 
via per tentar di riuscire alla soddisfazione delle sue 
cupide vogUe , e fu quinci uno dei principi più attivi* a 
cospirare contro Y ordine di cose stabilite nei suaccennati 
trattati anti-nazionali del 1814 e 1815. 

Frattanto, o fosse ciò effetto di naturai cupidigia, o 
stimasse opportune le ricchezze al compimento degli am- 
biziosi disegni, fu sua cura precipua tesaurizzare ed 
accrescere il patrimonio di Casa d' Este , al qual effetto 
intese non solo coi risparmi del principato , ma col com- 
mercio e coi traffichi, che, sotto altro nome esercitò, 
così dentro i confini del suo dominio, che fuori, dove 
buona occasione si presentasse , e persino sui mari nostri 
ed estranei. 

Vuoisi che una parte di clericaU disgustata dell'Austria 
si costituisse in una setta capitanata dal cardinale Ercole 
Consalvi, segretario di Stato del papa Pio VII, già 
negoziatore del Concordato del 1801 , e plenipotenziario 
a Parigi nel 1814 , onde proteggere dinnanzi alle potenze 
i diritti del trono e dell* altare : uomo non liberale , ma 
proclive alle idee di civiltà e di sagace e fertile ingegno. 
Questo pontefice però era attorniato dall'altro cardinale 
Bartolomeo Pacca, il quale, durante il suo esiUo e la 
sua prigipnia, gU fu compagno indivisibile, consigliere 
intimo, amico fedelissimo, e fu uno dei più avventati e 
fanatici contro qualsivogUa ordinamento di Ubertà e ini- 
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micispio alle rivoluzioni. Questa setta , che si chiamò dei 
Concistoriali, era rivolta a conservare e rendere maggiore 
la loro indipendenza dall* Austria , onde può argomentarsi 
che malgrado la loro piena cognizione delle mene dei 
Carbonari, si astenessero qualche tempo deliberatamente 
dall' opprimerli quanto potevano , nell' intento di valersi 
all' opportunità anche di loro. L' unico degU Austriaci 
incluso nella lega fu V ambizioso e vanitoso duca Fran- 
cesco IV di Modena, a cui aderirono pure il re di Napoli 
e quel di Sardegna. Distrutto il dominio austriaco e scac- 
ciata dall' Italia la dinastia Attsburgo-Lorena di Toscana, 
si proponevano i Concistoriali di giungere alla seguente 
nuova divisione dell' Italia : gli Stati pontifici si allargas- 
sero nel Polesine di Rovigo e in gran parte della Toscana. 
L'isola dell'Elba, le Marche e qualche altra provincia 
del papa fossero date al re di NapoU. Il duca di Modena 
avesse Parma, Piacenza, il Veneto e parte della Lom- 
bardia col sospirato titolo di re. Il resto della Lombardia, 
il Tirolo italiano, Massa, Carrara e Lucca ingrandissero 
i possedimenti del re di Sardegna. In tal modo, come 
vedesi, senza consultare i popoli, né i Umiti territoriaU, 
questa setta si divideva le popolazioni, come dopo una 
scorreria gU Arabi fanno d' una mandra depredata , e 
come fece già la Santa Alleanza; ed il diritto che ha 
r ultima creatura nata sul suolo europeo , di scegliersi 
un padrone e di entrare come servo presso chi gli con- 
viene, questo diritto era rifiutato alla nazione italiana. 
Ed allo czar Alessandro — che si era fatto capo di 
quella setta, non che ^di quella dei Carbonari, tanto 
per occupare l' Austria in Italia e distrarla dall' Oriente 
dov' egU tendeva 1' agguato su Costantinopoli — si of- 
frivano, per gratitudine della sua tacita cooperazione, 
Ancona, o Civitavecchia, o Genova a di lui piacimento. 
Dai rapporti che riceveva in Milano la polizia austriaca. 
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risulta inoltre che Francesco IV, innanzi di recarsi a 
•Vienna nel 1818, assistè ad una riunione generale di 
quella setta; per il che il gabinetto auUco di Vienna, 
od accortosi del pericolo, o mal sofferente il temuto in- 
grandimento dello Czar, unito all' Inghilterra, fece affiret- 
tare la pace di ÀdrianopoU, per la quale caddero molte 
speranze italiane, non che quelle del Concistoro. L'Austria 
attese ancora astutamente a perdere Francesco IV e gli 
altri principotti, spingendoli nelle vie di feroci e san- 
guinose reazioni, col manifestare ad essi medesimi, come 
i loro troni fossero minati terribilmente dalla Ca?^boneria, 
e coli' eccitarU a poUtiche persecuzioni. / Carbonari, sui 
quali il Concistoro faceva fondamento come su eventuali 
alleati, tornarono nuovamente ad essere riguardati come 
nemici. Anzi abdicando allora i principi alle idee ambi- 
ziose, per quelle della propria difesa contro i novatori, 
e perseverando ad un tempo nella contratta natura di 
settari, formarono una setta novella, che battezzarono 
Cattolica Apostolica Società dei Sanfedisti, accumu- 
nando — a quanto pare — gU avanzi dei Concistoriali 
con un antico sodalizio politico-religioso esistente negU 
Stati pontifici, sotto il titolo di Pacifici o deUa Santa 
Unione, il quale aveva per motto il testo biblico : € Beati 
» pacifici quia filii Dei vocabuntur » ; il cui scopo era 
r esterminio dei liberaU Massoni e Carbonari. 

La polizia austriaca in ItaUa, subodorata la cosa, sor- 
vegliava indefessamente le tenebrose macchinazioni , delle 
quali era il centro nella reggia stessa di Francesco IV, 
con cui corrispondevano le Loggie di NapoU, di Roma 
e di Torino, e da cui partivano gli ordini e le istruzioni ; 
ma sorvegUava pure con ogni diligenza le cospirazioni dei 
Carbonari. 

Se cospiravano i principi per loro conto, cosi anche 
i popoli cospiravano per la loro Ubertà ed indipendenza: 
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e quindi sorsero società segrete che dal 1814 al IJ 
— ed anche prima — si sparsero dall' un capo all' altro 
della italica penisola, la più celebre delle quali fu appunto 
la Carboneria, introdotta verosimilmente dalla Francia 
in NapoU. Aveva essa per iscopo l'indipendenza e la 
libertà d'ItaUa: i soci si obbligavano di contribuirvi, 
pena la vita se si fossero resi spergiuri (1): ben presto 
vi appartennero uomini di ogni ceto, rispettabili per in- 
tegrità di vita, per senno e per dottrina, che in cima 
ad ogni loro pensiero mettevano l' amor patrio , • fra 
i quali si annoverò il nostro eroe Ciro Menotti. 

L'amico Misley fu il suo patrino nella presentazione 
all'ordine: già iniziato nei misteri dei Frammassoni, 
la cui società in quel torno di tempo si era confusa 
colla Carboneria, e, fregiato in questa di un grado 
elevatissimo, riuscì facile a Misley persuadere maggior- 
mente il giovine Menotti che solo nel lavorìo segreto 
delle associazioni stava la salute dell' Italia. 

Negli Stati modenesi questa società pose buone ed 
estese radici. 

Francesco IV, che si sapeva caduto in sospetto al- 
l' Austria, non pensò più che ad amicarsela e cattivarsela, 
e sebbene i moti rivoluzionari ad opera dei Carbonari 
non fossero scoppiati che nel napoletano ed in Piemonte, 
tuttavia egU non tardò a dar principio a quelle cfùdeltà 
di dispotico dominio che gU guadagnarono il titolo di 
Tiberio in diciottesimo, e che macchinarono di sì nere 
pagine la storia del suo infame governo, da farlo segno 
di indomiti odi, che ancor sopravvivono al suo sepolcro, 
e sopravviveranno sempre perchè fu un tiranno efFerrato. 
Infatti egli non infieriva solo contro i liberaU: ma come 
sogliono i paurosi tiranni, non risparmiava neppure i suoi 
più fidati, quando un' ombra di sospetto cadesse sopra di 
loro ; onde taluno fu vittima di rancori privati, come ac- 
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ètdde al cav. Giuseppe Ricci, di cui farò parola a suo 
luogo. 

Per altro Francesco IV non dismise i suoi pensieri 
ambiziosi, imperocché andatagli male V impresa dei Cbn- 
cistorialiy mentre attendeva a reprimere ne* suoi Stati la 
Carboneria, mentre i liberali voleva perseguitati peggio 
delle belve, e al Congresso di Lubiana di feroci consigli 
e di idee medio-evali aveva fatto solenne pompa^in loro 
odio, pensò di far sua la bella corona dei reali di Savoia» 
il cui splendore abbagliò V animo suo, tanto più. che aveva 
scoperto cóme i (^r^onari destinato avessero are d'Italia 
il giovane Carlo Alberto principe di Carignano (d'anni 23), 
che, dopo l'abdicazione di Vittorio Emanuele I di Casa 
Savoia re di Sardegna in favore Ae\ proprio fratello Carlo 
FeUce — seguita il giorno 13 marzo e confermata il 19 
aprile 1821 —, ne teneva la reggenza, trovandosi Carlo 
Felice alla Corte estense in Modena con Ferdinando re 
di NapoU reduce da Lubiana. 

n Congresso di Lubiana (lUiria) ebbe principio nel 
gennaio 1822, e vi convennero gl'imperatori d'Austria 
e di Russia, i re di Francia, di Prussia, d'Inghilterra, 
di Sardegna e di Napoli, il granduca di Toscana ed il 
duca di Modena. In quel Congresso venne stabilito es- 
sere assoluta volontà delle potenze confederate di non 
tollerare verun cambiamento nelle forme governative 
degU Stati italiani restaurati nei modi indicati dai trat- 
tati di Parigi e di Vienna; ed anzi a mano armata le 
tre potenze — austriaca, russa e prussiana — si faranno 
vindici d' ogni attentato contrario alla conservazione dei 
legittimi ordini poUtici esistenti in Europa. Le conferenze 
del medesimo ebbero poi fine nel 12 maggio 182)t« 

Il Piemonte non era nuovo all' amore di libertà , e 
aveva veduto congiure, agitazioni, prigionie, esilii ed 
uccisioni fino dal cadere del secolo XVIII quando pel 
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mondo sonavano le idee e le promesse dei repubblicani 
di Francia. Fino dal 1794 vi ebbero condanne a morte 
contro chi aspirava a repubblica. Nel 1797 il desiderio 
di libertà fatto più grande, e le crudezze del governo 
dispotico portarono a sollevazioni in parecchie città, e 
molte furono le vittime. 

Il Piemonte, dopo il 1814, era ritornato alla vecchia 
barbaria, la quale dispiaceva forte ai piemontesi più 
svegU, che desideravano uno Statuto. Questo desiderio, 
cominciato ad addivenire popolare nel 1821 , entrò nel- 
r esercito, e specialmente in molti ufficiali che militando 
nelle armate francesi si erano augurati Uberi e gloriosi 
destini. Quando sentirono le rivoluzioni di Spagna e di 
Napoli, si accesero vieppiù nel desiderio di libertà, e 
furono* eccitati a cospirare essi pure per la costituzione ; 
e vagheggiarono V idea di far prova del loro valore 
cacciando d' ItaUa 1' abborrito straniero. A ciò non si 
poteva venire con modi pacifici : era necessaria una rivo- 
luzione; ed essi stabilirono di farla tostochò i Tedeschi 
avessero passato il Po per andare a comprimere il moto 
di Napoli. 

Carlo Emanuele IV di Casa Savoia pervenne al trono 
dei suoi avoli nel 1 796 coi titoU di re di Sardegna , Cipro 
e Gerusalemme , principe di Piemonte , ecc. Cacciato dai 
suoi Stati di terra ferma dalle armate della RepubbUca 
Francese nel 1798, si ritirò nell'isola di Sardegna, ove 
nel 1802 scese dal trono , abdicando a favore del proprio 
fratello Vittorio Emanuele. Da allora si dette a menar 
vita ascetica, e nel 1815 si recò a Roma, ove vesti gli 
abiti d^Ua compagnia di Gesù, aUora ripristinata da papa 
Pio Vn. Abitò la casa del noviziato, e morì ivi nel 1819 
senza prole. Fu per ordine del papa tumulato nella chiesa 
di Sant'Andrea di fronte al Quirinale , vicino alla prima 
cappella a sinistra, e dove si ebbe funerali regali ponti- 
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Acati da Luigi Lambruschini allora arcivescovo di Genova 
e di poi cardinale e segretario di Stato. 

n re Vittorio Emanuele I , in forza del Congresso di 
Vienna, facendo ritorno a Torino nel 20 maggio 1814 
— reduce dalla Sardegna, ove dovette rimanere per ben 
sedici anni in causa come sopra — (cosi lo storico 
Antonio Balbiani nel « Messia dei popoli oppressi > ) 
aveva promesso ai sovrani della Santa Alleanza di 
non fare in alcuna circostanza la più piccola concessione 
di libertà a' suoi sudditi. A questo modo il suo governo 
era riuscito insopportabile: aveva voluto ripristinare le 
cose quali erano avanti la sua fuga , cioè i conventi , le 
commende , i fori privilegiati , T intolleranza religiosa , i 
distintivi degli Ebrei , le procedure segrete , colla tortura 
e le pene atroci della ruota, dello squartamento, delle 
tanaglie infocate, delle verghe e del bastone ecc. ; a stento 
fu impedito distruggesse la bella via del Moncenisio ed 
il magnifico ponte del Po , eh' egli abboniva perchè opere 
francesi; cacciava i migliori professori dall'Università di 
Torino, cioè, Caluso amico dell'Alfieri, il giureconsulto 
Reineri, il fisico Vassalli, il botanico Balbis, il chimico 
Gioberti , perchè nominativi dall' imperatore Napoleone I. 

Maria Teresa sua mogUe, sorella di Francesco IV 
duca di Modena , altera e dispotica oltre ogni dire , 
soleva poi dire € che dove è il Re non v* è altra 
autorità » e che « t Ministri non sono che seìV)itori » 
e che 4C in Piemonte non v era che un Re che co-- 
manda , una nobiltà che lo circonda , ed una plebe 
che obbedisce. » 

Ma quello che fu facile promettersi nel 1815, tornava 
difficile a mantenersi nel 1821. 

I Carbonari s' intendevano col principe Carlo Alberto 
di Carignano — erede presuntivo del trono — e cospira- 
vano insieme. Speravano essi che si farebbe capo all' im- 
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presa, e credevano che vagheggiasse la nobile gloria di 
esser detto liberatore d' ItaUa. Egli con belle parole nu- 
triva in loro quelle speranze. Perciò essendo tutto già 
pronto alla insurrezione dell'esercito (6 marzo 1821), 
Collegno, San Marzano, Santarosa e Lisio si presenta- 
rono al principe di Carignano, e gU mostrarono esser 
giunto il momento di acquistare a sé gloria immortale 
e di procurare la Ubertà e T indipendenza della grande 
patria italiana. € Tutto, dicevano essi, o Principe, è pre-- 
» parato : dite la vostra parola e la Patria è salva. » 
Carlo Alberto eccitato da queste parole assentì di esser 
capo air impresa, e allora il conte di Santarosa, nel suo 
generoso entusiasmo per V indipendenza d' Italia, gli strinse 
la destra con V affetto di un Ubero cittadino. La rivolu- 
zione doveva scoppiare ali* 8 marzo 1821, quando la sera 
del 7 corse voce in Torino che Carlo Alberto era stato 
preso dallo spavento e ritirava la data parola. Indarno 
San Marzano e Collegno si adoperarono per rendergli il 
perduto coraggio: egli rispose che in niun modo poteva 
prender parte diretta alla rivoluzione, ma che le dava il 
suo assenso e V aiuterebbe. Il Santarosa testimonio a quei 
fatti afferma che il Carignano, a malgrado di queste nuove 
promesse, il dì 8 pigliava tali partiti che rendessero im- 
possibile il movimento a Torino. Pure la rivoluzione 
scoppiò il 9 ad Alessandria e a Possano fra i militari, 
ed avvenne quando V esercito napoletano era già sconfitto 
dalle armi austriache: il re Vittorio Emanuele I tentò 
dapprima di spegner T incendio, volendo rimanere fedele 
alla sua sacra parola, ma poi vedendo di non potere 
riuscire in questo intento, rinunziò il giorno dopo — per 
non mitragUare il suo popolo — la corona al di lui fra- 
tello Carlo Rlice (uomo devoto all'Austria, debole e rag- 
girato dai Gesuiti), che allora era alla Corte ducale di 
Modena, e partì nominando il principe di Carignano 
reggente del regno subalpino. 



32 

In proposito di questi fatti narra il Coppi negli An- 
nali ecc. anno 1821, § 105, come a lui stesso rivelasse 
dappoi il conte Balbo, allora ministro dell' intemo, che la 
regina Maria Teresa propose a suo marito di nominarla 
essa stessa reggente con una costituzione; ma che Vit- 
torio Emanuele I si negasse a questo desiderio di lei. 
Chiamò invece a sé il principe Carlo Alberto di Cari- 
gnano suo cugino, innanzi di firmare Tatto della sua 
abdicazione, e a lui ofierì la reggenza. Carlo Alberto 
non voleva per conto alcuno accettare quell'incarico, 
ma il re — dopo le più amorevoli insistenze rimaste 
infruttuose — lo impose, e il principe di Carignano, suo 
malgrado, fu nominato reggente. 

Carlo Alberto promulgò subito la Costituzione tale e 
quale era stata decretata dalle Cortes di Spagna il 18 
marzo 1812, e la giurò: nella notte del 21 al 22 marzo 
1821 il principe neo-cospiratore disertò, fuggendo segre- 
tamente dalla capitale, senza informarne né la Giunta 
Nazionale, né i suoi ministri, e si ricoverò come in 
luogo di asilo al di là del Ticino, fira quei medesimi 
Austriaci, che poco prima ei aveva promesso di com- 
battere, trascinandosi seco due reggimenti di fanteria e 
r artiglieria leggiera. Egli fermossi in Novara 8 giorni , 
e poi, secondo gli ordini ricevuti da Carlo Felice, si recò 
per Milano e Modena a Firenze presso il granduca di 
Toscana Ferdinando III di Casa Lorena, suo suocero, 
(per averne nel 80 settembre 1817 sposata la figliuola 
Maria Teresa), dove poco dopo fu raggiunto da tutta 
la sua famiglia. Quivi ridottosi, diresse una memoria 
giustificativa a Carlo Felice, alla quale non ebbe risposta 
alcuna ; e quando il re, poco appresso, si portò a Lucca 
a visitare la figlia, non solo non ebbe Carignano il per- 
messo di trasferirvisi, come desiderava, ma Carlo Felice 
si negò persino a ricevere una sua lettera, che il conte 
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di Castel-AIfer gli presentava. Dice il marchese di La 
Maison-Fort, nel suo dispaccio del 19 giugno 1821, che 
•quando il conte Costa, scudiero del principe Carlo Alberto, 
presentò a Modena la prima di lui lettera al re Carlo 
Felice, colla quale il principe chiedeva di essere ammesso 
alla reale presenza del proprio zio, questi (spintovi dal- 
l' irritato Francesco IV ) gliela rigettò in viso e lo ri- 
mandò rusticamente. 

Luigi XVIII, re di Francia, mercè i buoni uflBici del 
ministro marchese di La Maison-Fort, prese sotto la sua 
protezione il Carignano, ingiungendogli però di farsi per- 
donare il peccato deir amicizia avuta coi Carbonari 
d' Italia , coli' andare a combattere contro i liberaU di 
Spagna onde abbattere la Costituzione delle Cortes: ei 
infatti in sì difficiU e pericolose contingenze si accorse 
di non avere altra àncora di salute che *nel favore di 
Luigi XVIII, e a questi si sottomise e fece apertamente 
ricorso, e non invano, per la difesa delle sue ragioni 
ereditarie dinastiche. Perciò stesso, ben persuaso di far 
cosa assai gradita a quel monarca, (il quale seguiva i 
<;onsigli e gì' impulsi di coloro che erano nemici di qua- 
lunque costituzione) si arruolò volontario in quaUtà di 
semplice granatiere dell'esercito francese in spedizione, 
forte di circa 120 mila uomini, capitanati da Luigi Antonio 
duca d' Angouléme — primogenito di Carlo Filippo conte 
d' Artois ( che fu poi il re Carlo X ) e fratello del sud- 
detto sovrano Luigi XVIII — (campagna 1823) — che 
moveva all'impresa suindicata; e ciò tanto più, quanto 
meglio egli (Carlo Alberto) sapeva che quell' impresa non 
era punto gradita a' suoi nemici (il duca di Modena e 
l'imperator d'Austria): non perchè costoro non deside- 
rassero la caduta della Costituzione in quella penisola, 
ma perchè 1' avrebbero voluta operata dalle armi colle- 
gate di Europa, per avere occasione di spegnere — dopo 
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questa di Spagna — quella di Francia. E dacché ^ Luigi 
XVin, per isfuggire codesta pericolosa eventualiti, af- 
frettò e condusse felicemente da so solo 1* impresa, fu 
inteso desiderarsi da più d* un diplomatico deUe potenze 
alleate, che quella impresa fallisse, perchè restasse aperta 
r occasione all'intervento dei collegati. 

Carlo Alberto si distinse poi in ispecial modo alla- 
espugnazione del forte del Trocadero (Cadice), la quale 
lo restituì pienamente nelle grazie del re Carlo Felice, 
che umanamente lo accolse, allorché nel gennaio del 1824 
— per la morte di Vittorio Emanuele I accaduta il 10 detto 
in Moncalieri — fece ritomo in Piemonte, sottraendosi 
agli sguardi della moltitudine fra le solitarie ombre di 
Racconigi. 

I francesi entrarono in Madrid nel 27 maggio 1823, 
dove fra le grida di viva il Re assoluto , viva F In- 
quisizione, fu trascinata nel fango la statua di JEUego 
per mano del carnefice. 

Gli autori della rivoluzione piemontese (di cui V eroe 
fu il conte Santorre Santarosa) si trovarono allora a 
disperato partito. Da tutte le parti giungevano annunzi 
tristissimi. I Napoletani erano stati disfatti nel primo 
scontro dagli Austriaci. Il re Carlo Felice chiamava le 
armi tedesche in Piemonte a salvargli il pericolante di- 
spotico governo. Il tradimento del generale conte Della 
Torre che raccoglieva a Novara tutti i soldati amici 
della tirannide e si univa agli Austriaci per battere 
i Costituzionali \ T esitanza dei liberali lombardi e degli 
stessi rivoluzionari piemontesi e le insidie del conte Mo- 
cenigo, ambasciatore di Russia, e più altre cause, pre- 
cipitarono a rovina le cose, abbatterono le patriottiche 
speranze di tanti nobili cuori italiani. E cosi pei liberali 
non vi fu più scampo, perchè troppo grande era il nu- 
mero dei loro nemici. Bisognò ritirarsi e cedere il campo 
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(8 aprile 1821), ed attendere nuove e migliori occasioni 
per effettuare la santa idea della libertà d' Italia. In breve 
tempo tutto lo Stato si riconduceva ali* antica oppressione, 
e per sopraggiunta col Croato in casa. Il re Carlo Felice 
in un editto (3 aprile 1821), dettatogli dall'arciduca 
Massimiliano d' Austria — fratello di Francesco IV duca 
di Modena — con tenore da despota, intimava perse- 
cuzione a tutti quelli che avevano partecipato alla 
rivolta, e dichiarava ne^nico chiunque osasse non solo 
di mormorare contro V Imperiale Reale Esercito Au- 
striaco, che egli chiamava alleato ed amico, ma anco 
quelli contro le misure che egli prendeva. Alle inti- 
mazioni tennero dietro i fatti, e furono numerose le con- 
danne di morte e di galera: ma egli però non giunse a 
Torino che il giorno 18 ottobre 1821, ricevuto dal- corpo 
decurionale, dìJ generale austriaco Bubna, dal clero e da 
una folla — more solito — di adulatori e di curiosi. 
Ei mori il 27 aprile 1831, spegnendosi in lui il ramo 
primogenito maschUe di Casa Savoia, e gli successe il 
principe Carlo Alberto di Carignano. 

Carlo Alberto era nato il 2 ottobre 1798. Prima della 
rivoluzione piemontese dell' anno 1821 copriva il grado di 
colonnello di cavalleria nel reggimento Saluzzo, poi gran 
maestro dell' artiglieria. 

Coir assunzione di Carlo Alberto al trono sardo, eran 
deluse tutte le speranze di Francesco IV. 

Già ebbi occasione di fare qualche cenno intorno alle 
ambiziose velleità del tirannello di Modena : ora ne giova 
tornarvi sopra per trattarle con maggior latitudine. 

Infatti , Francesco IV si mise a tutt' uomo all' opera 
per dimostrare il principe Carlo Alberto jji Carignano 
quale settario all'Austria, e aflSne di perderlo nella opi- 
nione del re Carlo .Felice. Avendo egli costui alla propria 
Corte, come già dissi, non tralasciava mezzo, né cabala, 
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per farlo nemico al nipote reggente a Torino. Spargeva 
che il principe, allevato e vissuto lontano dalla reggia 
paterna, era di spiriti liberali e professava pericolose 
opinioni. Glielo dipingeva venduto al Carbonarismo e 
ribelle; egli che, tutto ad un tratto, invaso da rea am- 
bizione, cambiò di tattica, da bigotto lasciò madonne e 
santi per prendere V abito a foggia di seguace della 
Filosofia dell'epoca, da feroce settario Gesuita volle 
farsi Carbonaro. E sempre col solo intento di soppian- 
tare il giovane Carlo Alberto al trono di Piemonte, diceva 
che questi era indegno di portar corona italiana per 
averne infingardamente tradita la causa nel 1821 ; che 
egli (Francesco IV) , pieno di dovizie, influente nell' eser- 
cito austriaco pel comando che ne aveva suo fratello Mas- 
similiano, temuto nell'aulico consiglio di Vienna, per la 
quantità di principi suoi stretti parenti che governavano 
TAlemagna, era pronto di far fronte alla poUtica di 
Metternich, caso mai si opponesse alle sue legittime 
pretese; e profittava della costituzione di Spagna, che 
quegli aveva dovuto concedere al Piemonte, per ac- 
cusarlo di avere per questo indotto subdolamente Vit- 
torio Emanuele I ad abdicare; egli che assicurava i 
Carbonari che doterebbe la nazione d' una liberale co- 
stituzione, se pervenisse a divenire capo della medesima. 

Non vi è anima vivente che non sappia come Fran- 
cesco IV inviò di soppiatto emissari con oro a Parigi 
(che la considerava principal fucina di cabale, congiure 
e rivolte), per attirare e guadagnare alla sua causa i 
più ragguardevoli ed importanti personaggi di quel ga- 
binetto, comperare e sedurre i più stimati ed eloquenti 
deputati del Parlamento , cattivarsi Y animo dei più re- 
putati senatori, servii'si insomma di qualsiasi mezzo per 
rendersi propizia la Corte di Luigi Filippo d' Orleans. 

Ninno ignora come Francesco IV, per ingannare la 
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pubblica opinione e far dimenticare alla popolazione 
modenese le sofferte persecuzioni, diminuì le pene ai 
condannati politici di prim' ordine , amnistiò quelli di 
pochi anni di reclusione e tolse ai precettati pei sospetti 
delitti di Stato la sorveglianza speciale della polizia. 

Le cose non andarono come desiderava il despota 
estense, e solo risulta che Carlo Felice di Savoia, dando 
ascolto ai perfidi suggerimenti di questo mostro, lanciò 
da Modena fulminante protesta, percui annullava la stessa 
costituzione non solamente, ma eziandio la reggenza di 
Carlo Alberto di Carignano : minacciava ancora qualunque 
libertà data ai popoli, e dichiarava nulla ed irrita ogni. 
innovazione avvenuta dopo l'atto d'abdicazione del re 
Vittorio Emanuele I. Nello stesso tempo spedì un decreto, 
in cui appellava ribelli tutti coloro de' suoi sudditi , i 
quali in qualunque modo osarono insorgere contro suo 
fratello Vittorio Emanuele, o che tentarono di mutare la 
forma di governo dopo l' abdicazione di lui ; e annunziava 
che « a soddisfare la vindice giustizia non bastava 
l'esecuzione, nella quale sono e saranno i colpevoli, 
ma la stessa giustizia deve chiede?me altamente la 
punizione, » Non per questo i voti del Duca France- 
sco IV furono paghi. Quando credendo già di avere 
soggiogato il cuore del re Carlo Felice, si fece a chie- 
dergli la corona di Sardegna — qual marito di Maria 
Beatrice Vittoria di Savoia — (non avendo figliuoU 
maschi Vittorio Emanuele I, ed essendo senza prole 
maschile gli altri due suoi fratelli e tutti avendo varcata 
l'età virile, volgevano al tramonto della vita) ei negossi 
risolutamente di violare la legge salica escludendo dalla 
successione al trono sardo Carlo Alberto di Carignano. 
Tuttavia per raggiungere questo scopo ( che tanto danno 
ne sarebbe venuto alla nostra Italia) non solo il Duca di 
Modena e sua moglie, ma anche l'imperatore d'Austria 
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facevano ressa a Carlo Felice, acciocché questi provve- 
desse nel modo di cui sopra alla medesima successione 
per la sicurezza, dicevano essi dello Stalo, e abrogasse 
quindi il capitolo della legge suddetta, pel quale la 
corona in discorso non può cadere di lancia in ca-- 
nocchia. 

Fu in tal proposito al Congresso di Vienna determi- 
nata implicitamente coli' art. 76 dell'atto finale la 
reversione del regno di Sardegna, in caso di estinzione 
della prima linea, al secondo ramo della famiglia reale 
di Savoia, al ramo, cioè, di Savoia-Carignano, cui allora 
rappresentava il principe Carlo Alberto. Parlandosi infatti 
in esso articolo della riunione degli Stati di Genova al 
Piemonte, è aggiunta la formula « j)er essere posseduti 
da S. M. il Re di Sardegna in tutta sovranità, pro- 
prietà, eredità di maschio in maschio, per ordine di 
primogenitura nelle due branche della sua Casa, la 
branca reale di Savoia, cioè, e la branca di Savoior 

Carignano. » 

I ministri di re Carlo Felice, che rifuggivano dal 

pensiero di cambiare la legge di successione, diedero 
incarico ai conti Balbo e Napione di scrivere una nota, 
colla quale mettere in piena luce i diritti della Casa di 
Carignano, e la spedirono a Vienna con documenti irre- 
fragabili che testimoniavano come la principessa Maria 
Beatrice Vittoria di Savoia, sposandosi al Duca di Modena, 
aveva nelle debite forme rinunziato a tutti i diritti che 
essa, od i discendenti suoi, potessero avere alla corona 
di Sardegna. 

Nel mese di ottobre del 1822 avvenne il Congresso 
di Verona (che si disciolse nella metà di dicembre del- 
l' anno medesimo), a cui convennero gì' imperatori 
d'Austria e di Russia, il re di Prussia e i principotti 
italiani, eccetto il papa. I plenipotenziari delle grandi 



39 

potenze furono: per T Austria, Metternich e Lebzeltem; 
per la Francia, Montmorency e Chateaubriand; per 
l'Inghilterra, il duca dì Wellington e lord Strafford- 
Canning; per la Prussia, Hardemberg e Bernsdorf; e 
per la Russia, Nessebode, Lieven, Pozzo di Borgo e 
Tatichef. Il papa vi mandò il cardinale Spina ; il re delle 
"Jue Sicilie aveva con sé il* principe Alvaro RuflTo, e col 
re di Sardegna era il conte La Tour. Le quistioni prin- 
cipali messe in discussione in quel consesso furono lo 
scombro del Piemonte e delle ]]^e Sicilie dalle truppe 
tedesche ; un aumento di rigore contro la tratta dei Mori ; 
le lagnanze reciproche fra la Turchia e la Russia; la 
rivoluzione della Grecia ; Y indipendenza delle colonie 
spagnuole, e il modo di reprimere con più efficacia le 
piraterie nei mari d' America ; i pericoli della rivoluzione 
di Spagna relativamente alla Europa e specialmente 
alla Francia. 

Francesco I d* Amburgo, personalmente ostile a Carlo 
Alberto di Carignano, trattò in quel Congresso anco 
della questione del passaggio della corona sarda in favore 
di Francesco IV d'Austria d' Este, ma Carlo Felice perorò 
vivamente i diritti giustissimi del ramo Carignano, ed 
abbenchè non prediligesse il principe Carlo Alberto, volle 
nullameno serbare integri gli statuti che regolavano la 
successione del trono di Casa Savoia, e le trame del- 
l' imperatore austriaco e del Duca estense fallirono com- 
pletamente, poiché egli stette nuovamente fermo e saldo 
nel diniego, rispondendo fieramente : « Qualunque siano 
i suoi torti, io credo che mio nipote non abbia deme-^ 
ritato il regno: gli scriverò e vedrò se sia degno 
erede di Casa Savoia; » e cosi Carlo Felice salvò il 
trono ed il Piemonte e con questo forse l'Italia. Pe- 
rocché se a quei tempi l'Austria si fosse impadronita 
•del reame di Sardegna, la servitù d'ItaUa si sarebbe 
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addoppiata^ Y influenza della medesima in Europa accre- 
sciuta, l'assolutismo si sarebbe ingigantito a danno dei 
sacrosanti diritti dei popoli dagli uomini liberi proclamati : 
certo in ogni modo che la redenzione italiana sarebbe 
avvenuta molto più tardi e con maggiori sacrifici, perchè 
la causa della giustizia trionfa sempre — vogliano o 
non vogliano i prepotenti della terra. — 

E Carlo Alberto, cedendo agli ordini perentori ed 
ai doveri di fedeltà verso il proprio zio Carlo Felice, 
rinunciò immediatamente alla reggenza e fuggi insalu- 
tato ospite nel campo nemico. 

Francesco IV ebbe dunque l'amarezza di vedere andare 
a vuoto tutti i suoi tentativi di aggrandire il proprio 
dominio : a nulla valsero i tanti suggerimenti, che, aiutato 
anche da suo fratello Y arciduca Massimiliano , aveva dati 
repUcatamente al re Carlo Felice : a nulla le tante somme 
di danaro contante da lui fatte spendere in Piemonte dai 
suoi emissari per farsi colà un forte partito: a nulla 
l'appoggio della potente setta dei Sanfedisti, la cui 
origine napoletana risale al 1799, e di cui operosissimo 
capo era il principe «Giuseppe Albani cardinale e primo 
diacono della Corte papale; quindi era propriamente 
destino (e fu bene e fortuna di noi) che la fulgida itaUca 
corona, dal Duca di Modena così avidamente ambita, si 
dovesse conservare a que' reali di Savoia, dai quali la 
nostra cara ed amata Italia doveva poi in progresso di 
poco tempo avere la sua salute e la sua grandezza in 
Roma, mercè dei nostri martiri, che attendono ancora 
il coronamento ai loro eroici sacrifici colla Uberazione 
deUe nostre consorelle pur ora irredente. 

La mogUe di Francesco IV mori in Modena il giorno 
15 dicembre 1840 ; ed egli pure mori in Modena il giorno 
21 gennaio 1846; furono sepolti in un angolo presso la 
sagrestia della chiesa di san Vincenzo, posta in corso 



41 

Canal Grande, in apposita cripta di marmo. Un tal 
carnefice mori intatto nella sua magnifica reggia, pago 
d' aver veduto compite le sue inique e nefandissime opere 
di sangue, in compenso di non aver potuto ottenere la 
corona reale d* Italia , scopo precipuo della sua ambizione , 
circondato dalla sua famiglia , dalla massa de' cortigiani , 
gesuiti, satelliti e servi, che a' piedi del suo sontuoso 
letto s'inchinavano, lo compiangevano, e, benché ridotto 
ad ombra umana , lo temevano. Fatto cadavere poi , i 
falsi Leviti fecero del suo scheletro mercato ; le sale del 
palazzo ducale furono convertite in altrettante cappelle 
ardenti splendidamente addobbate a lutto ; la sua mummia 
esposta sur in alto e ricco catafalco; migliaia di ceri 
avvampavano d'intorno al medesimo; la fila delle messe 
non cessò per tre intere giornate, le chiese non uffìzia- 
rono; la popolazione fu pressoché obbUgata di portarsi 
colà , per assistere al Santo Sacrificio della Eucaristia, 
e pregare per l' anima di quel mostro a cui doveva 
miserie, dolori e pianti. Il vescovo, 1' abate ^i canonici, 
parrochi e tutta l' amalgama clericale e fratesca giravangli 
attorno attorno in processione , con passi , motti e gesta 
studiati, lenti e misurati, cantando forte e piano con 
cadenza , pregando , inginocchiandosi , scongiurando , cro- 
cesegnando ed aspergendo d' acqua benedetta la salma 
fetente, onde in forza di tutti quegli esorcismi il suo 
corpo non venisse preda di spiriti maUgni , o de' vermi , 
per poi santificarlo!... 

Ma la rivoluzione d' Italia ristabilì le cose come do- 
vevano essere, incidendo un marchio d' infamia sulla 
memoria di Francesco IV, e santificando nelle pagine 
eterne della Storia i nomi delle sue vittime. 

Francesco IV fu acerrimo nemico della pubbUca istru- 
zione, specialmente in materia di scienze filosofiche e 
morali: perciò non favori che le scienze positive, come 
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quelle che non minacciano di occuparsi di cose politiche. 
Infatti fin dall* anno 1821 chiuse la Università degli studi 
ed il Ginnasio civile « per togUere ( diceva nel suo pro- 
» clama) V abuso che i padri avevano di mandare i loro 
» figli a studiare scienze inutili e nocevoU alla salute, 
» ed al buon criterio de' giovani , insinuandoli e costrin- 
» gendogU a fargli imparare un* arte , o mestiere , per 
» rinvigorirgU il corpo », che era quanto dire, non voglio 
istruzione, sudditi, uomini, ma bruti e forti e buoni 
somari docili al pungolo ed alla sferza pel lavoro. 

Gol birro e la sacrestia , coli* ignoranza e la paura i 
despoti credevano aver fatto del popolo un gregge facile 
a condurre. Quei versi che Giuseppe Giusti pone in 
bocca al... 

> Tirannetto 

> Da quattordici il duetto: 

> Per antidoto al progresso 

> Al mio popolo ho concesso 

> Di non saper leggere. 

> Educato ali* ignoranza, 

> Serva , paghi , a me ne avanza : 

> Regnerò con comodo ». 

erano la più abituale ragione di Stato degli antichi go- 
verni itaUani. GU ingegni superiori, fatti agitatori dal 
cuore e dagli studii, si levavano di mezzo, come i pa- 
paveri più alti nei giardini di Tarquinio; e sulle plebi 
quelle disgraziate dinastie credevano aver guadagnato 
alcun prestigio col sistema famoso dei tre F — feste, 
farina e forca! 

Francesco IV ostentò sempre molta reUgione (la 
Cattolica , Apostolica e Romana ) facendola però servire 
— quando gli veniva comodo — a' suoi fini di governo ; 
prova ne sia Y Omelia (sotto forma di proclama) che 
pubblicò in occasione del terremoto del 1832: la stessa 
religione non gì' impedi di voler versato il sangue di 
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don Giuseppe Andreoli anche senza permesso del papa^ 
Egli aveva lo sguardo accigliato e cupo , la mente dotta 
anzichenò; era altero nei modi e nel parlare; di parola 
pronto ed arguto , e d* animo ambizioso di regnare quanto 
mai. Negli ultimi anni di sua vita fu preso da grande 
melanconia , deperiva a vista d* occhio , passava notti 

insonni ; non trovava scampo ai tormenti che gli 

straziavano 1* anima; le vittime grondanti sangue 

gli passavano dinnanzi allo sguardo atterrito e vedeva 

le ombre di Andreoli , di Menotti , di Borelli e di Ricci , 
che lo perseguitavano nella dorata reggia e forse gli 
erano attorno al letto di morte! Aveva — come ogni 
reo — nella coscienza la sua condanna e il rimorso 
tormentatore. Ed ò un fatto che vicino a recidere T ul- 
timo anelito raccomandò al suo secondogenito (principe 
ereditario) di essere -mite e generoso, la quale racco- 
mandazione costui pose poi in non cale, seguitando ad 
un dipresso le orme dell'iniquo suo genitore, come si 
vedrà nella « Seconda Parte » Francesco T d'Austria 
d'Este. 

Cosi Francesco IV mostrò di antivedere il giudizio 
della storia; così co;nparve' innanzi a quello di Dio! Egli 
che vinse i siy[>i vtiemici , rimase vinto dalla propria 
coscienza, dilaniato dalla sua crudeltà. E se fu detto 
— amo soggiungere — essere stato Francesco lY qualche 
volta benefico, sia per aver satollato qualche mendico, 
sia per aver abbeUito qualche edifizio, erano prodigaUtà 
di chi dona T altrui. Del resto nel di lui fosco carattere 
campeggiavano 1* invidia, la malizia e la simulazione a iosa. 

La tirannide — eh* è madre deir ingiustizia — era 
veramente incarnata in lui , e ninno dispregiò mai la fede 
con più impudente cinismo come cotestui. Sopratutto egli 
preferiva , amava e vi dava sfogo , la vendetta , che ò un 
piacere di inferma e misera natura. 
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Egli credeva sua proprietà la vita e la roba dei sud- 
diti , né conosceva altra legge che la sua volontà : teneva 
per massima sacrosanta che il principe possa comandar 
tutto , che i sudditi debbano obbedir ciecamente ad ogni 
più turpe impero, e che i recalcitranti siano tutti degni 
di forca , perchè nemici dell' altare e del trono. Tutta la 
sua vita fu informata da questo principio. 

Francesco IV era dunque d' animo ignobile , e faceva 
nimiero con quei monarchi , i quali con la forza dell' armi 
distrussero la Ubertà de' regni, per soggiogarli a loro 
piacere , o abolite le leggi de' popoli pef renderli schiavi 
ed ubbidienti a' loro voleri. Nel tempo del suo dominio 
nessuno osava di parlare di libertà, perchè andavano 
attorno i birri e le spie : bisognava lodare tutto ciò che 
accadeva e mostrarsi allegri anche qoI pianto nell' anima. 

Da un capo all' altro dell' italica penisola era non solo 
deUtto amare la Patria, ma fìnanco pronunziarne la 
parola , dirsi : Italiano / E se i cupi sovrani che firmarono 
il maggiormente cupo patto, chiamato con amara ironìa 
< Santa Alleanza > avessero potuto scancellarne con 
un tratto di penna la storia, il nome e la lingua, essi 
senza rimorso alcuno l' avrebbero fatto ! 

I ministri esteri accreditati presso la Corte di Fran- 
cesco IV erano all'anno 1831 i seguenti: per l'Austria 
il conte Francesco di Saurau , per l' Inghilterra il dottor 
Giovanni Fané Burghersh, per la Svezia e Norvegia iì 
cavalier Giovanni Claudio di Lagerswerd, e per le Due 
Sicilie il conte don Luigi Grifeo de' principi di Partanna. 

Durante l' infame governo di Francesco IV , come in 
tutti i governi dispotici, (perchè il dispotismo uccide 
sèmpre e non anima mai) il pensiero era compresso, la 
stampa liberale e schietta era imbavagliata: dispersi, o 
rinchiusi in carcere , o nelle orride vòlte dello Spielberg , 
gì' illustri uomini che avevano onorata l'Italia a Milano, 
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a Firenze, a Napoli; la morte mieteva i migliori dalle 
Alpi alla Sicilia. Uscivano invece libri , opuscoli e giornali , 
che senza pudore magnificavano il despota e ne tessevano 
reboanti lodi , ed i cui redattori bugiardi , sfacciati , ipo- 
criti , adulatori e servili sempre , inveivano contro i libe- 
rali e tentavano d'infamarli e di metterli in dispregio; 
ma diletto unico dei buoni era il conforto a star di buon 
animo, perchè i decreti di quel tiranno e gli articoli di 
quegli scellerati scrittori — ad esempio del rugiadoso 
giornale la Voce della F<?r/tó , di pestifera memoria, ^iel 
famigerato principe di Canosa — non poterono mai spe- 
gnere la luce del sapere, estinguere il fuoco sacro della 
libertà, cui anzi resero più che mai ardente, e le fiere 
persecuzioni ricadendo poi sul loro capo fecero si che 
perirono coperti di odio eterno. 

L' Italia era in una posizione anormale dopo i trattati 
di Parigi e di Vienna, e non era possibile che i popoli 
si rassegnassero pazientemente allo strazio che della patria 
loro avea fatto la cosi detta « Santa Alleanza »; la 
dominazione austro-estense in Modena non aveva potuto 
andar a sangue alla popolazione, come pure quella degli 
altri tiranni stranieri dei vari Stati in cui venne suddiviso 
il nostro paese. 

I despoti esiliano e uccidono, e i liberali sopportano 
tranquilli 1' esilio e la morte , e in mezzo alle brutture 
di quelli, lasciano questi non poco argomento di ammi- 
razione e di conforto alla Storia, la quale conserva i 
nobili nomi delle vittime perite con fermo animo fra i 
tormenti ammaniti loro dai tiranni per avere amato la 
patria, mentre stigmatizza e condanna quelli di costoro 
al disprezzo ed air abbominio siccome i carnefici dei 
patrioti. 

In faccia air Europa civile la questione italiana era 
dismessa per le incessanti inquietudini dalla medesima 
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causate , per la sorda agitazione eh' essa manteneva , e 
per la mendace situazione in che si trovavano impegnati 
tutti i governi della nostra penisola. 

GIUSEPPE ANDBBOLI 
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> Nella grand* ora ed ultima 
» Mandasti una preghiera; 

» Sorga r Italia e il popolo 

> Cui tanta notte annera. 

> Intrepido e sereno « 
» Simile al Nazareno 

> Volasti sul patibolo 
» Come a divino aitar. 



> 



(Pietro Rafpajslli). 



La Carboneria era divenuta lo strumento dei liberali, 
e riceveva V ispirazione deWAlta Vendita di Parigi con- 
dotta allora dai Lafayette, dal Barthe, dal Guizot, che 
furono poi quali più , quali meno , i guastatori della rivo- 
luzione franoese del 1830. 

Ad arrestare 1 progressi del Carbonarismo, che, 
come ho detto » si era esteso anche al ducato di Modena» 
ove tutti gU uomini più notevoli per ingegno e per virtù 
si mostravano amantissimi di libertà, Francesco IV 
r- uomo di fiera natura, servitore devoto dell'Austria 
fino ad un certo limite , cioè pel proprio interesse pronto 
a tradirla, paladino della « Santa Alleanza > —, pub- 
blicò editti draconiani, perseguitò gli uomini generosi e 
per far piacere al padrone e per proprio talento. Quegli 
uomini (anno 1820) è certo 'che cospiravano per con- 
quistare più umano governo — dice il Vannucci — ma 
rivoluzione non vi fu nello Stato estense. Il Duca stimava 
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che non vi potesse essere delitto più enorme del cospirare 
contro la regia autorità emanata da Dio , com* egli 
asseriva. Le carceri furono da lui empite dei cittadini 
più notabili accusati appunto di Carboneria : una parola , 
un sospetto bastavano a condurre un onest* uomo in 
galera : su tutti pesava ferrea la mano di Francesco IV. 
Per avere rivelazioni si usarono le torture e tutte le più 
inique arti. II Duca ordinò ai giudici di dar piena fede 
a ciò che la polizia affermava , e di giudicare gli imputati 
su quelle asserzioni; e negò ai difensori e^gli imputati 
di valersi alla difesa dei mezzi che conf(|c^ano le leggi 
allora vigenti. Con decreto in data del 15 giugno 1822 
fa da lui istituito il Tribunale statario straordinario, 
sedente nell' antico palazzo dei Boiardi a Rubiera ( patria 
di Antonio Urceo Codro ) incaricato di giudicare i sospetti 
ed i rei di Carbonarismo. Questo Tribunale non si 



nominava che con terrore. Si credettero da principio 
appassionate calunnie, ma furono poi dimostrate verità 
le confessioni degli inquisiti strappate colle menzogne, coi 
tormenti e persino col veleno! , 

Ecco i nomi dei componenti quel perverso Tribunale 
quaUflcati colle non sospette parole dell'avvocato Lodovico 
Bosellini di Modena: presidente era Vincenzo Mignani 
€ uomo senza ingegno e senza coscienza »; giudici 
r avvocato Giacomo Mattioli di Fanano, il quale nel 1834 
fa condannato alla sua volta alla galera in vita , accusato 
di appartenere alla società della Giovine Italia , e 1* av- 
vocato di giurisprudenza forense e jus patrio, professore 
Alfonso Toschi € umili e docili strumenti del potere "^-^ 
procuratore fiscale Felice Fieri « ignorantissimo e ri-- 
baldo »; processante Giovanni Battista Barbieri, che fu 
sostituito a Giulio Cesare Vedriani , il quale , onesto come 
era, aveva respinto con orrore queir uflScio. Ricusarono 
pure la carica di giudici due integerrimi avvocati mo- 
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denesi, cioè , Ferdinando Bavelli e Paolo Mazzoli, quan- 
tunque affezionati alla persona di Francesco IV ed al 
regime dispotico, perchè più in loro poteva la naturale 
onestà e T amore alla giustizia. 

L'avvocato Luigi Pistoni di Pavullo diresse al Panaro 
di Modena i seguenti cenni intomo ad un periodo della 
vita del giudice avvocato Giacomo Mattioli. « La narrazione 
» del Pistoni non riuscirà forse (cosi parlava la Direzione 
» del giornale succitato nel N. 244 del 3 settembre 1878) 
» a diminuire la responsabilità che sino agli ultimi giorni 

> si aggravò ^ul capo del Mattioli ; e noi siamo stati in 
» forse di accoglierla , sembrandoci preferibile sulla tomba 
» il silenzio all' evocazione di una triste celebrità , che 

> d* altronde la Storia ha consacrata nelle sue pagine. 
» (Vedi « I Ducati Estensi )^ diNicomede Bianchi. Voi. I, 
» pag. 118-19). 

> Comprendiamo però il lodevole sentimento che ha 

> spinto r avvocato Pistoni a ricercare nelle vicende della 
» vita del Mattioli, nelle arti dei suoi nemici, e nelle 
» insidie di un governo che non aveya nulla di sacro, 
» i moventi della condotta del Mattioli. 

» D'altronde la grande creatrice di caratteri forti è 
» la Libertà; e nello stesso modo che ad accusare la 

> bieca tirannide che imperversò su queste contrade 
» stanno le morti, gli esigU, le torture di tanti forti, 

> sta contro di essa altresì la debolezza di quest'uomo 
» degno per altre considerazioni di sorte migliore. » 

Ecco le parole dell'egregio dott. Pistoni (attuale pre- 
sidente della Società Operaia di Pavullo): 

« Nella notte dell' 8 agosto 1878 spegne vasi in Co- 
» SCO gno ( Pavullo) neir età d'anni 81 un eminente giu- 
» reconsulto, l'avvocato Giacomo MattioU, la cui vita 

> fortunosa è ben nota nelle provinole modenesi. Non 
» tutti però sanno che egU fu solo infelice, anziché 
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» d* animo depravato. È una dolorosa storia quella che 

» narriamo, la quale se non varrà a riabilitarne la me- 

> moria, come avremmo desiderato per un ingegno così 

» potente quale egli ebbe, varrà almeno a spargere sulla 

» tomba di lui il fiore del perdono. 

» Nell'anno 1831 Giacomo Mattioli era professore 

» di Diritto nel Convitto legale di Fanano, ove pure 

» copriva la carica di' giusdicente; la destituzione che 

» ebbe a provocare di un suo dipendente per ragioni 

» giustissime, gli valse i rancori di alcuni amici del 

» destituito, ma più di tutto, di costui, il quale emigrato 

» per ragion politica, ne meditò all'estero, e l'ottenne, 

» una tremenda vendetta, le cui conseguenze distrussero 

» r onorabilità del Mattioli medesimo e furon causa della 

» mina e dell'infortunio di onestissime persone. 

» Nel luglio 1833 T avvocato Mattioli fu denunziato 

» al Duca Francesco IV, del quale era affezionato ser- 

» vitore, come appartenente alla Società della Giovine 

» Italia, i cui proseliti egli dirigesse nel Frignano; ed 

» affinchè il tiranno apprezzasse tutta la fellonia di quel 

» magistrato, la falsa denuncia era corredata di una 

» lettera, che imitava perfettamente il carattere e la firma 

» del MattioU, nella quale questi dava conto ad un emi- 

» grato italiano dei progressi della setta per rovesciare 

» il trono dell'abbonito proconsolo austriaco. Il Duca 

» ed i suoi scellerati cagnotti, a cui la memoria ricor- 

» dava la rivoluzione del 1831, non pure credett^all'ac-. 

» cusa, ma, effetto della paura, l' esagerarono. Fu quindi 

» il Mattioli, innocente ed inconscio, arrestato ed assog- 

» gettato ad uno di quegU arbitrari processi, che solo 

» il Duca di Modena ed il capo di polizia sapevano esco- 

» gitare. Invano il tradito si disse innocente; invano 

» negò di conoscere gli affigliati alla Giovane Italia! 

» Si voleva da lui ima confessione, nella quale oltre la 
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> sua colpa, sorgesse quella d'intemerati patrioti. Ed il 
» Duca r ottenne ! ed ecco il delitto del povero Mattioli f ! 

» Ma con quali mezzi gli fu estorta? In una notte 

> del marzo del 1834 il prigioniero assiderato, piangente 
» pel dolor fisico e morale, vide entrare nel suo carcere, 

> scortato da due Dragoni, il capo della polizia, il quale 
» con modi brutali, obbligoUo ad udire la lettura di una 
» sentenza, mercè cui lo si condannava alla morte. L* av- 
» vocato Mattioli aveva difficoltà di coraggio ; ed anziché 
» forte della propria innocenza, mostrarsi impavido al 

> pensiero di essere appiccato sugli spalti della Citta- 

> della, rossi ancora del sangue di martiri immortali; 

> la vertigine della propria conservazione T indusse ad 

> errare, e per aver salva la vita accusò sé e distinti 

> cittadini, tutti incolpevoli, del delitt^ di alto tradi- 

> mento. La responsabilità di questo gravissimo fatto 

> risale a colui, che meditò ali* estero la mina del Mat- 
» tioli, forse senza misurarne le conseguenze, ed il bar- 

> baro governo di Francesco IV, che da una sola de- 
» nuncia e da una confessione estorta ad un uomo debo- 

> lissimo, minacciato del male che mai maggiore, trasse 

> fondamento a condanne, confische e proscrizioni. 

» Dell'avvocato Giacomo MattioU può dirsi solo: ei 
>^ fu un grande infeUce! E il compianto, cui oggi ha 
» diritto la memoria di lui, è sorretto dal fatto che sei 
» anni or sono T assassino che falsamente lo denunziò 
» al Duca, tocco da rimorso, gU chiese perdono dell' im- 

> menso delitto, né il Mattioli seppe quello negare, benché 
» avesse patiti quindici anni di galera e guadagnata la 
» cecità, che lo accompagnò fino al sepolcro. 

» Pavullo, 9 agosto i878. 

» Avv. Luigi Pistoni. > 
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n suddetto Tribunale nell* 11 ottobre 1822 condan- 
nava nove alla morte, nove alla galera e ventisette al 
carcere per diverso tempo, tutti incolpati di Carboneria. 
Fra i condannati a morte vi era un ottimo prete, d* animo 
integerrimo, di mitissimi costumi, di modi soavi, di forte 
ingegno, il cui pensiero principale era di avere la co- 
scienza giusta, dire il vero e di far bene altrui, cioè il 
professore di umane lettere don Giuseppe Andreoli, — reo 
di essere stato seduttore della giovefitù, e più reo 
nelle sue qualità di sacerdote e di professore di cui 
abusò per adescare i giovani ed attirarli nella setta 
dei Carbonari. -^ Dopo lungo processo egli doveva pel 
primo spargere il suo purissimo sangue a riscatto del- 
l'Italia e qual seme di martiri novelli per la nostra 
patria: la sua fine fu crudele, ma gloriosa. 

Gli altri condannati alla morte furono: Bosi Pro- 
spero, Franceschini Carlo, Pirondi Prospero, Sidoli Gio- 
vanni, Umiltà Pietro, Grillenzoni-Faloppid conte Giovanni, 
Conti Sante e Conti Francesco. Questi erano profughi, 
meno T ultimo, al quale Francesco IV commutò la pena 
capitale in quella di dieci anni' di carcere, e ciò — per 
riguardo alla sua sincera, pronta e spontanea con-- 
fessione. — Non era vero : a farlo parlare, oltre i soliti 
mezzi infami, il direttore di polizia, Giulio Besini, ricorse 
all' inganno : gli pose sott* occhio una falsa deposizione 
dei negativi FarioU e Barbieri, nella quale tutto V anda- 
mento della cospirazione era rivelato, sicché il Conti 
ci^edendosi tradito da quelle confessioni tutto disse. 

Non fu voluto che la decapitazione dei fuggiaschi si 
«seguisse in e£5gie, come diceva la sentenza, ma^p si 
confiscarono i beni. E il Duca ringraziò i giudici con 
particolare chirografo dell' attività e dello zelo e dell' at- 
taccamento mostrato a lui in questa faccenda. 
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in città le persecuzioni accrescevansi di giorno in 
giorno, ma non ebbero più limiti, allorquando ardimento 
al governo, sfiducia ne' perseguitati, infondeva la funesta 
novella di essere state soffocate le rivoluzioni di Napoli 
e del Piemonte. Oh! quanto divenne più lagrimevole lo 
stato degli arrestati, che finalmente seppero essere accu- 
sati di appartenere alla setta de' Carbonari; la qual 
conoscenza si dovette all'esser caduto nelle mani del 
Besini un diploma massonico, arricchito di molte firme, 
che uno dei compromessi, codardo o trìsto, gU consegnò. 
Stretti da mille pericoli, col cuore lacerato dal dubbio, 
tormentati dalle catene, dal digiuno, da ogni sorta di 
privazioni, infermi della mente, che a taU li riducevano 
alcune velenose bevande a bella posta propinate, stanchi 
da' prolungati martiri, quegl'infeUci vivevano una vita 
peggiore di morte. Ma una più grave sventura li atten- 
deva, perchè il Besini, onde estorcere delle confessioni 
ohe tornavano a danno dell'interrogato non solo, ma 
anche degU assenti, ogni mezzo più scaltro ed infame 
adoperò. sedotti dall'impunità che loro prometteva; o 
fidenti nella Clemenza Sovrana, della quale egli dava 
sicurtà, purché si dichiarassero rei; od intimoriti da 
nuovi tormenti che venivan minacciati; o traditi dagli 
stessi compagna di carcere che con essi s' infingevano ; 
finalmente cedendo alle insinuazioni de' lontani parenti, 
che involontariamente si resero complici della perdita 
de' loro cari, imperocché l'intrigo aveva penetrato fin 
nel santuario delle pareti domestiche, gli sventurati cad- 
dero nella nefanda insidia che loro tendeva il Besini, e 
confessarono ciò che a costui piacque sapere. A tanta 
nequizia e prepotenza lo spingeva non solo l'inumano 
desiderio di malfare, immergendo nel lutto tante famiglie 
onorevoli, ma un'altra ragione, la brama, cioè, di pia- 
cere a Francesco IV, d' insinuarsi nell' animo di lui onde 
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averne in ricompensa poteri ed onori: studiava le sue 
prave tendenze, le sue passioni, gli odi suoi, ali* unico 
scopo di giovarsene. 

Giulio Besini — rinnegato Carbonaro modenese — 
inviso e tremendo a tutti — era uomo ignorante, di 
mali costumi, avaro, ambizioso, crudele, acerrimo : infie-- 
riva con tutte le arti e le più inique ed odiose che mal- 
vagità . umana sapesse inventare : procedeva ad arresti 
arbitrari,' a perquisizioni, in qualunque ora e senza alcun 
riguardo né al luogo, né alle persone, per far obliare i 
dubbi che potessero cadere sopra di lui. 

Mentre però i prigionieri, i loro parenti e tutti i 
buoni vivevano in aspettazione angosciosa, e Besini ve- 
deva già coronati da un esito felice gl'iniqui suoi ma- 
neggi, e già ne esultava, la mano d' un coraggioso venne 
a troncare la sua vita. Accompagnato da un suo subal- 
terno, sul far della sera del 15 maggio 1822, presso 
una guardiola di birri in sulla pubbUca via della città, 
egli raccoglie vasi a casa sua, forse vagheggiando in cuor 
suo altre vittime ed altri tormenti, allordiè un giovane 
sconosciuto (che poscia messosi al sicuro declinò essere 
Antonio Morandi, il quale non mosso a ciò da risenti- 
menti privati, ma dal desiderio di vendicare e far cessare 
le pubbliche ingiurie e prepotenze di quel feroce servitore 
di Francesco IV) gli si avventa addosso proditoriamente, 
è, più rapido della folgore, lo ferisce nel ventre con uno 
stile e dispare. Egli non fu conosciuto dal Besini, il quale, 
raccolto da quel subalterno, che non aveva potuto arre- 
stare il vendicatore, e dalla gente accorsa, fu trasportato 
nel proprio tetto e posto in letto dove chiamò intorno 
a sé i più chiari medici di Modena, invocando i soccorsi 
della scienza, ma invano, giacché il pugnale guidato 
dalla mano della vendetta non falliva questa volta il suo 
colpo : la piaga era profonda, e la morte tremenda, ine- 
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vitabile: fu assai giusta, se, lenta nel venire, gli lasciò 
ancora qualche giorno di agonia che i suoi rimorsi 
resero disperatamente atroce. Ma anche in quel' supremo 
istante, nel quale V uomo perverso, pauroso dell* avvenire, 
implora pietà con un sincero pentimento, egli non venne 
meno a sé stesso, e dal letto di morte — presso a chiu- 
dere per sempre le labbra — immemore di quanto era 
fatale un* accusa lanciata in quel punto — incolpò come 
suo feritore un certo Scandiani, poi Gaetano Ponzoni 
che reputava nemico suo e ne aveva ben donde, come 
se a Modena il solo Ponzoni odiasse e avesse motivo di 
odiare il feroce direttore di polizia ; indi si disdisse ancora 
confessando di non avere veduto in faccia TassaUtore, 
e questa dichiarazione la fece dopo che il Solmi cancel- 
liere criminale, integro magistrato fra tutti quei sozzi 
servitori ducali, lo richiamò a considerare in quel supremo 
momento il danno che le sue parole potevano tirare sul 
capo di un innocente. Di ciò non fu tenuto conto alcuno 
da Francesco IV, il quale furibondo di questa uccisione 
spogliò del suo ufficio T onesto cancelUere per la cura 
portata nella ricerca del vero, e della morte del Desini 
fu desolatissimo, sì perchè V infamia annoda con ese- 
crandi vincoli due anime fatte ad un medesimo stampo, 
sì perchè morto quello si perdeva la direzione de* castighi. 
Quasi a placare quell* ombra sitibonda di sangue, il Duca 
voleva incrudelire verso i prigionieri politici, ma a lui 
mancò un successore degno del Besini; laonde, tuttoché 
diversa fosse la sua intenzione, i tormenti scemarono. 

Insieme col Ponzoni furono arrestati anche Pietro 
Zoccoli e Gioacchino ZanoU, e, quantunque innocenti, 
patirono più anni di prigione. Al Ponzoni , trascinato nelle 
carceri di polizia' e percosso in modo da averne slogata 
una mano , non valse nulla V alibi provato dal difensore 
che a suo arbitrio gli assegnò il Tribunale statario a ciò 
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nominato. Anzi per maggiore crudeltà il Duca pubblicò 
un decreto, col quale prometteva 3000 lire di premio a 
chi rivelasse V uccisore , e 2000 a chi desse soltanto 
indizi a procedere. Il processo del povero Ponzoni andò 
quindi tenebrosamente e furono violate tutte la norme e 
tutte le leggi allora vigenti ; ma a malgrado di ciò il 
Tribunale non potè trovar modo a condannare T arrestato, 
n Ponzoni, non condannato, né assolto, e lasciato a 
marcire nel carcere, rimase ivi dieci anni, cioè fino al 
6 febbraio 1831 in cui venne a liberarlo la rivoluzione. 
Né a nulla valse in favore del Ponzoni che cinque persone 
certificassero il principe Estherazy, ambasciatore austriaco 
a Londra, di aver sentito il Morandt affermare che 
r uccisione del Besini era opera sua; e che poi avuta 
notizia di questa dichiarazione dei cinque, egli stesso 
mandò dalla Grecia al Duca di Modena una carta legale 
e giurata , in cui dichiarava apertamente di essere Y au- 
tore dell* omicidio pel quale tenevasi carcerato Gaetano 
Ponzoni. Francesco IV allora disse essere un' astuzia 
di setta per liberare il Ponzoni; riserbandosi a tenerla 
per vera e a servirsene , quando ne avesse il destro , per 
mandare il dichiarante alla forca. Infatti non gli impedì 
poi più tardi di decretare una taglia di 200 zecchini sili 
capo del Morandi, e di ordinare che, ove fosse il me- 
desimo capitato nei Domini estensi, dovesse — per la 
uccisione del Besini — essere sottoposto a giudizio 
criminale. 

Ponzoni , respirata appena T aura di Ubertà , fuggi le 
vendette di Francesco IV — reduce da Mantova — e 
si ricoverò in Francia, ove visse di onesto lavoro fino 
ali* anno 1848. Non dimentico della patria, tornò a Mo- 
dena, e dal Governo provvisorio fu nominato capitano 
di gendarmeria; ma presto la rovina delle cose nostre 
lo costrinse a riprendere la via amara del secondo esilio. 
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Died anni questo doveva durare, men lungi dalla città 
natale , sulla terra ospitale del Piemonte , finché gli eventi 
avverarono — dopo 40 anni — il sogno della sua età 
giovanile , e la fede irrisa di pochi ebbe — col trionfo — 
r omaggio di tutti. 

Allora ridottosi il Ponzoni in Modena, vi visse poVero, 
semplice, oscuro, pur trovando in una tenue pensione 
decretatagli dal dittatore Farini il mezzo di beneficare 
altrui, lieto che nella tarda età i suoi occhi avevano 
veduto compita la libertà d'Italia. Morì poi alle 7 pom. 
del 5 marzo 1877, nell* età d* anni 83, sinceramente com* 
picmto da quanti il conoscevano: ebbe gli onori militari 
del proprio grado nel trasporto funebre , e la di lui salma 
fu accompagnata , sebbene piovesse , con mesta reverenza 
al civico Cimitero di S. Cataldo da numerosa popolazione. 

Antonio Morandi n acque a Modena il 17 agosto 1801 
da agiati e stimabili genitori, percui non aveva ancora 
compito il 2F anno di età, allorché liberava la patria 
dal malvagio Besini che la deturpava. Il Moì*andi fug- 
giasco corse molte venture. Da primst fu in Catalogna e 
cogli altri esuU combattè valorosamente a difesa della 
Costituzione di Spagna. Ivi ebbe il grado di capitano , e 
una palla nel petto che lo lasciò come morto. Dopo lun^e 
pene risorse, e nel 1824 era a Londra, d'onde per gli 
eccitamenti del conte Pietro Gamba di Ravenna, che 
aveva conosciuto quando era studente all' Università di 
Bologna, andò a combattere per la Ubertà della Grecia 
in compagnia di altri ufficiali italiani. 

Colà, dopo molte prove di patimenti durissimi e di 
egregio valore nelle grandi lotte , fu nominato colonnello 
comandante della gendarmerìa, e in ogni incontro rese 
impoii;anti servigi alla causa dei Greci, e nel tempo 
stesso giovò quanto poteva agli esfuU d' Italia e d' altrì 
paesi, tra i quali vogUonsi ricordare i due fratelli' Bandiera 
e Domenico Moro. 
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Nel 1827 chiuse gli occhi al conte Pietro Gamba 
succitato, devotissinu) amico del sommo poeta Byron, 
morto di pleuritide in Metana , e prese V incarico di far 
giungere alla famigUa i suoi ultimi ricordi d* affetto , e 
fu poi dolentissimo di essere stato dai ladroni austriaci 
impedito di eseguire Y estrema volontà del morente. 

Nel 1831, chiesta licenza di recarsi in patria, per 
dare 1* opera sua alla rivoluzione dell* Italia Centrale , 
venne rapidissimo a Modena, si trovò a combattere a 
Novi dell* Emilia contro i reduci soldati ducali, e a lui 
e a Cesare Rosa è dovuta la parte più importante di 
quella fazione. Poi air entrare degli Austriaci seguì le 
sorti dei Modenesi, dei Bolognesi e dei Romagnoli, e 
con essi fu preso nell'Adriatico e condotto a Venezia , e 
spoghato dìp ogni aver suo. Francesco IV allora lo ri- 
chiese per impiccarlo come reo della uccisione del Besini : 
ma Morandi riuscì a salvarsi dalle mani del boia, fug- 
gendo dalle segrete di S. Severo la notte del 21 ago- 
sto 1831, e deluse le speranze del Duca, e fece rispar- 
miare allo scrigno ducale 200 zecchini promessi in premio 
a chiunque lo arrestasse o uccidesse. A questa miracolosa 
fuga fu detto da altri che ebbe aiuti di varie maniere. 
L* illustre patriota cavaUere Gaetano Morsali scrive cosi : 

« La prigione del Morandi, rinchiuso con noi a San Se- 
» vero, era a pian terreno ; riceveva luce la sua finestra da 

> un andito dove quasi in faccia vi era una porticina chiusa 
)^ a catenaccio, la quale metteva su una piazzetta pubblica 

> non di passaggio e quindi deserta. Come si temeva che 

> potesse essere tradotto a Modena prima di noi , perchè 
» non lo volevano ritenere un prigioniero politico , così i 
» Uberali veneti e greci corruppero il primogenito del cu- 

> stode delle carceri , e col suo mezzo si potè segare V in- 

> ferriata della finestra ed il catenaccio della porticina 
» dando a credere che ciò fosse stato fatto dal Morandi 
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» con una molla da orologio! La sera antecedente, in cui 

> un bastimento greco era per partire, usci dando il 

> braccio ad una signora greca , che X attendeva nell* ac- 

> cennata piazzetta , e si diresse subito a bordo , e poche 
» ore dopo faceva vela di nuovo per la Grecia ». 

Tornato ad Atene, e ripreso il suo ufficio militare, 
continuò con molta lode a servire la causa de* Greci , e 
pensando sempre ali* Italia , e aspettando ansiosamente il 
tempo in cui gU fosse dato di portare la sua spada in 
servigio di essa. 

Dopo lungo aspettare, quando gli giunse T annimzio 
dei rivolgimenti italiani del 1848 , chiesta e non ottenuta 
Ucenza, corse a risalutare la patria libera, e colla sua 
esperienza militare, col suo coraggio e colla riputazione 
che accompagnava il suo nome rese segnalati servizi. Si 
distinse massimamente a Venezia, ove accolto con gran 
festa da Daniele Manin e da tutti i governanti e dal 
popolo, e creato commissario straordinario della Repub- 
blica Veneta, riordinò i Corpi Franchi a Treviso: e 
poscia quando Venezia, abbandonata da tutti, decretava 
di resistere fino agli estremi, egU accorse coi prodi e 
fedeli suoi volontari a difenderla; e preposto al comando 
della fortezza di Malghera, colla sua virtù di vecchio e^ 
leale soldato, e colla forza della sua fede nelle sorti 
d*ItaUa, destramente e valentemente condusse (27 ot- 
tobre 1848) i suoi prodi alla spedizione di Mestre, or- 
dinata dal generale Pepe , dalla quale con bella e piena 
vittoria cacciò via gli Austriaci. Dopo fu posto al comando 
del forte di Brondolo. 

Dopo la capitolazione di Venezia, con moltissimi uificiaU 
miUtari s* imbarcò nuovamente per la Grecia, e giunto a 
Patrasso, fu, dietro formale domanda dell' ambasciata 
austriaca, arrestato per essere andato senza averne ot- 
tenuta licenza a fare il suo dovere verso X Italia sua 
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patria e per (wer portato le armi contro una Nazione 
amica (T Austria) del Re e della Grecia: e di là fu 
trasportato a Nauplia e rinchiuso nella fortezza di Itckale 
e sottoposto al giudizio di un Consiglio di guerra» il 
quale dopo 5 mesi lo assolse ad unanimi' voti. Ma il 
ministro della guerra non si acquietò a questo giudizio e 
chiamò T accusato ad Atene, e gli fece sapere che le 
carte del suo processo erano' state rimesse ali* autorità 
giudiziaria civile, e gli ordinò di presentarsi al procuratore 
del re. Questi gli disse : che come un ufficiale in permesso 
ali* estero era considerato come ogni altro cittadino greco; 
e come tale non poteva prendere estero servizio, nè^ 
battersi contro una nazione amica della Grecia, ecc. e 
concluse che in grazia dei servigi resi al paese , lo rila- 
sciava a pie libero , sulla sua parola d' onore , di non 
assentarsi dalla capitale ed essere pronto ad ogni invito 
e chiamata del Tribunale. 

Dopo circa 6 mesi il Tribunale di prima istanza di 
Atene , che il governo manipolò e compose a suo modo , 
lo condannò con 3 voti contro 2 a venti anni di duro 
carcere. I suoi difensori portarono la causa davanti al 
Tribunale d'appello di Patrasso, il quale annullò quella 
sentenza e dichiarò incontrastabile il giudizio del GonsigUa 
di guerra. Il governo si appellò ; e l'Areopago ( corte di 
cassazione) approvò il giudizio del Tribunale d'appello 
di Patrasso. Né qui finivan le cose. Il governo per dar 
soddisfazione all' ambasciatore austriaco improvvisò una 
tal quale specie di GonsigUo di Stato (aulico consiglio 
di foggia metternichiana) composto di tre senatori, di 
due deputati, di due ufficiaU superiori dell'esercito, di 
due avvocati, i quali decisero, a seconda dei superiori 
voleri, che si avesse a revocare e ripigliare da capo a 
fondo il processo. In conseguenza la causa fu rimessa al 
Tribunale di prima istanza di Sira, il quale, esso pure^ 
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ad unanimità di voti , assolvè V accusato. Non siamo an- 
cora alla fine , scrìve il Vannucci a pag. 384 del secondo 
volume dei < Martiri », poiché il governo rìcorre al 
Tribunale d* appello di Calamata, e anche questo approva 
< e conferma il giudicato di Sira. Il governo si appella 

f anche una volta, e T Areopago d'Atene conferma le 

{ sentenze assolutorie del Consigho di guerra e dei Tribù-- 

nali di Patrasso , di Sira e di Calamata. Dopo circa cinque 
anni di corse, di spese e d* infinite amarezze, il nostro buon 
Morandi tornava libero e doveva rientrare in attività di 
servizio, ma il ministro della goerra, passando sopra 
alla legge, lo mise in disponibilità col terzo del soldo. 
Nel 1856, dietro consiglio e certificato dei medici 
ottenne dal governo greco il permesso di recarsi ad Acqui 
(Piemonte), per alleviare alla cura dei fanghi i suoi 
dolori reumatici e artritici, reminiscenze delle paludi di 
Mestre e di Brondolo. In quell'occasione si recò anche 
a Torino per trovar modo a pubbUcare L'Italia possibile, 
-opera di Livio Mariani, già triumviro della Repubblica 
Romana, il quale morendo in esilio ad Atene (22 lu- 
gUo 1855) gU lasciò il suo manoscritto con preghiera di 
farlo stampare, e Morandi, fedele alla promessa fatta 
aU* amico, sborsò 1800 lire per la stampa, eseguita poi 
nel 1857 a Torino dalla tipografia nazionale di G. Bian- 
cardi colle cure del prof. Giuseppe Del Re. Quella stampa 
(scrive il Morandi al Vannucci in luglio del 1878) ha 
una breve prefazione dello stesso Morandi, e doveva 
contenere alla fine del volume il ragguagho della sua 
fuga dalle carceri di S. Severo in Venezia, di cui lasciò 
U manoscritto agU editori, ma qualunque ne fosse la 
causa, quella prescrizione non venne mai eseguita, e 
quando alcuni anni dopo il Morandi ricercò il suo ma- 
noscritto, non riasci a ritrovarlo, perchè il Biancardi 
era andato fallito , ed era morto il Del Re a cui egU lo 
aveva consegnato. 
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Dopo, lasciando il Piemonte, si ridusse ad Atene di 
bel nuovo, donde, migliorato di salute, l' anno 1859, con 
licenza del governo greco, tornò in Italia, e, avvenuta 
r annessione delle provinole dell' Emilia al Piemonte , 
entrò nell'esercito ivi creato e ordinato dal generale 
Manfredo Fanti , ed ebbe dal dittatore Luigi Carlo Farini 
il comando delle due Brigate Modena e Reggio ^ poste 
a guardia e difesa della zona del Po, tra l'Enza e 
Santa Margherita; e allo stesso tempo, per mezzo del 
Console sardo ad Atene, chiese al governo ^greco la sua 
dimissione , e Y ottenne. D' allora in poi servì come poteva 
la causa d'Italia, e ora vive col titolo di generale in 
ritiro nella sua terra natale , ove risolvè colla sua gene- 
rosissima offerta di lire ventimila la questione del mo- 
numento a Ciro Menotti. 

Prospero Bosi era segretario del Comime di Mon- 
tecchio. Aveva avuto vari gradi nella società dei Car- 
bonari. Dignitari di questa- erano stati anco Cario 
Francesohini di Burano, dottore di legge; Prospero 
Pirondi di Reggio-Emilia, dottore di medicina; Pietro 
Umiltà di Montecchio, medico del Comune; Sante e 
Francesco Conti pure di Montecchio. 

Franceschini, dopo la rivoluzione di NapoK del 1821, 
insieme coi fratelli Fattori si adoprò assai sulla montagna 
reggiana per trovar gente che cogli averi e colla persona 
aiutasse a distruggere il dispotismo estense. 

n Pirondi nella sentenza è accusato anche di essersi 
a tutt' uomo ingegnato a diffondere i proclami latini, coi 
quali si esortavano le truppe ungheresi a non battersi coi 
Napoletani. Di ciò furono accusati anche Francesco Ma- 
ranesi, Andrea Malagoli, Giovanni Battista Farioli ed 
altri. 

Il conte Giovanni Grillenzoni-Faloppio , di Reggio- 
Emilia, andato in esilio, per molti anni rimase fedele 



1 

• t 

I 

I 
t 



ì 

. J 



62 

4iU'idea per cui fu condannato alla morte, e serbò la 
sua dignità. Ma in appresso il desiderio di ripatriare lo 

^> vinse così che non guardò a mandare per tre volte 

sconce suppliche diMAlta Clemenza e dXCAUa Oiustizia 
del Duca, e alla magnanimità del suo animo. Nel 1858 
umiliò a S. A. le sue giustifieazioni , chiese ed ebbe 

V* fiducia di ottenere generoso perdono dei falli com- 

messi, protestò di non aver mai voluto offendere tn 
modo alcuno la persona ducale, promise sulV onor 
suo che in ogni circostanza si mostrerebbe degno 
della grazia invocata, adempiendo fedelmente ai suoi 
doveri di suddito, e, come tutti i supplicanti, finiva 
tenendosi ad alto onore di umiliare a S. A. i senti-' 
menti del piti profondo ossequio e della piii rispettosa 
sudditanza. Ma Francesco IV fu inesorabile. 

Poscia, quando i fatti del 1859-60 aprirono a tucfi 
gli Italiani le porte d* Italia, Giovanni Orìllemconi tornò 
a Reggio-Emilia, accomodò i suoi affari, e quindi con 
atto pubblico rinunziò (1862) alla già desideratissima 
patria, e parti per domiciliarsi a Lugano; e a ciò non 
contento, nel 1865 eletto deputato, non accettò quel- 
r ufficio, perchè contrario alla sua antica fede repub- 
blicana. Così Tuomo stesso che implorò perdono per 
rientrare nella patria schiava, fuggì la patria libera, 
come non degna di lui; non riconobbe il cosi detto 
Parlamento Italiano, e dimenticando tre turpissime 
suppliche parlò della sua coscienza che gli vietava di 
accettare un posto in quel Parlamento che non potrà 
mai rappresentare moralmente il paese. 

Parole e atti da ebbro (dice il Vannucci), strana e 
bruttissima storia, di cui la spiegazione più benigna è che 
questo infelice coli* andare degli anni fosse afflitto sempre 
più gravemente da quella compassionevole malattia di 
cervello che già lo aveva fatto cadere ai piedi del tiranno 
di Modena. 
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Antonio Nizzoli fu per quaranta giorni straziato in 
tetra prigione^ incatenato mani e piedi alle pareti senza 
poter muoversi, né sedere se non sul nudo terreno e a 
braccia aperte, e per tutto quel tempo fu privo di luce 
e quasi di cibo. Poi reso maniaco da ardentissima febbre 
lo trassero sulla mezzanotte davanti al Basini, il quale 
con fiera voce gridavagli: 

— Confessa scellerato. 

— Ma non so nulla, signore. Deh! abbia pietà 
del mio stato; io sono affatto innocente. 

— No, sei un ribaldo! firma subito questo foglio. 

— Di che si tratta f 

— Noi devi sapere, 

— Ma 

— Firma , o ti domerò colla fam^ e le bastonate. 
E poscia quando fu ucciso il suo assassino , negò in 

faccia ai giudici le cose scrìtte in quel foglio. 

Quelle carceri andarono infami per propinati veleni 
che facevano smarrire la ragione ai pazienti, per rìve- 
lazioni cercate coli' opera di preti ribaldi che i segreti 
delle coscienze carpivano per denunziarli al direttore di 
polizia e ai giudici. Fuwi chi preso dal farnetico tentò 
di strozzarsi: e si ricordano più nomi di miseri che ivi 
in varii modi finirono di morte violenta. Fra tanti, qualche 
anima vile cede alle promesse d' impunità e fu causa di 
molto male ai compagni, ma parecchi resisterono gagliar- 
damente alle insidie, alla fame, alla sete, al freddo, al 
bastone, ad ogni strazio. 

Giovanni Sidoli, oltre alle altre accuse, ebbe anche 
quella di aver messo in opera tutti gli sforzi, perchè le 
truppe ducali di Parma si ribellassero alla loro sovrana 
in favore della libertà italiana. 

Furono condannati alla galera a vita e a tutte le 
spese: Giacomo Farioli, della Cado, abitante in Gaida, 
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capitano f detenuto J\ a 20 anni Francesco Caronzi, di 
Montecchio, dottore in matematiche (detenutoj; Luigi 
Peretti , avvocato , nativo di Modena , domiciliato in 
Reggio d' Emilia f detenuto J ; Giovanni Battista Farioli, 
di Calerne , domiciliato in Oaida , dottore di leggi fdete^ 
nutoj; Biagio Barbieri, di S. Ilario, domiciliato in Ca- 
lerne , scrittore e ragioniere f detenuto) ; Francesco Ma- 
ranesi, di Modena, già comandante nelle truppe italiane 
(detenuto) ; a 15 anni Giuseppe Alberici, di Brescello, 
segretario di quella Comune (detenuto) ; a 10 anni Lo- 
dovico Mortali, di Reggio-Emilia, domiciliato in Modena, 
dottore di leggi (detenuto) ; Ippolito Zuccoli, di Modena, 
giusdicente di Montecchio (detenuto) \ alla carcere per 
7 anni e a tutte le spese : Antonio Pampari, di Montec- 
diio', avvocato (detenuto) \ Giovanni Andrea Malagoli, 
di Modena, già capitano nelle truppe italiane (detenuto)\ 
Israele Latis, di Modena, già ufficiale nelle truppe ita<* 
liane , maestro di scuola (detenuto) ; Francesco Bolognini, 
domiciliato in Reggio-Emilia (contumace) ; Giuseppe Bo* 
reDi, di Modena, dottor fisico (contumace): Pietro Le- 
vesque, di Modena, dottore (contumace); per 5 anni 
Domenico Boni, di Gaida, domiciliato in Reggio-Emilia, 
ingegnere (detenuto); Benedetto Sanguinetti, di Modena, 
già ufficiale nelle truppe italiane (detenuto): Antonio 
Sacchi, di Mirandola (Modena), dottore di leggi (dete- 
nuto) ; Luigi Panisi, di Novellara, ragioniere di quella 
Comunità (detenuto); Carlo Fattori, dì Scurano, domi- 
ciliato in Reggio-Emilia, dottor fisico (detenuto); per 
3 anni Giuseppe Fattori, di Scurano, domiciliato in Reg- 
gio-Emilia, dottore di leggi (detenuto); Flaminio Lolli, 
di Mirandola (Modena), dottore di leggi (detenuto); 
Carlo Angelo Lamberti, di Quattro Castelli, domiciliato 
in Correggio in qualità di cancelliere criminale, dottore 
di leggi (detenuto); Cristoforo Belloli, nativo di Scan- 
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diano, domiciliato in Mirandola (Modena) fdetenutoj ; 
Carlo Zucchi, nato in Reggio d* Emilia, domiciliato in 
Milano, già ufficiale del Regno Italico, incisore in rame 
(detenutoj; Antonio Nizzoli, di Brescello, ragioniere di 
quella Comune (detenutoj; Giovanni Battista Cavandoli, 
nativo di Canossa, domiciliato in Brescello in qualità di 
cancelliere archivista, dottore di leggi fdetenutoj ; per 2 
anni Francesco Morandi, di Modena, impiegato nella Ra- 
gioneria duoale fdetenutoj; Domenico Gazzadi, di Sas- 
suolo, professore di rettorica fdetenutoj; Camraillo Lo- 
dovico Manzini, di Carpi, dimorante in Roma fdetenutoj: 
Ippolito LoUi, di Mirandola (Modena), studente fdetenutoj; 
Giovanni Ragazzi, di Mirandola (Modeqa) studente di 
legge fdetenutoj ; per^un anno Fortunato Urbini, di Mo- 
dena, maestro d' aritmetica e di lingua francese e italiana 
fdetenutoj ; Fortunato Rossi , di Novellara , domiciliato 
in Reggio-Emilia, sartore fdetenutoj; Francesco Mon- 
tanari, di Ra varino, dottor fisico fdetenutoj; Giuseppe 
Cannonieri, di Santa Caterina suburbana di Modena, 
dottore di legge fdetenutoj; Evandro Carpi, di Reggio 
d'Emilia, pittore fdetenutoj; Pietro Zanibelli, di Casal- 
maggiore, degente in Reggio-Emilia, farmacista fdetenutoj. 
La morte di Pio Vili , avvenuta il 30 novembre 1830 
a Roma, fu creduta occasione favorevolissima ad una 
rivoluzione, la quale dichiarasse per sempre finito il do- 
minio temporale dei preti e proclamasse Y Italia libera 
ed una. Coi Romani vi erano Italiani di altre provincie 
fira cui Giuseppe Cannonieri, il quale, dopo aver fuggito 
la tirannide del Duca Francesco IV, correva ora rischio 
di essere impiccato dal papa. Appena vide che la rivolu- 
zione (che doveva scoppiare al 10 dicembre 1830 in 
Roma) non aveva più efietto, perchè sventata dalla 
polizia pontificia, sentì a quanto grave pericolo era esposto, 
e cercò rifugio in casa di una principessa romana (as- 
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5ieme al patriota Vito Fedeli di Recanati), ove nessuno 
poteva sospettarlo essendo che il marito di lei era un 
arrabbiato clericale. La nobil donna lo accolse cordial- 
mente; ma mentre andava lieta di quest'opera buona, 
viveva piena di paura del proprio ardimento: e quindi 
il profugo pensò bene di toglierla presto dai terrori che 
le agitavano la debole anima. Si gettò, alla campagna, 
fuggendo per le maremme alla volta di Toscana. Fer- 
matosi a una triste osteria del piccolo paese di Ariolo 
fu ad un tratto arrestato dai gendarmi e condotto in 
prigione a Sutri. Cannonieri, che a Roma per mezzo di 
im amico potè avere un vecchio passaporto francese, si 
^vò con r aiuto di questo, e, dopo molti interrogatori, 
fu lasciato andar libero. Ei proseguì il suo cammino 
lungo la Toscana e poscia si recò a Parigi, e presto 
fece parte di quella scelta società di emigrati che com- 
pilava un giornale che chiamarono Y Esule. Quei gene- 
rosi, aspettando il tempo in cui aver il destro di ope- 
rare, scrivevano per conforto dell' animo, si rivolgevano 
agli studi come a santi penati della sventura, e ofirivano 
ì loro scritti agli stranieri a mostrare la loro gratitudine 
per la cortese ospitalità ricevuta. 

Direttori déìY Esule erano lo stesso Giuseppe Can- 
nonieri, Federico Pescantini ed Angelo Frignani: collabo- 
ratori, fra gli altri, vi erano Angeloni, Nicola Basti, 
Filippo Canuti, Giovanni D'Aceto, Pietro Giannone, 
Giuseppe Gherardi, Terenzio Mamiani, Desiderio Mar- 
telli, Pietro Maroncelli, Francesco Orioli, Carlo Pepoli, 
Oaetano Petrucri, G. Ravina, Francesco Salfi, Antonio 
Zanolini e Giuseppe Mazzini. 

Quest' ultimo attendeva pure alacremente a MarsigUa 
con altri esuli italiani all' associazione della Giovane 
Italia j e alla pubblicazione col medesimo nome di un 
giornale politico democratico inteso a svelare le turpi- 
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tudini dei despoti d* Italia, a perseguitarli colla storia 
del vero, e a mostrare al mondo che gì* Italiani -^ 
comechò sfortunati — non erano tutti nò ciechi , né vilL 
E quelle fiere parole molto giovarono alla causa italiana, 
perchè eccitando i tiranni stolti ad agitare più feroce- 
mente il flagello sui popoli, facevano sì che gU stessi 
popoli sentissero megho il bisogno di sottrarsi air intol- 
lerando servaggio. 

Il Cannonieri, fra i molti suoi amici, aveva pure il 
sommo repubblicano FiUppo Buonarotti, di Pisa, discen- 
dente dal gran Michelangelo, e dì cui fa ampia menzione 
il Vannucci nei « Martiri » a p. 436. 

Francesco IV confermò la sentenza succitata senza 
modificazione pei più. Solo per causa di confessioni di- 
minuì di 5 anni la pena al Caronzi; di 3 ali* Alberici; 
di 2 anni al Boni e al Sacchi; di un anno al Pampari, 
al Malagoli, al Latis, al Lamberti , al Belloli , ad IppoUto 
LoUi; di 18 mesi al Ragazzi; di 6 mesi al Rossi e al- 
l' Urbini. 

Per avere false confessioni da due uomini di tempra 
diversa, il Besini usò le femminili carezze, e due mogli 
si prestarono ali* opera infame. Francesco Caronzi cedo 
alle moine, alle lagrime e alle preghiere fatte a nome 
dei cari figliuoli; ma il dottor Giovanni Battista Farioli 
respinse inorridito le proposte della indegna donna di 
cui era stato amantissimo. 

Quanto a Giovanni Manzotti , cacciato in orrido car- 
cere e legato al muro per via di un collare di ferro, 
era battuto quotidianamente e tenuto a pane nero ed 
acqua diu*ante otto giorni, sicché alla fine cedette sotto 
la violenza del martirio e confessò ciò che volle det- 
targli lo snaturato Besini, ma poi tra il dolore patito e 
la vergogna n' ebbe tanto T animo straziato che ne im- 
pazzì ; e della pazzia il suo carnefice approfittò per fargli 
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finnare nuove carte a danno di altri patriotti: il Tribu- 
nale però pronunziò di non poter procedere ad atti ulte- 
riori contro di lui; ma il Duca Francesco IV rescrisse: 
€ Si riterrà come un pazzo prigioniere rinchiuso, 
finché si possa contr' esso ulteriormente procedere. » 

L'avvocato Lodovico Moreali era ricco di dottrina 
e d* ingegno e sedeva fra i primi capi della Carboneria. 
Sopportò la sventura con molto coraggio e mori nelle 
carceri di Santa Eufemia. 

n prete Giovanni Moreali, professore di eloquenza» 
fu dal Duca cacciato via dalla cattedra dell'Università 
modenese e tratto in prigione come un malfattore da 
cui ne usci acciecato dalla contagiosa oftalmia che in 
quella umida oscurità fu causa a molti di lungo tor- 
mento. Il professore Giuseppe Silingardi — segretario 
del Comitato promotore pel monumento a Giro Menotti 
— richiesto di più particolari notizie sul Moreali dal- 
l' illustre senatore Atto Vannucci , cosi scrissegli : « Usci 
di prigione, ove lasciò la vista, col cervello sconvolto, 
^erto di lo incontrarono in Piazza d* Armi due suoi 
scolari prediletti, di cui uno era il prof. Cesare Costa, 
si accostano per salutarlo e rallegrarsi seco, ed egli: 
« Andate, fuggitemi, io sono un avanzo di galera. » 
E non voleva vedere persona, pensando di essere diso- 
norato, tanto quella prigionia disonesta lo aveva contur- 
bato. Mori indi a poco. Aveva stampato un Saggio di 
prose in cui fece V elogio del Duca Ercole III. » 

L' avvocato Ippolito Zuccoli era dotto in matema- 
tiche ed aveva indole egregia. 

L' avvocato Antonio Pampari era nato a Montecchio : 
uomo dottissimo, valoroso e leale. Nel Regno Italico fu 
vice-prefetto e cavaliere della corona di ferro. Morì in 
carcere. Credasi che lo uccidesse V estratto di atropo 
belladonna amministratogli per indurlo a confessare: in 
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ogni modo è certo che stette molto tempo con le facoltà 
della mente alterate. 

Latis, stato già uflBciale nell* Armata italiana, fu tor- 
mentato in mille maniere. Besini gV insultò la moglie e 
le minacciò la prigione se il marito non confessasse. Per 
r estratto di belladonna anch* egli divenne frenetico e 
tentò di strozzarsi. 

Il professore Domenico Gazzadi di Sassuolo , egregio 
poeta, uomo amabilissimo per bontà dell* animo e per le 
rare qualità dell* ingegno , fu condannato a due anni di 
carcere, dopo i quali rimesso in libertà fu continua- 
mente tormentato dalla polizia. Mantenne pura e ardente 
la sua fede politica, e nel 1831 fu uno dei primi a 
prender parte alla rivoluzione. Dopo si riparò a Bologna: 
visse molto tempo nascosto e ramingo, e da ultinio si 
recò in Toscana, ove attese alle lettere con molto onor 
suo, ed ove fu caro a tutti i buoni che veneravano in 
lui un antico e valoroso campione della libertà; e dopo 
aver veduto la redenzione del 1859, mori vecchio nel 
suo paese nativo. A Firenze stampò nel 1835 la tradu- 
zione in versi sciolti delle Grazie del Wieland. Poscia 
r opera sua più importante fìi la Zoologia morale espo- 
sta in 120 discorsi in versi e in prosa, e in altret- 
tante figure d'animali incise in rame, colle notizie 
scienti/ielle del dotL Antonio Baschieri da Modena. 

Il dottor Cristoforo Belloli di Scandiano era valente 
chirurgo e distinto scrittore di versi e di prose. 

Evandro Carpi, dopo aver sofiFerto la carcere, prese 
parte alla rivoluzione del 1831: poi esulò in Francia, e 
ai 12 maggio 1836 mori improvvisamente a Macon, dove 
Angelo Frìgnani gli disse sulla tomba le ultime parole 
d* addio, dalle quali risulta eh* era nato a Reggio-EmiUa 
nell'anno 1793, che coltivò egregiamente la pittura e 
le lettere, che fu tra i Carbonari modenesi reputatis- 
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Simo per le qualità della mente e dell'animo, che nelle 
carceri resistette fortemente alle insidie degli inquisitori 
e ai farmachi da cui altri furono resi dementi, e che 
nell* esilio colla virtù e coli* ingegno fece onore alla 
patria perduta. 

Giuseppe Andreoll nacque a S. Possidonio (Reggia 
d'Emilia) circa nel 1791: dapprima studiò le matema- 
tiche e fu ingegnere; poi segui lo stato ecclesiastico e 
fu professore di eloquenza nelle pubbliche scuole del suo 
paese. Faceva decoro alla patria di cui vedeva lo strazio 
lagrimando, e pNer la quale ebbe il medesimo culto che 
aveva per quel Dio di cui era ministro; e si studiava 
di cooperare a tutto ciò che renderla potesse libera e 
grande. Le ingiustizie patite, V ira del dispotismo, la tra^ 
cotanza della sbirraglia che lo serve, le miserie tutte 
del suo paese , gli resero di buon' ora inchino Y anima 
alla ricerca di que' modi che sulla distruzione di un 
odiato potere fonda la felicità di un popolo ; ma egli che 
generosi sensi racchiudeva nel petto, più che la distru- 
zione, il comun bene vagheggiava. Ahi, quanto caro 
doveva costargli il santo amore della giustizia e della 
libertà ! 

Non era giunto ancora a mezzo del cammin della 
vita, quando senti come sia infelice la sorte degli uomini 
costretti a vivere sotto la sferza di feroce tiranno. L'ar- 
resto per sospetti di Carbonarismo fino dai giorni in 
cui imperversava lo sbirro Besini avvenne nel modo se- 
guente: il rettore del collegio di Correggio, don Dome- 
nico Bulgarelli Io condusse di là a Modena col pretesta 
di recarlo a pranzo dal marchese Coccapani che deside- 
rava imparare a conoscerlo, e invece lo consegnò ai 
birri delle carceri di Santa Eufemia: dapprima Io ten- 
nero in casa di un ispettore di polizia, ove con lusinghe . 
fu tentato dal governatore Coccapani, il quale prestavasi 
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al turpe ufficio di insidiatore. L'Andreoli respinse sde- 
gnosamente ogni insidia, e quindi fu condotto in pri- 
gione. Ivi r iniquo Besini gli faceva visite spesse , e 
lo eccitava a ribalde confessioni, per le quali si potesse 
far sacrificio di nuove vittime, usando ora le minacele» 
ora le lusinghe. Ei voleva dargli ad intendere che con- 
fessandosi reo lo avrebbero solamente mandato a far pe- 
nitenza in un convento di frati. Un di gU diceva : « Voi,. 

> mio caro prete, siete fortunato in confronto degli altri, 
» perchè con 50 rosari e 2 messe dette in suffragio delle 
» anime del Purgatorio, sconterete un delitto che in al- 
» tri tempi e con un altro Sovrano vi costerebbe la 

> testa. Se confessate, mi fo mallevadore per voi: non 
» vi è misericordia per T ostinato che nega >. 

' (Queste parole furono sentite dal dott. Flaminio LoUi^ 
prigioniero, che al Vannucci altrove ricordato le ha ri- 
ferite). 

L'AndreoU che conosceva gl'inganni sbirreschi, non 
rimase colto a quel laccio. Ma ad un'altra prova non 
era pronto e soccombè. Messo nella carcere in cui era il 
capitano Giovanni Malagoli, non istette in guardia con 
costui, perchè lo reputava uomo dabbene, e misurando 
la di lui colla propria lealtà, reputò sincere le sugge- 
stioni e confessò d' essere Carbonaro. Il MalagoU si 
abbassò air infame mestiere di delatore, e V Andreoli fu 
condannato nel capo. Non vi fu pietà per lui. France- 
sco IV che molto favoriva i preti ligi e adulatori, si mo- 
strava inesorabile quando si scoprissero cospiratori. E 
nella sua politica intesa a tenere i chierici lontani dalle 
congiure e dai pensieri ,di patria, il giorno in cui segnò 
la sentenza di morte dell' Andreoli, fece grazia ad un 
montanaro che a sangue freddo aveva ucciso il proprio 
padre^ per togUersi la briga di fargli le spese! Con ciò 
il religiosissimo Francesco IV volle avvertire i suoi 
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sudditi, che, in sua sentenza, un prete Carbonaro era 
più reo di un parricida!!! 

La sentenza, confermata con decreto deiril ottobre 
1822 dal Duca, dice così : € Andreoli don Giuseppe fcon-- 
» fessoj di Luigi, nativo di San Possidonio, domiciliato 

> in Correggio, di anni 31, professore d* Umanità, dete- 

> nuto e costituito reo: 

> 1. Perchè nella primavera dell* anno 1820 si fece 

> ascrìvere formahnente alla società dei Carbonari neUa 
» casa dei Dottori Carlo e Giuseppe Fattori frateUi, in 
» Reggio. 

2. Perchè sul finire di gennaio o sul principio di 

> febbraio del 1821 nell* accennata casa Fattori assistette 

> alla recezione formale di Domenico Galvani di S. Mar- 

> tino in Rio, nella setta stessa, dopo di averlo indotto 
« ad ascrivervisi. 

3. Perchè sulla fine del carnevale 1821 assistette 
» in casa dei frateUi Fattori alla recezione del Dottor 

> Flaminio Lolli della Mirandola, nella setta medesima, 
» a cui questi si aggregò ad insinuazione di lui. 

4. Perchè sulla metà della quaresima 1821 in casa 
» Fattori assistette pure alla recezione del giovinetto 

> Ippolito LolU, fratello del suddetto, nella setta surrì- 
» petuta alla quale lo aveva prima istigato ad associarsi. 

5. Perchè nel giorno 19 marzo 1821 assistette pa- 
» rimente in casa Fattori alla recezione di Giovanni Ra- 

> gazzi della Mirandola, nella setta stessa, avendovi que- 

> sti solo pei consigli di lui partecipato. 

» Viene condannato alla pena della morte, da eseguirsi 

> mediante la decapitazione, alla confìsca dei beni ed a 

> tutte le spese. » 

Il vescovo di Reggio-EmiUa , don Ficarelli, appena 
sentita la sentenza, pregò e scongiurò Francesco IV, 
perchè gli concedesse la vita, ma le preghiere non vai- 
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sero nulla. Prima che la sentenza fosse eseguita, biso- 
gnava procedere alla trista cerimonia della sconsacra- 
zione. Monsignor Ficarelli, a cui apparteneva ciò di 
diritto, pietoso e coraggioso ad un tempo, si rifiutò di 
prestare 1* opera comandata dall* efferato tiranno : ma 
non si rifiutò punto il Cattaui, vescovo di Carpi, quan- 
tunque non fosse ancora giunto il permesso del papa 
Pio VII, che anzi, e per propria paura e per farsi lu- 
singhiero ai potenti suoi confratelli in dispotismo, mandò 
contro i Carbonari una bolla, nella quale scomunicava 
tutti quelli che fossero ascritti alla setta e non si fa- 
cessero denunziatori dei settari. 

L*Andreoli era con molti prigionieri nella fortezza di 
Rubiera. Neir ottobre del 1822 poserlo in una prigione 
separata dalle altre, cioè nella orribile segreta che si 
appella la Carandina, perchè vi si strozzò nell'anno 1688 
il conte Ippolito Lodovico Carandini. La mattina del 15 
detto i prigionieri della fortezza sentirono un grande 
scalpitare di cavalli e rumoreggiare di carrozze; tutta 
la guarnigione tedesca accorse alle armi: il tamburo 
suonava: quindi uno stuolo di preti, e con essi il Cat- 
taui, entrarono nella Carandina: il povero Andreoli fu 
sconsacrato! Dopo, quando la fortezza tornò nel silenzio, 
gli stessi prigionieri sentirono una voce lontana che ve- 
niva da luogo profondo e diceva : Mi hanno sconsacrato : 
il Vescovo mi ha detto che mi raccomandi a Dio: 
sono solo in una brutta prigione. I detenuti si sfor- 
zarono allora di far giungere la loro voce air infelice 
sacerdote e di mandargli qualche conforto, ma i Tede- 
schi di guardia e gli sgherri ducali estensi con fiere mi- 
nacele li facevan tacere. 

La sentenza di morte fu letta all' Andreoli il giorno 
successivo (16 ottobre 1822). Con la sublime rassegna- 
zione dell'uomo che si sacrifica ad una causa giustissi- 
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ma e santa, con la calma di chi ha adempito ad un 
obbligo sacro e solenne, col coraggio che ispira la virtù, 
Andreoii udì impassibile la sentenza suddetta, contento 
se il martirio potesse giovare al bene della patria, spro- 
nando i timidi ad opere ardite. Solo domandò con ansia 
— dopo quella lettura — se vi fosse qualche altro, sol 
quale dovesse eseguirsi la stessa condanna; e quando il 
cancelliere, mosso dall'impeto e dal calore della preghiera 
rassicurò essere desso solo (almeno dei presenti), non 
potè contenersi dal ringraziar Dio, battendo insieme le 
mani dalla contentezza. Volle tagliarsi ei stesso i ca- 
pelli per risparmiare, diceva, la pena al carnefice, e pregò 
qualcuno che li portasse a sua madre. 

Vennero ad assisterlo vari preti da Modena : m^ mo- 
strò difficoltà di confessarsi da gente che era mandata 
dal Duca. Perciò fu fatto venire il Chierici prevosto di 
Rubiera, che ben conosceva lo sventurato e che poteva 
ispirargli fiducia. Andreoii accolse con animo commosso 
queir uomo evangelico, gU fece in pubblico la sua con- 
fessione, ricevè dalle sue mani il pane eucaristico e lo 
incaricò di eseguire le ultime sue volontà. La confisca- 
zione gr impediva di disporre delle cose sue: ma egli 
domandò Ucenza di lasciare per ricordo di sé a*%uoi 
compagni di sciagura le misere cose che possedeva nella 
prigione: fu accordato; e allora lasciò a chi la sua ta- 
bacchiera, a chi un fazzoletto, a chi un Ubro, a chi il 
suo bicchiere di latta. Poi rimase tranquillo, e aspettava 
con animo fermo la morte, né credeva di fare con essa 
un gran sacrificio alla patria. Bevve una Umonata, man- 
giò, si raccomandò V anima a Dio, e poscia si abbandonò 
al sonno. Quella fu una terribile notte! Mentre nel ca- 
stello di Rubiera gli uomini piangevano sul delitto che 
il despota Francesco IV si accingeva a commettere, 
parve che anche la natura si unisse ai loro lamenti. Il 
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cielo si ruppe a grande tempesta di pioggia e di gran- 
dine: il tuono rumoreggiava senza posa, e le folgori e 
r impetuosissimo vento facevano una bufera infernale: 
r orizzonte sembrava in fiamme. Pure^ a malgrado del 
furioso temporale, fuori delle mura del forte, là, dove 
la via Emilia, che conduce alla vicina Reggio, fa uno 
svolto, non cessò mai il battere dei martelli, il confic* 
care dei chiodi; ed allo spuntare del memorando giorno 
17 ottobre 1822 vedevasi ivi eretto il palco ferale della 
ghigliottina, su cui il venerando Andreoli doveva salire 
alle ore 12 meridiane. 

Un' ora prima T ispettore di polizia (Artoni) , incari- 
cato speciale di questa esecuzione capitale, fece suonare 
r agonia, che prediceva al patriota esser vicino il suo 
suppUzio. 

« ÀI secondo tocco della campana (scrive egregia- 

> mente il dottor Flaminio LolU), senza che nessuno lo 
» scuota dal letargo in cui sembra giaciuto, TAndreoli 
» rompe in codesta esclamazione pietosa: Gesic mio, aiu^ 
» tami, aiutami adesso, tu pure fosti aiutato ; — e 
» impressi molti baci sul Crocifisso si fece tutto in piedi 

> movendo alla porta. Entrò allora TArtoni annunziando 
» che era tempo. AndreoU lo guardò senza risposta, e, 

> volta la faccia intomo alla prigione, disse : Addio ! 

» Chi non è stato prigioniero, non può forse capire 
» che r infelice ha una qualche afiezione al luogo del 

> suo lungo dolore. 

» Andreoli cosi agonizzante, serrato dalle manette, 

> seguito da due confortatori, da dodici satelUti ricinto, 
^ » era per uscire del castello, quando un sergente cor- 

» re va ansante a dire ohe si sospendesse T andata, per- 

> che mancavano ancora 35 minuti al mezzogiorno. 

» Il tremendo corteo dovette sostare. — Non importa 

> che la vittima sia pronta, rassegnata, ubbidiente ; non 
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» importa che la povera creatura soffira una più lunga 
» agonia, basta che la formalità d* un giudizio statario, 
> d* un processo violento, d* una legge capricciosa e era- 
» dele sia salva. Allora vien detto aIl*AndreoIi se vuole 
» risalire al suo carcere : risponde di no ; prega di es- 
» sere lasciato dov*era, e siede su d*un muricciuolo al- 
» Iato deRa porta, intanto che la campana continua a 
» suonar T agonia. Che desolamento, che tremenda ceiv 
» tezza provavi tu allora, o povero prete, nel vedere il 
» feroce calcolo che si faceva del tuo sangue e del tempo! 
» Eppure ai non muta d' aspetto, e recita a sbalzi il 
» Miserere; quando venuto finalmente il momento tre- 
» mendo, la gran porta si spalanca, e TAndreoU è già 
» sul patibolo. Egli si prostra, e sul tavolato si abban- 
' » dona cos\ risoluto che la falce lo prende fin sull* omero 
» destro. In quel punto crebbe a dirotta la pioggia come 
» se il cielo avesse spalancate tutte in un tempo le sue 
» cateratte: era mandata da Dio a lavar quel sangue, 
» di cui non rimase una traccia; e dopo cinque minuti 
» il sole rifulse splendidamente sulla terra, suir orrida 
» lama, e su quel capo reciso che aspetta ancora un se- 
» polcro, il poema ed un rito. » 

Il popolo fu colpito dal vedere cessata immantinente 
la pioggia e tornato il cielo del più bel sereno, dopoché 
l'onoranda testa del martire fu troncata dal busto, e lo 
tenne per un prodigio; e si persuase ognora più che 
r AndreoU fosse un sant'uomo, e che Dio lo avesse mani- 
festato a tatti col lutto della natura. E in questa pia 
credenza fu confermato dal parroco di Rubiera, il quale, 
indignato di già che il Duca senza attendere il consenso 
papale avesse osato di porre le mani sacrileghe nel sangue 
purissimo dell* illustre professore, a quel subito muta- 
mento di atmosfera, salì sul pergamo gridando al mira- 
colo ; e infervorato d* amor patrio arringò la moltitudine 
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dicendo parole gravi contro il tiranno Francesco IV, e 
celebrando le insigni virtù dell' Andreoli, òhe col morire 
^ procacciò meritamente T aureola e la palma del santo 
martirio per la libertà della nostra Italia. La gente fu 
persuasa della predica di quel bravo sacerdote, e si formò 
fino da allora, e lungo tempo durò, la tradizione che in 
quel prato, ove si era sparso il sangue dell* Àndreoli , 
non germogliasse più mai nò erba, nò fiore, e la sua 
memoria diventò un culto. 

A Rubiera erano state mandate per la più sicura 
consumazione di quell* infame tragedia due compagnie 
d*un battaglione tedesco ed una forte mano di dragoni 
estensi: si guardavano le porte con distaccamenti di 
soldati: si tenevano le scolte sulle mura e più stretta- 
mente si guardava la rocca, ov* erano rinchiuse le po- 
vere vittime : quivi raddoppiate le guardie air entrata^ 
forzate le serrature delle prigioni — di trista fama, — 
sentinelle interne dovunque, e vigilanza assidua e ves- 
satoria per parte dei secondini. Gli Austriaci scortarono 
poi al luogo di pena quelli che colla stessa ferale sen- 
tenza erano stati condannati alla gal^a, e rimasero di 
guarnigione alla capitale per qualche tempo. 

Il boia fu rimandato a Brescia, donde pel terribile 
suo ufficio era stato chiamato da Francesco IV, il quale 
nel giorno dopo la esecuzione ne faceva inserire nel 
4c Messaggiere Modenese >, giornale ufficiale, la notizia 
susseguita delle seguenti parole: 

« Quest* atto di necessario rigore ha cagionato la più 

> profonda impressione in quanti ne sono stati spettatori: 
» possa esso del pari servire di utile lezione a tutti coloro 
» che traviati da malvagie intenzioni potrebbero lasciarsi 

> sedurre a prave macchinazioni, onde non abbiano a 
» provocare la severità delle leggi che vegliano al man- 
» tenimento dell* ordine ed a prevenire e a reprimere 
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> qualsiasi attentato contro la sicurezza dello Stato e 

> della pubblica tranquillità. > Dell* Andreoli fece belle 
lodi Qiuseppe Campi, consacrandogli un episodio di un 
suo poema politico composto nelle carceri di Venezia 
r anno 1831. A lui tributarono onori i suoi compagni 
superstiti nel poema di Pietro Giannone. 

Appena Modena risorse nel marzo 1848, dell* Andreoli 
fu fatta onorata menzione sulle tombe di Giro Menotti 
e di Ylncenzo Borelli suoi compagni di martirio. Poscia, 
nel successivo aprile, allorché la prode gioventù mode- 
nese condotta dal valoroso capitano Antonio Araldi andava 
alla guerra dell* indipendenza italiana, giunta che fu a 
Rubiera fece alto per salutare le care ceneri di don 
Giuseppe Andreoli. L* Araldi disse nobili parole sulle 
ossa di lui, e colla bandiera italiana fece segno di grande 
onore alla terra bagnata dal sangue del glorioso martire. 

Nel 1859 la città, non dimentica dell* orrido supplizio, 
fece pubbliche esequie nel luogo ove fu tronco 1* onorato 
capo, e ivi il chiarissimo professore dottor Giuseppe Silin- 
gardi, dopo le preci del clero e del popolo, ricordò con 
acconcie parole le virtù del martire e la santità del 
martirio. 

Le ossa di Giuseppe Andreoli, seppellite nella Chiesa 
vecchia di Rubiera (ora soppressa) e vanamente ricer- 
cate da una Deputazione di Reggio-EmiUa nel 1848, 
furono dopo più indagini ritrovate nel 1877 per cura 
degli egregi rubieresi avvocato Luigi Remoli (2) e dottor 
Vincenzo Marastoni: e ora un Comitato attende a prov- 
vedere che si ponga in onore del martire una durevole 
memoria in pubblico luogo a Rubiera, ove già per opera 
del Municipio una strada s* intitola dal nome di lui. 

A Modena 1* effige di Giuseppe Andreoli trovasi op- 
portunamente scolpita in elegante medaglione nel Iato 
davanti della base del monumento su cui si erge mae- 



79 

stosa la statua di Ciro Menotti^ e negli altri tre iati 
formano decoro quelli di Tineenzo Rorelli^ di Glnseppe 
Bieci e di Anaearsi Nardi. 

Finalmente tra gli onori resi a don Giuseppe Andreoli 
(degno compagno del padre Ugo Bassi, fucilato dagli 
Austriaci a Bologna nell* 8 agosto 1849 e del frate Gio- 
vanni Pantaleo morto povero in Roma il 3 agosto 1879 
di malattia di cuore ) non posso non menzionare che nel 
rinnovato collegio di Correggio dell* Emilia è ora una 
camerata, la quale piglia nome da lui che vi fu maestro, 
come un* altra da Pellegrino Rossi che fu ivi educato. 

NUOTE JITTIME 



« Nuovi tormenti e nuovi tormentati 
€ Mi veggio intorno, come eh* io mi mova, 
« E come eh* io mi volga e eh* io mi guatL > 

(Dantb, Inferno. Canto VI.) 



Francesco IV, non contento alle barbare sentenze già 
date, per. tirare altrui nella rete, nel 1824 mise fuori 
un atto d* indulto in cui prometteva impunità a chi si 
presentasse a confessare di avere fatto parte di società 
secreto e rivelasse i nomi dei complici. Tentò di mettere 
in onore la delazione e di innalzare a virtù il tradi- 
mento. Quantunque qualche tristo tiom# si prestasse al- 
r iniqua opera, il Duca non potè conseguire V intento di 
confondere tutte le idee, e di creare, come desiderava, 
un popolo di spie. Del che sdegnato si portava fiera- 
mente con amici e nemici: il sospetto lo faceva crudele 
anche co' suoi devotissimi. In prova di ciò addurrò un 
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sol fatto. Un tal Mattioli, egregio fabbricatore di armi, 
era custode della ducale armeria. Francesco IV lo teneva 
per uno dei suoi più fedeli servitori, e veramente era, 
e in più incontri lo aveva dimostrato. Ma tutte le anti- 
che prove di devozione divennero un nulla, quando si 
presentò uno scellerato a inventare un* accusa. U Mat- 
tioli fu accusato di aver fatto ai settari un* arme p«r 
uccidere il Duca. Fu tosto carcerato e processato: non 
si trovò nessun indizio di colpa : non si trovò V arme di 
cui fu accusato inventore e fabbricatore: stava in suo 
favore la vita passata devotissima al Duca : lo difendeva 
lo stesso cavaliere Sterpia (aiutante di campo di Fran- 
cesco IV): lo difendeva pure la pubblica opinione che 
lo notava di amor fanatico pei governo dispotico della 
Casa Austro-Estense. Ma il Duca Francesco IV, ineso- 
rabile, lo volle reo, e fii condannato. Pati il Mattioli 
per più anni il carcere, e quindi mori di rancore al pen- 
siero che la sua cieca fedeltà gU avesse procacciato 
premio si tristo. 

Verso il 1825 fu compassionevole la sorte del colon- 
nello Cavedoni di Castelvetro. E ra un prode che aveva 
militato neir Esercito Italiano, e pel suo valore era stato 
decorato deUa corona di ferro e della legione d* onore. 
Partecipò alla congiura militare che doveva • scoppiare 
la vigilia di Natale del 1814, e fu perciò arrestato e 
sofferse con forte animo la prigionia, senza palesare 
niuno dei tanti uffiziali che avevano aderito allo stesso 
pensiero. Com^ebbe espiata la pena^ fu relegato nella 
sua villa, ed ivi se ne stette tranquillo, finché un tristo 
gU dette accusa di Carbonaro. Un giorno i satelliti di 
Francesco IV gli circondarono la casa per arrestarlo e 
condurlo a morire in prigione. Egli che sapeva con quali 
uomini avesse a trattare, appena vide gli sgherri estensi 
intorno alla propria casa, salì al piano superiore, e, dato 
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mano ad un* arme da fuoco, disperatamente si uccise. 
Ma suo figlio Armodio (ingegnere e sottotenente nel 
Corpo dei Pionieri, poscia promosso capitano nei Cac- 
ciatori del Frignano) fu invece uno degli iniqui giudici 
che formavano la Commissione militare del 1837. 

Contro quelli che erano stati già condannati a Ru- 
biera ed avevano scontata la pena nella prigione, le 
persecuzioni poUtiche per parte del « Rogantino di Mo^ 
dena » continuarono più che mai. Verso il 1827 pas- 
sando Francesco IV dalla Mirandola per andare in villa 
al Catta] 0, domandò a un tal Benassi che era ivi bri- 
gadiere dei Dragoni, uomo iniquo, spavaldo e provocatore, 
che pubblicamente chiamava i liberali col titolo di briganti, 
come andassero le cose della città. Benassi rispose: 
€ Altezza^ tutto andrebbe benissimo, se non vi fossero 
» questi furfanti di Carbonari. » Il Duca soggiunse : 
« Vi sarà provveduto » e immediatamente parti. 

I Carbonari a cui alludeva il brigadiere Benassi 
erano i fratelli Flaminio e Ippolito Lolli, e Giovanni 
Ragazzi, tutti processati, come ho detto, a Rubiera e 
usciti di poco dalla carcere: tutti se ne vivevano quieti,- 
nutrendo nel secreto deU* anima i principii della loro fede 
politica. Passati pochi di, una sera che il Benassi stava 
coi suoi degni compagni bevendo in una taverna, un 
colpo di trombone partito dalla strada lo ferì grave- 
mente. Subito dopo que> fatto forono in moto sburri, 
dragoni e soldati: il brigadiere Benassi accusò della 
riportata ferita un Possidonio Parma che fu tosto arre- 
stato. Fu pure imprigionato il dottor Emilio Gavioli: 
furono imprigionati anche i fratelli Lolli suddetti, e, 
quantunque tutti innocenti, soffirirono lungamente. Fla- 
minio Lolli alla fine fu liberato, ma Ippolito mori in 
carcere avvelenato. Con le seguenti parole il dottor 
Flaminio Lolli nel 1848 narrava all' illustre senatore Atto 
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Vannucci la storia della propria captività e del mise- 
rando fine di suo fratello Ippolito. — € Fummo sotto- 
» posti ad- un giudizio statario, in cui non giudicavano 

> che un individuo e il suo cancelliere. Questo giudice 
» era il famoso Zerbini. Non so se mio fratello e il Parma 
» abbiano sostenuto nessun esame: so questo, che nò 
» io in sedici mesi, né GavioU in quattro, abbiamo mai 
» veduto faccia di giudice o di canceUiere. Mio fratello 

> e il Parma erano nelle carceri della Piazza Grande 

> in Modena. GavioU nell* ergastolo. Io in quella di Santa 
» Eufemia , ove sofirii molto di fame , di sete, di freddo 
» e di ogni genere di strapazzi. Era nella stessa carcere 
» poco distante da me Lodovico MoreaU, il quale fa 

> tolto dalle galere per cagion di salute. Io parlava 
» spesso con lui, e il suo indomabile coraggio, il suo 
» disprezzo de' patimenti, e della morte che il minao- 
» Clava, struggendone i polmoni, erano a me di grande 
» conforto. Finalmente una sera mi venne annunziato 
y> che all' indomani sarei condotto in patria e fatto libero. 

> E così venuto il dì sospirato, m' incatenarono a doppia 

> catena, e questo non mi sembrando preludio di libertA» 

> dubitai di essere condotto in più dura prigione. La cosa 
» fu altrimenti: mi scortarono aUa Mirandola tre Dra- 

> goni, il capo dei quaU mi tolse la catena appena 

> fummo partiti da Modena, e me la ripose pochi passi 
» prima di entrare in Mirandola, scusandosi con assai 
» bel modo, per dovere eseguire una formaUtà che a me 
» nuoceva, ma ove fosse non adempita da lui, avrebbe 

> potuto comprometterlo nel suo grado di maresciallo. 
» Passai le vie e la piazza con le manette. Mia madre, 
» dalla finestra vedendomi, die im urlo e svenne. Il 

> podestà, a cui fui condotto, disse che aveva ordine 

> di farmi libero; però a questi precetti, che, cioè, non 
» potessi uscire di casa mai prima delle 8 antimeridiane. 
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» e che dovessi rientrarvi non più tardi delle 4 pome- 
» ridiane ; che seqza speciale permesso non potessi allon- 
» tanarmi oltre il raggio di un miglio dalla città ; che in 
» nessun modo potessi trattare né a voce, né in iscritto 
» con ninno di quelli della causa Benassi; che non mi 
» potessi trovare in loro compagnia neppure in chiesa; 
» e che mancando a un solo dei suddetti precetti sarei 
» punito la prima volta con tre anni di carcere e la 
» seconda con cinque anni di galera. Mi si domandò se 
» accettava: risposi di si, purché accettasse anche mio 
» fratello. Qui, podestà, cancelliere, birri, e astanti re- 
» starono muti, ann commossi; nulla ostante io non 
» capii niente. Sopravvennero e mio padre e alcuni pa- 
» renti: piangevano, e io piansi. Mi ridussi a casa e mi 
> trovai negU amplessi materni. La prima parola di mia 
» madre fu : E Ippolito ov* è ? Dopo qualche giorno io 
» e la mamma fummo informati del tristo avvenimento, 
» e la casa si empi di nuovo e più profondo dolore". » 

Un compagno di prigionia dell' Ippolito Lolli , nel 
1831 (6 febbraio) quando dalla rivoluzione furono aperte 
le carceri, che rinchiudevano i perseguitati politici, cosi 
narrava il caso dell* infelicissimo giovane: « Dapprima 
» stette undici mesi nella prigione detta U Pozzo, posta 
» nella piazza maggiore di Modena. Vi fu tenuto per 
» 54 giorni, disteso su di un sudicio tavolato col collare 
» e coi ceppi ai piedi, sicché non poteva moversi. Dopo 
» tanto soflBrire, lo prese ardentissima febbre, e per gua- 
» rirlo gli ordinarono una spiritosa bevanda, la quale lo 
» rese loquace e furioso. Allora il dott. Fantini, giudi- 
» cando gravissima la malattia, ordinò fosse trasportato 
» — per esser curato — neir altra prigione detta T Ospi- 
» taletto. H paziente si lamentava di forti dolori alla 
> scapula sinistra e alla regione del coccige, ed era tutto 
» impiagato pel lungo e disagevole giacere sul tavolato. 
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» Ad ogni momento gli venivano meno le forze del 
» corpo: ma lo spirito durava vigoroso, e imprecava 
» continuamente al Duca Francesco IV e ai crudeli caiv 
» nefici suoi cagnotti. Mentre era in questo stato dolo- 
» rorissimo, il medico dei carcerati venne a lui , e gli 
» unse con una certa pomata rossa le piaghe di cui era 
» coperto il suo corpo ; dopo di che soprappreso da atroci 
» dolori, appena partito il medico, esaminò (essendo il 
» povero Ippolito laureato in chimica) il resto ' della 
» pomata avanzata per una seconda frizione, e trovò 
» che vi era dentro una certa dose di veleno. Con animo 
» forte si rassegnò al suo destino, e volgendosi al suo 
» compagno di cella, lo pregò di voler dire a tutti che 
» egli era stato avvelenato. Sedici ore dopo spirò, e 
> fa nella notte trasportato da dodici sbirri — lurido 
» corteo alla bella salma — al cimitero di San Cataldo, 
» e seppellito nella fossa dei giustiziati. ». 

Per forza di animo e per ingegno e dottrina andò 
sopratutti notevole il compianto comme n datore Antonio 
Panizzi, l o storico di questi processi, al quale gli sgherri 
ducali non riuscirono mai a mettere addosso le mani. 

Nacque a Brescello, provincia di Reggio-Emilia, il 
16 settembre 1797. Studiò a Reggio ed a Parma e fti 
laureato in legge all' Università di Padova nell' anno 1818. 

Amatore di libertà fino dai suoi primi anni partecipò 
alle speranze e ai disegni dei Carbonari; e denunziato 
da un traditore sarebbe caduto, come gli altri, vittima 
degli strazii del feroce Besini e dei giudici di Rubiera, 
se la sua buona fortuna non gli avesse dato tempo e 
modo a fuggire. Passato il Po cadde negli artigli della 
polizia austriaca a Cremona, ma anche da essa scampò 
colla fuga. Con altri profughi si ridusse a Lugano e 
quindi a Ginevra. 
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Pubblicò con la data di Zurigo uno scritto che fece 
gran rumore e in cui si eccitavano gì* Italiani a non disp^ 
rare della patria. 

Presto dalle, domande di estradizione mosse dal Duca 
di Modena , dall* Austria , dal Piemonte e dalla Francia 
fu costretto a partire anche di qui» e per le vie del 
Reno e dell* Olanda giunse in Inghilterra nel maggio 
del 1823. 

A Londra ebbe liete accoglienze dai fratelli Ugoni, 
da Ugo Foscolo, e dopo qualche mese, colle raccoman- 
dazioni del Foscolo stesso per Guglielmo Shepherd e 
pel Roscoe, notissimi scrittori deUe vite del Poggio e di 
Leone X, andò a Liverpool, e ci visse più anni onprato 
e amato maestro di lingua italiana. 

Nel 1828, quando sotto gU auspici! di lord Brougham 
sorse r Università di Londra , egU vi fu da questi invi- 
tato alla cattedra di letteratura itaUana. 

Nel 1831 venne chiamato ali* ufficio di bibUotecario 
assistente al Museo Britannico, e nel 1837 fu promosso 
a quello di sorvegliante nel dipartimento dei libri stam- 
pati, ove coli* abiliti amministrativa, colla dottrina, colla 
energia, colla costanza dei forti propositi e colle egregie 
opere vinse le gelosie e le guerre che gli venivano 
dalla sua qualità di straniero, e giustificò ampiamente 
quella nomina. Sotto la sua direzione quella parte di 
museo divenne una delle più complete bibUoteche del 
mondo, ed egh facilitò immensamente gli studi. Meno di 
cinque anni bastarono perchè quella collezione di volumi 
fosse raddoppiata ed il suo valore venne tale che il 
Parlamento inglese credè bene aumentare il sussidio al 
Museo Britannico, e, dopo 20 anni di splendidissimi 
servigi, nel 1856 fu elevato al grado supremo di capo 
amministratore di questo importante istituto. 
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Un chirografo di Francesco IV del 10 agosto 1823 
dice cosi: 

« Un certo dottore Antonio Panizzi, di Brescello» 
» che si rese profugo, essendo esso pure gravemente 
» indiziato ed imputato di deUtti di appartenenza od 
» aggregazione alle Sette proibite, dovrà esso pure essere 
» giudicato in contumacia dal Tribunale Straordinario 
» da Noi riunito (Ti RubieraJ sotto la presidenza del 
» ConsigUere Temi a giudicare parecchi imputati di tali 
» delitti di lesa Maestà, tale essendo la Nostra Volontà. » 

Infatti quel Tribunale pronunciò sentenza di morte 
che venne dal Duca firmata colla confisca di tutti i beni. 

H Vannucci a pag.. 191 del II volume — / Mar^ 
Uri — dice che non gli fu dato di vedere la sentenza 
da cui poscia fu condannato air impiccatura in effigie. 
La ebbe il Panizzi e la mostrò al suo biografo inglese 
Cowtan, il quale ne scrisse cosi: « The charge against 
him was tried in his absence: he was found guilty per 
contumaciam , sente nced to death, aud the confiscation 
of his property. He was actually lianged in eflBgy: the 
Modenese Government extended their hatred, aud, we 
must add, their impudent assumption so far as to sead 
an account to the young conspirator, on his arrivai in 
England, of the cost of carrying oùt the sentence of 
the lata. This latter fact seemed so astounding, that it 
was only when we heard from Sir Anthony Panizzi *s 
own Ups that it was really done, that we could bring 
our selves to believe in such a state of things. Sir An- 
thony informed the writer that he had carefuUy pre- 
served the papers, aur indeed ofiered to give him a sight 
of these interesting State documents. If such a State- 
ment had been made in the pages of our contemporary^ 
Punch, we might bave enjoyed it as a joke, aud ascribed 
it to the rich imaginative genius of our facetions friend ; 
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but that any Government could possibly proceed to such 
extremities seems almost beyond belief. » 

Nel 1866 affranto dalle lunghe fatiche chiese di 
ritirarsi a vita privata, e ottenne V intento col suo intero 
stipendio e cogU emolumenti di cui aveva goduto fino 
allora, e con nuove dimostrazioni di stima e d' afietto. 

Nel suo glorioso soggiorno sulla libera terra stra- 
niera non dimenticò mai la patria gemente nella servitù, 
e mentre la illustrava co* suoi scritti e colla sua fama, 
in più incontri usò Y influenza che gli dava il suo grado 
per giovare agU Italiani cacciati per la comune via del- 
r esilio, come si vide anche nel 1859 quando sulle coste 
inglesi sbarcarono i prigionieri napoletani che il re Fer- 
dinando Borbone voleva trasportati in America. 

Amico costante di lord Palmerston, fu egli che da 
Firenze fece chiamare alla direzione del Morning Post 
nel 1859 il nobile signor Giacomo Stuart, perchè pero- 
rasse la causa della libertà italiana. E fu sotto le influenze 
del Panizzi che lo stesso Morning Post accentuò per 
primo fra i giornali inglesi le sue simpatie per V ftalia. 

Nel 1867 il Panizzi volle trasferirsi in ItaUa, ma 
oramai era troppo assuefatto alle abitudini inglesi e aveva 
colà troppi amici. 

E la patria non dimentica dell* illustre figliuolo, che 
colle sue nobih opere la faceva reverita fra gli stranieri, 
quando risorse a libertà si volse a lui con grato animo, 
e lo chiamò a sedere tra i suoi legislatori nel primo 
ramo del Parlamento ai 12 marzo 1868. Allora fu veduto 
a Firenze malandato della persona, ma sempre ricco di 
spirito vigoroso, pronto, arguto, amabilissimo e benefico ; 
però il Senato per breve tempo ebbe 1* onore della sua 
presenza, poiché tornò in Inghilterra, d*onde non potè 
muoversi più, giacché, dopo una vita resa gravissima 
dalla cecità e dai suoi ottandue anni, mori U 31 marzo 
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1879 a Bloomsburg (Londra); ma il di lui nome vive e 
vivrà sempre venerato fra le più splendide glorie italiane. 

Panizzi pubblicò alcuni lavori filologici e curò alcune 
edizioni di classici italiani. 

U lavoro che diede fama al nome del Panizzi, e pel 
quale egli rese un grande servigio alla letteratura ita- 
liana , fu la edizione del testo originale dell* Orlando 
Innamorato del Bojardo, pressoché dimenticato ed ignoto 
tra noi, dove non corre che la rafiazzonatura del mede- 
simo attribuita a torto al Bemi. 

L* edizione del Panizzi ò accompagnata da un ricchis- 
simo conunento in inglese che non fii mai tradotto ia 
italiano. 

Per la particolarità delle sue vicende e delle sue 
opere veggasi A biographical sketch of sir Anthony 
Panizzi K C B. LL D. etc. Late Principal Lihrarian» 
BìHtish Miiseum, by Robert Cowtan, London 1873, 
p. 87 in 8.^ 

L* Autobiografia del Panizzi, che fra non guari deve 
pubblicarsi a Firenze, attesterà che il « Self-help » basta 
ad innalzare un uomo di fermo proposito e di buon carat- 
tere ad una posizione elevata, ad acquistargli bella fama» 
e quella notorietà che è la giusta ricompensa di una 
rettitudine inalterabile. 

Tornando ai processi del 1821 e degU anni seguenti 
trovasi che il tiranno Francesco IV, avuto indizio che 
coi suoi fedelissimi sudditi cospiravano anche più roma- 
gnoli e parmigiani, chiese alla duchessa di Parma ed al 
papa che facessero arrestare e consegnare a lui i rispet- 
tivi loro sudditi ravvolti nelle trame settarie. Pio VII, 
che già aveva scomunicato i Carbonari, fece arrestare 
e consegnare come compUce della congiura il marchese 
Camillo Giovanni Rusconi, di Cento, nipote del cardi- 
nale di Ravenna. Mai*ia Luigia, che allora reggeva con 
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mite governo, dapprima resistè alle domande, poi, pres- 
sata dai comandi austrìaci, messe mano agli arresti, ma 
non volle mai abbandonare i propri sadditi ali* arbitrio 
del Duca di Modena e dei suoi tribunali, sciolti da ogni 
legge di umanità e di giustizia. 

In tal modo si chiuse nell* Emilia il «anguinoso epi- 
sodio dei moti italiani iniziati dai Carbonari delle Due 
Sicilie, del Piemonte e della Lombardia nel 1820 e nel 
1821, e che dovevano fin d* allora condurci alla tanto 
sospirata libertà ed indipendenza dellarnostra cara Italia, 
e speriamo presto alla sua completa unificazione. 
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CIBO MENOTTI 



< Dell'Italia la voce rinvila, 
» Deir Italia che alfin Tha chiamato: 
€ Lei soltanto servire ha giurato, 
» Ha giurato salvarla o perir. 

» Vedi, vedi 1 T intrepido volto, 
» Specchio in lui di più intrepido core, 
» Ai ciel volge: e del giuro d'onore 
» Pegno e vindice il Cielo chiamò. » 

{U Esule. Canto XI.) 

€ Qual ne' bei giorni estivi 

» Da mane infino a sera- 

» Splendido in sua carriera 

» A noi si mostra il sol, 
» Tal fu costui tra' vivi 

» Per cor, per alma grande, 

» E morto, un lume spande 

» Che illustra il patrio suoL » 

(Pietro Gia^nnomb.) 

€ Nel suolo che il sangue de' Martiri inonda 
» É un fior libertade che cresce e feconda. 
» Il ciel gli arrida, gli arrìdan le stelle, 
» Nò l'ira nemica di venti e procelle 
» Ardisca quel fiore divino insultar. » 

(GioTTi, Araldo ti Sassone^ Atto IIIJ) 

I segreti gemiti degli nomini illuminati e generosi 
s* accordavano da lungo tempo in Italia colle aperte la- 
mentanze dell* oppresso popolo. Alcuni giovani modenesi 
cui il servaggio stringeva più d* appresso, n* erano anche 
più impazienti, e pensavano più arditamente a liberarsi 
dal giogo servile. Epperò il chiaris3Ìmo dottor Cammillo 
Lodovico Manzini, modenese, esule in Inghilterra fin 
dal 1822, pesando su di lui una condanna di due anni di 
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carcere, inflittagli dal governo estense di Francesco IV 
per sospetto di Carbonarismo, si riconduceva in Italia 
nel luglio del 1829, e ne scorreva molte provinole, ria- 
nimando gli antichi amici, specialmente di Romagna, a 
generosa e patriottica impresa, (T unità e 1* indipendenza 
d* Italia) dando loro a conoscere la buona disposizione 
che sopratutto in Francia* esisteva per la libertà. Man- 
zini si accorse facilmente quanto ben fondate fossero le 
speranze che sulla futura redenzióne italiana aver si 
potevano, dacché trovò pertutto^ oltre la generalità degli 
uomini maturi ed esperti, tutta la crescente gioventù 
ardentissima e pronta ad ogni gran sacrifizio per la libe- 
razione della patria: poscia il Manzini si portò a Parigi, 
ove si congiunse coi patriotti generale Guglielmo Pepe 
e Francesco Salfi di Ns^oli, Claudio Linati di Parma, 
Pietro Mirri di Roma, ed il conte Porro Lambertenghi 
dt Milano: il Mirri ed il Salfi avevano la presidenza 
della Società dell* Italiana Emancipazione. 

Giro Menotti^ giovane caro a tutti i suoi concit- 
tadini per tante virtù adomo , pel suo ingegno , e per 
una soavità di carattere, e ima generosità veramente 
singolare, fu riconosciuto atto soprammodo a dirigere 
a magnanima risoluzione la gioventù di Modena, e con- 
durre il popolo a quella Ubertà che bramosamente ane- 
lava ; e a ciò egli si accinse, con ardore e ferrea volontà. 

Ciro Menotti^ sortì i natali il 23 gennaio 1798 in 
Miglierina, presso Carpi , provincia di Modena, da famiglia 
antichissima ed opulente, di cui il canonico Guaitoli 
scrive : 

« Ch* essa fino dal XIII secolo si annoverava fra le 
» civili e benestanti di Carpi, e portava il cognome 
> Ubertelli , che fu poi cangiato in quello di Fassi senza 
» saperne la cagione. In appresso venne appellata dei 
» Menotti, verso la fine del secolo XV da un Bartolo- 
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» meo Fassi soprannominato Menotto, dall* abitudine 'che 
» aveva di rispondere con frequenza ^ m* è noto » a 
> chi lo ragguagliava di qualche fatto. Questa fisuniglia 
» rimase lunga pezza in una parrocchia del contado 
» parmense, finché Giuseppe Menotti, padre di Ciro» la 
» ritornò in Carpi verso il 1800: sua madre fu Anna 
» Bonezzi. » 

Ciro Menotti trascorse la sua infanzia fira la pace 
e la tranquillità del vivere casalingo, in cui venne .edu- 
cato alla virtù, alla abnegazione, al sacrifizio, alle ma- 
gnanime azioni, alla nobiltà e generosità d* animo, alla 
pietà e beneficenza verso gì* infelici e gì* indigenti, al- 
1* amore che portò vivissimo ai proprii genitori ed ai 
proprii fratelli: merita ogni lode per la sua integriti 
senza pari: la dolcezza della sua anima benefica gli ap- 
pariva sempre sulla serena fronte, e primo de* suoi pia- 
ceri era il far bene altrui : aveva fede nell* amiciria : 
amava la patria nella stessa guisa che amava le cose 
vere e giuste, con un reggimento civile, dove la legge 
fosse una per tutti e pari i diritti di ciascheduno, e che 
sovra ogni altra cosa tenesse conto della libertà dei 
governati: le sue intenzioni erano rettissime e grandi 
le sue virtù, e la sua memoria rimase a significare e a 
rendere più venerabile il cittadino che compiuta la sua 
parte si sacrifica tutto alla patria, e cade mai*tire sacro 
della medesima. 

Giro Menotti principiò in Carpi i suoi studi, come 
dicevasi allora, di latinità, sotto il magistero del sacer- 
dote Pietro Ori , e fino da quell* adolescente età egli 
diede non dubbie prove di svegliato ed acuto ingegno^ 
di retto sentire, di giusto e squisito criterio, d* indole 
dolce, afiabile, e nel medesimo tempo energica. Buono 
co* suoi condiscepoU, se ne guadagnò Tafietto, come 
venne sempre stimato ed amato dai suoi superiori e da 
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quanti V awicinarono. Don Antonio Maricardi , uomo 
probo, liberale, colto, ed istruito nelle discipline letterarie, 
lo ebbe a scolaro nell* ultimo corso ginnasiale. * 

Giro Menotti sótto queir abile direzione fece pro- 
gressi rapidissimi nello studio delle belle lettere, e cotanto 
le predilesse da formare in seguito la più gradevole, la 
più favorita, ed il suo più caro divertimento che valeva 
a distrarlo dalle molteplici cure da cui era attorniato. 
Appena ebbe ultimato gli studi preliminari alle facoltà 
superiori , V entusiasta giovinetto , ' attratto dalla gloria 
che rifulgeva sui soldati di Napoleone I, volle entrare 
verso Tanno 1813 nélVtuScuola del Oenio Militare in 
Modena, in quel celebre istituto che diede tanti illustri 
uomini alla patria ed ali* esercito. Colà il nostro Ciro 
rimase fino alla caduta del Regno d'Italia. 

Giro Menotti^ benché giovine affatto (16 anni), volle 
tosto uscire dalla suddetta scuola, essendosi accorto del 
cangiato indirizzo politico, ed essendosi convinto che la 
carriera delle armi , perchè semplice istrumento alla con- 
servazione di regale tirannia, non avrebbe mai dato lustro 
e decoro a ehi V avesse percorsa. Per ciò volle rimaner 

libero, bude fperare a suo taleqto, senza impacci alcuni, 
e senza tradire quello che T onore militare chiama i 
proprii doveri. Fornito di un discreto censo, svegliatisi 
Simo d* ingegno e di probità proverbiale , si diede tutto 
al commercio nella formazione di una fabbrica di cap- 
pelli di paglia, e relativa spedizioneria (a cui si associò 
Francesco IV ), e dalla quale ritrasse i proventi da man- 
tenere largamente la propria fasiiglia. 

Persuaso che in tempi di gran corruzione e di apatia, 
in tempi in cui il dispotismo preclude ogni via allo slancio 
della gioventù, ogni carriera al suo ingegno, è valida 
corazza la felicità domestica contro gì* irrompenti vizi e 
le funeste passioni, di buon* ora, appena diciottenne si 
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ammogliò colla egregia signora Francesca Moreali — > 
vedova Tori — , donna di ottimissima famiglia, d* illibati 

costumi, di gentile e gran cuore, di delicati e nobili 
sensi, fortissima nelle avversità, che purtroppo la col- 
pirono con tutto il loro grave peso, dignitosa ed aflTa- 
bilissima, amantissima del suo Ciro, dal quale era ria- 
mata svisceratamente e tenerissimamente, di cui raddoppiò 
le gioie e le dolcezze, e che rese beato dandogli quattro 
figli nello spazio di dieci anni, cioè, una vezzosissima 
femmina e tre bei maschi, a cui furono dati i nomi di 
Polissena, Massimiliano (ora maggiore generale-aiutante 
di campo effettivo di Umberto I re d' Italia ), Achille (3) 
ed Adolfo che formarono la loro delizia. 

Giro Menotti liberale caldissimo, buon padre» come 
era eccellente marito, attese con grande amore; con 
indefessa assiduità , con minuta e paziente cura alla 
loro educazione ; e i suoi giorni scorrevano la maggior 
parte insieme ai leggiadri pargoletti che crescevano, ispi- 
randosi ai sentimenti di affetto e di devozione alla gran 
patria italiana. Nascose ai figliuoli la severità di giudice, 
ed unì la dolcezza alle ammonizioni. 

Comandava U barone Frimont — generale di cavalleria 
— neir anno 1821 le truppe ungheresi, della forza com- 
plessiva di circa 52 mila uomini, che marciavano a sedare 
la rivoluzione napoletana (la quale effettivamente doma- 
rono entrando in NapoU il 21 marzo 1821 e ristabilendo 
r ordine in tutto il reame : il re Ferdinando Borbone 
neir aprile 1822 premiò poi il Frimont con il conferirgli 
il titolo di principe di Antrodoco. e col donargli 220 
mila ducati ) ; quando Giro Menotti fu imputato d* a- 
veré redatto un proclama in latino, diretto alle medesime 
truppe al loro passaggio da Modena e sparso nelle loro 
fila e per tutta la città e anche nel palazzo ducale 
(come già facevano i liberali di Lombardia e della Ro- 
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magna: ma fu vanamente speso, e coloro a cui era 
inviato furono di li a poco i carnefici di quelli che lo 
inviarono ), i cui sensi erano • i seguenti : « Voi non siete 
» che i ciechi strumenti dell* austriaca tirannide; voi 
» siete obbligati a combattere quei diritti che noi, sul- 
» r esempio vostro , abbiam reclamato ; quei diritti che 
» voi si lungo tempo difendeste dalle ingiuste rapine 
> degU imperatori. Non voghate, o valorosi soldati, scen- 
» der nell' arena, a sostegno di una odiata dinastia, come 
» carnefici di un popolo caldo del santo amore di libertà, 
» costretto per la difesa, di sé, della patria, de' figU, a 
» combattere per vincere o morire. » . 

Non si possono dire i furori del Besini e di Fran- 
cesco IV a quella scoperta: la città fu atterrita coli' or- 
dine di arrestare tutti quelli che avessero, avuto , letto 
e mostrato il proclama, che era nelle mani di tutti. Giro 
Menotti per 1' occorrente bisogna si portò a Bologna, 
dopo di che subì dal • governo ducale r per la ricevuta 
accusa, quaranta giorni di carcere, assieme al sacerdote 
professore Giovanni Moreali, dottor CappeUi, Antonio 
Ferrarini, Paolo Manna, Buonajuto Sanguinetti, dottor 
Prospero Pirondi , Francesco Maranesi , Giovanni Andrea 
MalagoU, Giovanni Battista FarioU, Bolognini, i coniugi 
Cepelli , LugU , 1' avvocato Lodovico MoreaU e qualche 
altro. 

L'accusa addebitata al Menotti venne d a EmiUo 
Campilanzi, suo finto amic o, il quale, preso dal rossore 
per la conosciuta innocenza di Ciro, se ne fuggi a Ve- 
nezia, ove, protetto e arricchito dall'Austria splendida - 
mente menò e pose fine agli scellerati suoi giorni. 

Alcuni dei suddetti imprigionati, perchè il giudice 
criminale non trovò di che condannarU, furon dimessi 
dopo aver patito oltre a due mesi di carcere ; ma il Duca, 
non contento di questo giudizio, volle che la polizia 
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continuasse a inquisire, e si riservò di consultare qual- 
che gioreconsulto di sua confidenza per deftoira poi le 
cose a sua volontà e talento. 

Quella fbtale rivolta che formò migliaia di sdagorati 
e che copri di tante vittime la terra napoletana^ porse 
nuova occasione a Giro Menotti di esercitare aperta- 
mente beneficenze e liberalità : soccorse ai prigionieri , 
spegnendo coli* oro la rabbia de* satelliti , e versò buona 
parte delle sue sostanze sull* infortunio e la povertà dei 
fuggiaschi. 

In quei giorni di prigionia la cara sua sposa si ag- 
girava mesta intomo alla carcere che lo teneva rindiiuso. 
Un altro prigioniero che dall'alto la vide, compreso da 
reverenza e da pietà pel rammarico che ella sentiva, 
pensò di ofinrle il conforto che solo poteva, e tracdd 
per lei col carbone sulle pareti alquanti versi che intitolò 
€ La Tortorella » Egli predisse che la tortorella avrebbe 
fra poco riavuto il lamentato compagno; e non s'in- 
gannò, perchè Giro Menotti poco dopo usci di prigione 
e riabbracciò la sua donna diletta. 

Questo prigioniero era Pietro Giannone, conosciuto 
sotto il nome di Pietro Rinaldi, che portò fino al ter- 
mine della sua adolescenza: ei nacque il 15 marzo del 
1792 a Camposanto, tenoa del modenese, di Michelan- 
gelo Giannone e di Maria Del Vecchio, entrambi nativi 
del reame di Napoli. Ottenne il primo premio di eie* 
quenza nel Liceo di Modena, e poco dopo prese il nome 
paterno nell* arrolarsi volontariamente alle milizie cosi 
dette dipartimentali, istituite per combattere i briganti 
che nel 1808 e 1809 infestavano vari dipartunenti del 
Regno d* Italia. Alla dispersìon de* briganti quelle truppe 
furono sciolte ed egli cessò dal militare servizio. 

Passò la maggior parte dell* infanzia nelle montagne 
che separano il Modenese dalla Toscana, e forse da 
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quella forte, maestosa e selvaggia natura fu deciso il 
genio che lo inclinava alla poesia, e dalle letture ma- 
terne. Infatti ebbe a prima maestra la ^àdre, che poscia 
non ripugnò mai da nessun sacrificio per farlo istruire, 
e gli instillò nell* animo sensi corretti ed amore per ogni 
splendida cosa. Egli l'amò vivente di forte e riveren- 
tissimo affetto, e ne venerò la memoria con una specie 
di culto, non solo perchè n' ebbe la vita , ma per Y in- 
stancabile sbllecitudine che quell' ottima donna mise ad 
educarlo generosamente. Era orfano di padre fin da tre 
anni dell' età sua. Non s' accorse d' essere povero senon- 
chè all'uscire dall'adolescenza. 

Nel 1810, 1811 e 1812 visitò parecchie terre di Lom- 
bardia, e quindi s' ascrisse, volontariamente anche allora, 
nei Cacciatori a cavallo, il cui deposito era in Lodi e 
comandato dal generale Balabio. Assediato in Mantova 
nel 1814, alla capitolazione di quella fortezza ritornò in 
lyodi e passò alla scuola di equitazione, collegio militare, 
ove poco prima concorreva la più bella, la più istruita 
e la meglio disposta gioventù dell' esercito nostro a per- 
fezionarsi negli esercizi di cavalleria. Un colonnello ed 
un uiHziale subalterno, tutti e due firancesi, n' erano tito- 
larmente l'uno direttore, l'altro quartier mastro, ma 
rimandati come stranieri, Giulio Foscolo fu assunto alle 
funzioni del primo, Oiannone a quelle del secondo. Là 
conobbe personalmente Ugo Foscolo^ venutovi a passar 
qualche giorno col detto fratello Giulio. Continuò a ve- 
derlo in Milano, ove ogni mese era obbligato a recarsi 
a quel Generale Comando per affari di servizio. In 
quello stesso anno furono arrestati e condotti in Mantova 
come cospiratori: Lecchi, De Meester, Pavoni, Rasori 
e qualche altro. Ugo Foscolo si sottrasse al pericolo 
correndo a Zurigo, d' onde parti per Londra più ^tardi. 
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Soppressa quella scuola nel 1815, Giannone chiese 
ed ottenne il suo congedo, al quale aveva diritto come 
non suddito austriaco. In questa qualità era però forzato 
a partire, ma con autorizzazione del direttore generale 
di Lombardia, conte di Strasoldo, potè fermarsi circa 
un anno in quella città, dove avea molti amici e la 
madre. Ne partì nel 1816, stanco ed a£bticato dai nuov^ 
dominatori. 

Recatosi a Genova, dopo un mese circa di dimora 
in quella città, messosi in mare per Napoli , fu costretto 
dal mal tempo a prender terra a Civitavecchia ed a fer- 
marvisi durante due o tre giorni. Giunto poi nella c^iitale 
del regno > poco vi si arrestò, e corse varie province, 
mosso dall*amor di viaggiare e dal desiderio di cono- 
scere i suoi parenti. Ne vide alcuni del sangue della 
madre, nessuno di quelli del padre, e dopo una lunga e 
disagiata peregrinazione tornò a Napoli, dove s* accomodò 
con Calcedonio Casella, colonnello allora del 2.^ reggi- 
mento Sanniti , da lui conosciuto col mezzo d* una signora 
lombarda, della cui sorella il colonnello era vedovo. Lo 
seguì a Foggia ed a Bari, e, perchè pratico della con- 
tabilità militare. Io assistè neir amministrazione del reg- 
gimento , ma come amico, privatamente e senza prender 
servizio. 

RiuscitagU incresciosa quella maniera di vivere, ritornò 
a Napoli, e vi conobbe intimamente Gabriele Rossetti, e 
più tardi Bartolomeo Sestini, entrambi valorosi poeti ed 
improvvisatori celebratissimi , co* quali tentò la prima 
volta quell* arringo difficile con molto plauso di quei due 
suoi maestri. Si occupò di qualche traduzione dal fran- 
cese , di qualche lavoro poetico, e dando lezione di lettere 
a qualche giovane dell'uno e dell'altro sesso. Prima 
però d' esservi ben conosciuto ebbe molte inquietudini 
dalla polizia. 
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Ospitato amichevolmente nella casa della duchessa 
di Yastogirardi , donna d*alti spiriti e di specchiati co- 
stumi , le prestò Y opera sua in varie occorrenze della 
famiglia, e si esercitò col suo figlio maggiore, il quale 
aveva attitudine grande per la poesia. In quell* occasione 
si legò di strettissimo affetto con Francesco Mirelli di 
Teora, nipote della duchessa, uno de* caratteri più caval- 
lereschi eh* egU abbili mai conoseiviti, di bellissimo ingegno 
e valente assai nelle lettere. Il tempo che passò in quella 
casa e co* due cugini è forse il più tranquillo della sua 
vita, se ne traete I* infanzia e V adolescenza. 

Intanto I* esempio della Grecia insorta, gU lunori che 
bollivan nel regno e I* ansia e il bisogno di sapere se 
la rimanente ItaUa avrebbe seguito il moto che stavasi 
là preparando. Io determinarono a ritornarsene in Lom- 
bardia, poco prima che la rivoluzione scoppiasse per 
opera di Giuseppe Silvati e Michele Morelli (1820). Le 
stesse cause spinsero il Sestini a partire per la Sicilia. 
Per avere un motivo plausibile di viaggiare sotto governi 
sospettosissimi, si valse della faciUtà eh* egli aveva * d* im- 
provvisare, e si espose la prima volta al giudizio del 
pubblico a Roma, dove conobbe vari letterati e fra gli 
Altri Jacopo Ferretti, il professore Battistini> Tambroni, 
Biondi, Gherardo De Rossi, la figlia di questi, princi- 
pessa di Sermoneta, ed un* altra signora, essa pure di 
cuore. Teresa Benincampi scultrice. E per singolare for- 
tuna non gli nocque la recente e colossale riputazione 
di cui godeva lo Sgricci in quella città. 

Ma la poesia estemporanea non era professione a cui 
lo spingesse il suo genio. -Da Roma venne a Civitavec- 
chia per imbarcarvisi ; ed accoltovi cordialmente e festeg- 
^to dai più, vi dette pure qualche accademia; e ne 
parti dopo non lunga dimora recandosi a Genova, dove 
non gU fti difScile accorgersi dalle interrogazioni del 
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Gonaole d* Austria (un yeneziano), a cui. doomudava la 
firma per Milano , che s* ayeyan gli occhi sopra di lui» 
perchè proreniente da luogo ove la rivoluzione era*in 
atto. 

Arrivato in Milano e viste alcune persone a cui era 
diretto, si ridusse il giorno medesimo a Lodi , dove aveva 
la madre, e vi fii immediatamente arrestato. Giuseppe 
Visconti , amicissimo su^ ed appartenente ad una deUe 
più cospicue famiglie di quella città , s* offirì inutilmente 
come suo mallevadore, ed ottenne a fatica che, invece 
d* imprigionarlo , fesse lasciato in un pubblico albergo 
dov*era disceso, e dovrebbe gendarmi che lo invigila- 
vano. Senza che gli dicessero di che V accusassero, dopo 
una settimana circa gli fu intimato T esilio da tutti i 
feUei donùnii di S. M. Cesarea, Apostolica, Romana, 
con una specie di foglio di via, invece del regolar pas- 
saporto che gli trattennero. Messo in carrozza, e sempre 
accompagnato da* gendarmi, giunse a Piacenza ove la 
sua scorta 1* abbandonò finalmente. Dovunque passasse 
però trovava gli ufficiati di polizia avvertiti del suo 
arrivo e stranamente insistenti a farlo ripatriare. 

In Modena fu arrestato^ poche ore dopo il suo airivo 
e condotto alle prigioni comuni, dove però non fu con- 
fuso con gli altri carcerati, ma ritenuto in una stanza 
dell* appartamento del capo custode che lo trattò con 
molti riguardi. Dopo pochi giorni fii libero, ma con un 
filo al piede, come gli uccelli, a cui si permette volare 
un tal poco per rimetterU in gabbia quandochessia. ìii- 
tanto il povero Sestini era sostenuto nelle carceri sici- 
liane, ma con peggior fortuna (1820). 

Nell'anno 1821, dq>o il passaggio degli Austriaci 
per la vergognosa impresa di Napoli, fu imprigionato 
di nuovo il Giannone come sospetto di Carbonarismo 
e d'essere autore dell'Inno napoletano: « Sei pur bella 
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con gli astri sul crine ». Il fatto ò che Tlnno era del 
suo amico GiUbiiiele Rossetti. Durante la sua prigionia, 
questa volta né brève, né mite, compose un poemetto a 
modo di Selva, e per cosi dire improvvisato, perchè non 
aveva di che scrivere. Lo intitolò le Rimembranze, ed 
è im compendio della sua vita fino a quel punto. 

Giudicato finalmente verso la fine del 1821 con sen- 
tenza del Tribunale che dichiarava non esservi luogo 
a procedere contro il nominato Pietro CHannone, ta 
sostenuto durante qualche tempo ancora per dÌBposÌ2ione 
di quel governo, il quale né voleva che rimanesse in 
Modena, nò rilasciargli il passaporto perchè potesse sicu- 
ramente allontanarsene, adducendo, come pretesto a tanta 
contradizione e soverchieria, essere egli napoletano d'ori- 
gine e non modenese. Tratto flnahnente dalle prigioni, 
ottenne un regolar passaporto per T intromissione del 
governatore di Modena e della provincia, marchese Coc- 
capani, che mostrò molta benevolenza per lui. 

Parti ai primi del 1822 e recatosi a Parma, vi restò 
qualche tempo, benissimo accollo da que* cittadini e più 
particolarmente dagli ufficiali del reggimento Maria Luisa 
e dalle Guardie del Corpo di questa, generalmente cospi- 
ranti alla rigenerazione d* Italia. Vi dette un espearimento 
di poesia estemporanea, unico mezzo oramai che gli 
restasse di sostenersi; ed era per dare il secondo, quando 
un avviso inviatogU da* suoi compagni di Modena, e fat- 
togli pervenire con gran diligenza dal conte Grillenzoni 
di Reggio-Emilia, lo costrinse a partenza predpitata. 
L'avvertivano di nuovi arresti avvenuti e dell'ordine 
dato a* Dragoni di portarsi a Parma per impadronirsi 
di lui. Fece ritirare il suo passaporto dall'amico col 
quale coabitava nella casa della contessa Soulage, il 
dottor Bergamini , modenese egli pure, e gli venne fatto 
d'uscir di città la notte, quantunque senza permesso 
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del Comandante di Piazza, aiutato in questo da varie^ 
guardie del corpo ; e traversando le montagne, giunse a 
Lerici dove noleggiò una feluca per Nizza. In questa 
città il Console austriaco tentennava a firmargli il pas- 
saporto, ma egli passò il Varo, e fu in Francia, fer- 
mandosi a Marsiglia due o tre mesi. 

Venuto a Parigi (1822) s'incontrò con FAngeloni 
e col dottor Fossati, ottimi e chiari italiani co* quali si 
strinse in salda amicizia. Poscia vi fu raggiunto dal 
Sestini, il quale dopo avere lungamente stentato nelle 
prigioni di Sicilia, fuggendo la povera terra d* Italia che 
divorava i suoi figli migliori, vi giunse appena che vi 
cadde malato, e con inestimabile dolore degli amici e 
perdita delle lettere, in pochissimi dì mori. Più tardi in* 
casa di miledi Oxford, il Glannone potè ringraziar Gril- 
lenzoni, a cui come dissi doveva 1* avviso che Tavea 
fatto partire cosi a proposito di Parma. 

In Parigi ha vissuto dando lezioni di lingua e di 
lettere italiane: vi dette pure qualche accademia d'im- 
provviso; ma cessò dal farlo appena potò sostenersi al— 
trimenti. 

Nel 1826 Oiannone fece un viaggio a Londra, e vi 
trovò Gabriele Rossetti, Ugo Foscolo, e TAngeloni, 
espulso qualche anno prima di Francia e riparatosi in 
quella terra ospitale. Foscolo Io richiese della sua coope- 
razione ai lavori che stava preparando sulla « Divina 
Commedia »; e sebbene il Giannone lo volesse egli- 
pure, non lo potè perchè vi cadde gravemente ammalato. 
Vi scrisse ad ogni modo un libretto « I/a Maria 
Stuarda », ma perchè quel clima gli era micidial vera- 
mente, fu costretto tornarsene a Parigi, a ciò consi- 
gliandolo i medici che non potevan guarirlo. Erano dolori 
articolari che gli durarono 14 anni, i quaU oltre lo spa- 
simo, al venire della cattiva stagione gì' impedivano il 
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moto, 6 r inchiodavano sovra una sedia od in letto Fra 
gr Inglesi eh* ei conosceva, ebbe in questa sgraziata cir* 
costania molto a lodarsi della famigUa Smtth, una delle 
migliori case commerciali di Londra, e di Michele Bruce, 
uno dei tre che salvarono già Lavalette, ed al quale 
Foscolo stesso era tenuto moltissimo. 

L'anno seguente (1837) però recossi a Londra nuo- 
vamente per trovarsi alla messa in iscena della MaHa 
Stuarda, scritta espressamente per la celebre Pasta, a 
cui il Oiannone professava obbUgazioni grandissime. Co- 
stretto dalla sua mala salute a ripartirne più che di 
fretta, vide per 1* ultima volta Ugo Foscolo, Angeloni e 
Rossetti, e tornandosene a Parigi, vi riprese le solite 
occupazioni ogni volta che i suoi dolori gUel consenti- 
vano. Nel 1829 stampò V Esule. 

Poco dopo. la rivoluzione del 1830, il governo fran- 
cese assegnando un sussidio agli emigrati politici, scelse 
fra loro Celeste Menotti, il Giannone ed altri, perchè 
indicassero quali ne fossero meritevoli. Né il governo, 
né gli esuU ebbero a lagnarsi di nessuno di loro; ma 
pure, malgrado la fede che si mostrava nella sua probità, 
il Giannone fu varie volte chiamato alla polizia ed al 
ministero dell'interno. Non fu però assoggettato a per- 
quisizioni, nò arrestato, nò espulso. Quest'ultimo tratto 
era riserbato ad altro governo. 

Nel 1832 invitato da Giuseppe Mazzini aderiva al 
programma della Giovine Italia, e scrisse sul giornale 
di questo nome alcuni articoU, de' quaU uno solo fu stam- 
pato nel sesto ed ultimo fascicolo col titolo di « Una 
veritas ». 

Non molto prima che Giuseppe Mazzini tentasse la 
spedizione di Savoia, Giannone partiva per Corsica con 
Giuseppe Multedo, giovanetto allora e di bellissime spe- 
ranze per le lettere nostre. Le belle odi eh* egli ha stam- 
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paté mostrano quanto debba aspettarsi da lui , se la 
carriera degl* impiaghi eh* ei corre non .lo distoglie dalla 
più bella delle arti. Accolto in sua casa e generosamente 
trattato^ non solamente da lui, ma da tutti i suoi a 
Bastia, ad Aiaccio ed a Rio, il Giannone passò la sta- 
gione de* bagni in quest* ultimo paese, ma inutilmente 
guanto alla salute. In Bastia conobbe ed amò Pasquale 
Berghini e Pietro Sterbini, esuli tutti e due, parmigiano 
Tuno, 1* altro romano. Salvatore Viale, il cui nome è sì 
meritamente celebre, Tamò con amor di fratello, e gli 
fu largo di preziosi consigU e d* incoraggiamento. V^ 
scrisse un carme ali* Italia e una visione in terza rima. 

Tornato nel 1834 in Parigi, e vivendo sempre deUe 
lezioni che dava, scrisse V Ildegonda, libretto la cui 
musica è di Marco Marliani. In quel tomo alcuni suol 
compatriotti, impazienti di rimanersi inattivi, gli proposero 
di mettersi a capo de* loro lavori invece del Mazzini 
ritiratosi dalle cure politiche dopo la spedizioni di Savoia. 
Il Giannone rifiutò risolutamente, non solo per amicizia» 
ma pel concetto che aveva dell* ingegno e delle inten* 
zioni dì queir infaticabile propugnatore dell* idea nazionale» 
difficilissimo, secondo lui, a surrogarsi. 

Nel 1840 il Mazzini riprendendo la missione interrotta, 
prega il Giannone a fare lo stesso, e questi accetta la 
presidenza della Congrega Centrale di Parigi. Istituisce 
la società degli operai, ed una scuola ove gli operai 
stessi possono istruirsi la sera dopo il lavoro. Incombe 
alle spese di questa col concorso di persone amiche, le 
quali contribuiscono un tanto per mese : la principessa 
Belgiojoso, Mario e Ronconi sono i maggiori offerenti. 
In questa circostanza più particolarmente succedònsi le 
chiamate alla polizìa ed al ministero dell* intemo. Ali* ul- 
tima emigrazione di Romagna, Mazzini da Londra, Gian* 
none e Canuti in Parigi^ procurarono quanto più poterono 
di danaro per assìsteme i più bisognosi. 
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Dette opera nel 1844 a determinare uno scopo, al 
quale gli esuli più influenti potessero convergere ogni 
loro sforzo, qualunque fosse la diversità delle loro dot- 
trine. Riesci, assistito dal buon volere degli altri, a for- 
mare un Gomitato composto di molti, fra i quali Filippo 
Canuti, il conte Lovatelli pei romani, il conte Giuseppe 
Ricciardi e Leopardi pei napoletani, Giuseppe Lamberti 
e Giovanni Battista Ruflini pe* modenesi, ed altri per le 
altre provinole italiane. N' era parte egli stesso. Lo scopo 
era Y indipendenza d* Italia , ed in questo con^ntivano 
tutti. 

Molti furono i partiti proposti, dei quali toma inutile 
U parlare, ma si raccolsero danari per aiutare i frateUi 
Bandiera nell'audace e generoso tentativo che volevano 
fare. Quello che diede la somma maggiore — • e sia detto 
tanto per onor suo, quanto per fare diritto al vero — 
fu il dottor Rinaldo BelloU di Reggio d* Emilia, il quale 
la consegnò al Giannone senza pur dimandare a che 
dovesse servire. Una parte ne fu spedita dal vecchio 
conte di Lasteyrie, ma tardi, perchè in que* giorni mede- 
simi gli eroici fratelli ( Emilio ed Attilio Bandiera) erano 
stati scoperti ed appena avevano potuto sottrarsi dal- 
* l'arresto, fuggendo e riparandosi a Sira in casa del 
nostro Morandi Antonio, comandante del dipartimento, 
che con amore e gentilezza li accolse. Alcuni del Comi- 
tato volevano che quel denaro fosse ritirato, osservando 
che non serviva più alla causa della patria. « È sempre 
servire la patria se può salvarsi con esso la vita di 
que' prodi che per mancanza di mezzi potrebbero 
cadere nelle mani de' nostri nemici » ; e concorsero 
in questa sentenza, espressa risolutamente dal Giannone, 
quelli primi che ave v ano proposto di far retrocedere quel 
danaro a ParigL II Giannone fece poi coniare una meda- 
glia di bronzo in memoria ed onore di que' martiri glo- 
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riosi» e trovò e specU danari per assistere quelli che 
rimasero nelle prigioni napoletane, dopo lo scempio (25 
luglio 1844) degli stessi Bandiera e de* loro compagni 
a Cosenza. 

Nel 1846 una fortissima infiammazione di fegato lo 
mise in pericolo imminente, e fu salvo veramente dal 
valore del medico che lo curò. Ne fu colpito altre due 
volte nel 1847 e nel 1848, ma non così pericolosamente. 

Nel 1848, all'erigersi della Francia in repubblica» 
gì* Italiani riunitisi in gran numero elessero a pluralità 
di voti e con la maggiore solennità che lor fosse possibile 
chi dovesse dirigerh. Giuseppe Mazzini fu nominato pre- 
sidente, Oiannone e Canuti vice-presidenti, e fu istituita 
la Associazione Italiana. Neir aprile d i quell* anno, aUa 
testa di tre mila compatriotti il Giannone consegnò di 
sua mano al Lamartine la bandiera italiana in segno di 
fratellanza fra i due popoli. Lamartine rispose a quel- 
Tatto con accoglienza cortese e con un discorso, caldis- 
simo, è vero, ma che non mostrava migUor conoscenza 
del profondissimo MachiavelU, di quella che mostrò più 
tardi nel parlare dell'Alighieri. 

Dopo la partenza del Mazzini per 1* ItaUa , Giannone 
fu presidente dell' associazione suddetta, e, secondato e£3-* 
cacemente da tutti gU altri del Comitato, potè formare 
la Legione di Volontari che fu spedita in ItaUa sotto 
il comando del generale Antonini. La società e la scuola 
degli operai furono utilissime in questo, perchè sape vasi 
dove mettere le mani. Tutti i membri del Governo Prov- 
visorio di Francia, e più particolarmente Ferdinando 
Flacon, più familiare degli altri al Giannone, diedero 
mezzi air intrattenimento ed al viaggio di quella Legione, 
composta di 500 uomini, né mancarono le offerte de' par- 
ticolari, fra cui il Teatro Italiano può contare i nomi 
di Mario e Ronconi. 
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Cdeste Menotti (fratello del nostro Ciro) non potendo 
immediatamente seguire la Legione, di cui era nominato 
commissario civile, il Giannone, che s*era dimesso dalla 
presidenza per ripatriare, s'offerse d* accompagnarla fino 
a Marsiglia, dove il Menotti doveva raggiungerla. Il 
nuovo Gomitato, a capo del quale era stato eletto come 
presidente il dottor Fossati, gradì l'offerta, e con atto 
unanime e spontaneo autorizzò il Giannone a rappresen- 
tare r associazione sempre ed ovunque. Raggiunse dunque 
quelle truppe a Lione; e la marcia loro fu un'ovazione 
continua e tale che mostra i due popoli stretti da s^ 
forti vincoli di simpatia e d' interessi, che, malgrado tutti 
i rispetti e le mene della diplomazia, riesciranno in breve 
(spero) a riguardarsi come fratelli. 

A Marsiglia furono benissimo accolti dal giovane com- 
missario della RepubbUca, Emilio OlUvier, il cui padre , 
Demostene, era amicissimo del Giannone. Questi ne ot- 
tenne i viveri e soldo di soggiorno e mezzi di trasporto. 
S' era prima fatto capo al Console sardo , ma questi 
mostrò tanta indecisione e fireddezza, che si dovette 
nuovamente ricorrere all' ottimo Commissario francese. 
Dopo la promessa di quest' ultimo , quella cioè d' accor- 
dare un vapore dello Stato appena fosse disponibile, 
Giannone partì per Livorno, e lasciò la direzione della 
Legione al Menotti , giunto lo stesso giorno in Marsiglia , 
consigliandolo di condurre quelle milizie a Livorno , dove 
avrebbe lor preparato buona accoglienza. Il commissario 
ed il generale le condussero invece a Genova, e non 
furono ben ricevute , dacché non poterono nemmeno en- 
trare in quella città. 

Intanto il Giannone era giunto a Livorno, dove le 
aspettò fino che seppe la nuova lor direzione. Vi trovò 
il Notary , da esso già conosciuto a Parigi , e per la 
prima volta il Guerrazzi , a lui notissimo per fama , e ne 
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ammirò sinceramente la dottrina e 1* ingegno , nò si ma- 
ravigliò quindi della grandissima influenza eh' esercitava 
sui suoi concittadini. 

Per la via di Firenze e di Bologna recossi a Modena, 
dove disgraziatamente i reduci dair esilio, e particolar- 
mente quelli che venivan di Parigi » sospetti di repubbli- 
canismo, erano più temuti che amati. Appena arrivato 
ebbe la visita del presidente di quel provvisorio Governo 
ma noli si trovaron d'accordo riguardo alla fusione col 
Piemonte. Il Giannone credeva fermamente che questa 
misura fosse intempestiva e dovesse insospettir gU altri 
principi, i quali, tratti dalla forza delle cose più che 
dalla loro coscienza, avevano abbracciata malgrado loro 
la causa- italiana; e che per questa misura appunto 
l'avrebbero abbandonata, spinti da sdegno, da gelosia 
e da timore ad un punto. N'ebbe acerbe parole con 
persona che pure amava e stimava, ma che in questo 
dissentiva da lui. Dettò in quella circostanza un opuscolo 
intitolato: « Della Fusione » ma noi pubblicò per non 
innalzare una bandiera di scisma. 

Pieno di tristi presentimenti si ritirò a Sassuolo, e 
fu ricevuto da quella energica e patriottica popolazione 
con molte dimostrazioni d' onore. Ospitato nel palazzo del 
conte D' Espagnac , eh* egli conosceva fin da Parigi , si 
consolava con la compagnia d' un ottimo fra i buoni , 
Domenico Gazzadi, esule antico egU pure, e letterato e 
poeta di molto valore. 

Quel Governo provvisorio , tuttoché discordasse da 
lui , lo nominò bibliotecario aggiunto alla biblioteca mag- 
giore con decreto del 15 giugno 1848, ma egli non ne 
profittò. GU Austriaci s' avanzavano , ed egU dovette 
ritirarsi a Bologna , e quindi a Firenze , dove visse scri- 
vendo per YAlba. 
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Riusciva intanto a raggranellare una compagnia in- 
tiera, co* suoi ufficiali, sotto-ufficiali e soldati, composta 
denomini ^ella Legione Antonini, i quali non avevano 
voluto prender servizio in Toscana col battaglione che 
s* era messo al soldo di quel principe. Li fornì d* armi 
depositate nella fortezea di Livorno dal comandante del 
battaglione suddetto; armi, che appartenendo all^A^^o- 
dazione Italiana, rappresentata officialmente in ogni 
tempo e luogo da hd, ei rivendicò e si fece restituire. 
Per questo T assisterono molto il Notary e Guerrazzi, 
potentissimo allora in Livorno. Ricasoli, G. P. Vieusseux, 
Tommaso Gar, rappresentante 1* eroica Venezia, e lo 
stesso Governo di Toscana f Ministero Capponi J^ gli 
diedero di che intrattenere quegli uomini e farli viaggiare. 
Vincenzo Malenchini, deputato allora, lo assistè egli pure; 

. né fu la prima , nò Y ultima volta , perchè il Giannone lo 
trovò sempre disposto ad obbligarlo in ogni occorrenza. 
Il solo delegato pontificio, benché giovine e reiteratamente 
sollecitato , negò risolutamente di concorrere con gli altri 
in quest'opera 'patriottica. 

Al ritomo del Montanelli, acclamato dal popolo e 
chiamato dal principe alla presidenza del Consiglio dei 

- mmistri col portafoglio degli esteri , Giannone fu nominato 
segretario della Legazione Toscana a Parigi, a Londra 
e nel Belgio con decreto del 30 novembre 1848. Così 
quella nobile terra diede la prima V esempio di considerare 
come concittadino ogni itaUano di qualunque provincia 
egli fosse. 

Recandosi a Parigi negli ultimi dì del 1848 si fermò 
in casa di Notary e ne partì il 4 gennaio del 1849. In 
Francia adempì ai doveri della sua carica anche dopo la 
fuga del granduca , aderendo al Governo provvisorio ; 
ma quando vide la reazione trionfare in Toscana diede 
la sua dimissione, e rinviò al Ricasoli, il quale gU ri- 
pose cortesemente. 
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Riprende quindi la sua maniera di vivere, benchò 
stanco ed infermiccio sempre. Nel 1850 e 1851 va a 
Londra per lavori fatti per que' due teatri italiani. Abita 
la casa dì Mario, aUa solerte amicizia del quale è ob- 
bligato de* momenti di calma , di cui ha potuto godere 
neU* esUio. Nel 1852 fa pure un* altra corsa a Londra, 
e non può più ritornare in Francia. Domandandone il 
m otivo ali* ambasciata francese , gli si dice che n* è espulso 
per ordine ministeriale. Una persona la quale godeva 
della benevolenza della principessa Matilde riesce ad in- 
teressarla per lui, quantunque il Giannone sia sconosciuto 
perfettamente a questa dama. Dopo molte difQcoltà il 
mi m'stro di polizia , Maupas , accorda finalmente al calore 
ed ali* insistenza con la quale la principessa suddetta 
a ve va presa la cosa , che il Giannone possa ritornare in 
Parigi. Vi toma infatti nel 1853, e non è più inquietato. 

Giannone continua a dare lezioni, e in aprile del 1856» 
attraversando i boulevards quasi dirimpetto la Madda'- 
lena, è investito e rovesciato da una cs^ozza, i cui 
cavalli avean presa la mano al cocchiera* L* urto e la 
caduta furono istantanei e violenti oltre ogni credere; 
n* ebbe la fronte a diritta e la mano a sinistra ferite ; il 
polso della destra ed il femore dalla stessa parte forte- 
mente contusi; ma pure il danno fu minor del pericolo. 

Neil* ultima forzata sua permanenza di pressoché sei 
mesi in Inghilterra , il conte Luigi Pianciani di Roma , lo 
volle s empre in sua casa , nò v* è tratto amichevole , nò 
gentilezza che non abbia usato con lui, cure tanto più 
grate e necessarie, in quanto che il povero Giannone 
era, secondo il solito, quasi sempre ammalato. 

Deciso di recarsi a Genova, dove un suo carissimo 
gli offriva fraternamente pace e riposo, almeno nella 
propria casa, chiede (1857) un passaporto ali* ambasciata 
sarda , la quale glielo rifiuta. Invano Daniele Manin , da 
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cai era molto ben visto, si presenta ali* ambasciatore 
Villamarina e perora per ottenerglielo. L* ambasciatore 
non può accordarlo ed allega ordini direttamente contrari, 
n tentativo di Genova e quello del Pisacane accadevano 
contemporaneamente a quella sua dimanda , e questi pro- 
babilmente furon cagione della negativa. Ad ogni modo 
per ordine del ministro Cavour gli fu concesso verso la 
fine dell'anno suddetto di recarsi a Nizza e quindi a 
Genova , dove fu accolto benissimo da quelle autorità , e 
dove si fermò quasi un anno in casa dell' amico Giacinto 
Bruzzesi , quell' istesso che gli aveva fatta la fratellevole 
offerta. Un rovescio impensato, e, se non impossibile, 
improbabile affatto , nella fortuna di questo , determinò il 
Giannone a riedere in Parigi nel 1858, per riprendervi 
la solita vita faticosa e precaria, e male il potè per la 
rovinata salute. 

Un decreto emanato in novembre del 1859 dal dit- 
tatore Farini , gli accordò una pensione di 3000 lire annue 
sua vita naturai durante ; e quest* atto fu tanto più ge- 
neroso e mirabile in quelli che lo consigliarono ed in chi 
lo compi, in quanto che il Giannone non diede passo, 
non mosse parola , non dettò una Unea , perchè qualcuno 
si ricordasse di lui. Fu il colonnello Vincenzo Malenchini , 
amico vecchio di Pietro Giannone, che ne fece la pro- 
posta al comm. avv. Luigi Carlo Farini suddetto, il quale, 
elevandosi sopra tutte le miserie dei partiti politici, de- 
cretò immediatamente la succitata ricompensa nazionale 
ali* uomo che tanto soffii per la patria comune. 

Nel 1862, rientrato stabilmente in Italia, visse riposati 
gli ultimi anni della travagliosa sua vita, in Firenze, 
confortato dall' affetto dei vecchi amici , e dei nuovi , che 
appena conosciutolo, amarono quell'anima intemerata, 
forte e dolcissima, e fino all'ultimo ardente di fede e 
di amore. 
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Nel 1868 ristampò a Firenze il suo poema dsXC Esule, 
e lo dedicò al general Giuseppe Garibaldi. 

n 24 dicembre 1872 alle ore 2 pomeridiane fini colla 
serenità del giusto la vita in Firenze stessa a lui predi- 
letta, n giorno appresso gli amici ne accompagnarono la 
salma al cimitero di San Miniato al Monte, ore T ono- 
rando senatore Atto Yannucci a nome di tutti gli diede 
r ultimo vale. 

Un modesto monumento elegantemente e afifettuosa- 
mente scolpito dall* illustre statuario Pasquale Romanelli, 
e posto coli' obolo degli amici suoi più diletti , sorge ora 
nel suddetto cimitero, dove furon sepolte le ossa e ne 
serba Timagine e ne ricorda il nome, colla seguente 
iscrizione scolpita al di sotto del busto e dei bassirilie vi : 

PIETRO GIANNONE 

PER LA SUA RBLIGIONB ALL* ITALIA LIBBRA B UNA 

.BDBB QUARANT'ANNI d' ESILIO 

DI CUI SOSTENNE CON ANIMO SERENO TUTTI GLI AMARI DOLORI 

A CONFORTO DI SÉ E DB* SUOI COMPAGNI 

IN UN POEMA CANTÒ NOBILMENTE 

LE SCIAGURE GLI SFORZI E LE SPERANZE DEGLI ESULI 

E SE IL MONDO SAPESSE IL CUOR CH' EGLI EBBE 

MENDICANDO SUA VITA A FRUSTO A FRUSTO 

ASSAI LO LODA E PIÙ LO LODEREBBE 

Per cura poi dell' egregio professore dottor Giuseppe 
Silingardi venne collocata presso T Ufficio di Stato Civile 
del Municipio di Modena , mediante privata sottoscrizione 
d* alcuni amici , a perenne onore di Pietro Giannone , una 
lapide con analoga iscrizione compilata dallo stesso Silin- 
gardi, che amo qui trascrivere: 
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PIETRO GIANNONE 

DA MODENA 

QUI IN FORSE DI PBOGIO 

LO TENNE PRIGIONE LA TRUCE TIRANNIDE 

PATÌ L* ESILIO E NE CANTÒ I DOLORI 

CON LA SUA ANIMA MOLTE ANIME ACCESE 

NEL SANTO AMORE DI LIBERTÀ 

AL MAZZINI FU CARO E AL GUERRAZZI 

CHE LO PROMOSSE ORATORE DELLA TOSCANA LIBERA IN FRANCIA 

MORÌ POVERO E INCONTAMINATO 
CHE gl'italiani CESSINO ONORARE I GENEROSI 

SOL QUANDO MORTI 
FU DESIDERIO FIN QUI MA NON È ANCOB|^^£RANZA 

VII GIUGNO MDCCCLXXIV 

Ma la felicità domestica a lungo andare non poteva 
in tutto soddisfare la cald* anima di Ciro Menotti^ il 
quale, quantunque si beasse della dolce contentezza di 
sposo e di padre, non era però affatto lieto: gli sem- 
brava che un vuoto fosse nella sua vita e che qualche 
cosa pure gli mancasse al suo complemento. A certe 

nature grandiose non sono sufficienti le pareti famigliari: 
esse vi soffocano o vi immiseriscono, non già per man- 
canza di amore o di carità, ma perchè provano un so- 
vrumano bisogno di espandere dovunque quegli affetti, 
di cui il loro cuore tanto abbonda, da farne infine sen- 
tire i benefìci effetti dappertutto. 

Ciro Menotti era a dovizia dotato di queste sublimi 
doti. Indefesso mai sempre ad arricchire la sua lucida 
mente di nuove cognizioni, desideroso di migliorare il 
suo spirito nelle amene ed utili letture di scelti libri, 
che con grave spesa aveva raccolti in copioso numero, 

8 
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6 di cui si pasceva — serbando un tenor costante ed 
uniforme, specialmente nel culto della fisolofla — • si era 
assimilate larghissime idee, non limitate ad alcun oriz- 
zonte, ma libere come Y aria, o meglio come il pensiero, 
pure come l' etere, sublimi come il volo dell' aquila che 
ruota maestosa i suoi vanni in mezzo ^li infuriati venti. 
E r Italia godeva il posto più cospicuo nella mente del 
nostro giovane. Ma, ahimè! essa gemeva sotto il peso 
di un giogo senza nome e senza esempio!! 

Ma non pertanto Ciro Menotti studiò di raggiungere 
r ideale che aveva nell* animo , e i suoi detti e fatti e 
pensieri conformò alle massime attinte dalle suddette 
letture, nelle quali si educava continuamente. 

Gritaliani, questo popolo sacrificato, questa nazione 
sbranata , dopo il pallido albore che aveva ri/ulso suUa 
fine dello scorso e sul principio del presente secolo, sotto 
il regime delle repubblichette , e quindi sotto il dorato 
dispotismo napoleonico, erano stati nuovamente e con 
violente scossa spinti nelle tenebre della reazione sanfe- 
distica del gesuitismo e dell' assolutismo. 

E allora V ItaUa era veramente , come la chiamò un 
famoso scrittore, ma troppo orgoglioso francese, il poeta 
De Lamartine, la ^^/va dei ìiiorti? 

No. Il pensiero viveva perenne in Italia e lavorava 
alacremente a suo vantaggio e a prò' degli stessi popoli 
che loro malgrado aiutavano a tenerla avvinta nelle 
catene della superstizione e del dispotismo, nelle catene 
vituperose dei preti e dei tiranni. 

E Ciro Menotti comprese questa sacrosanta verità: 
ed imbevuto, come dissi , di largo idee, alla sommità delle 
quali stavano la libertà e l'indipendenza d'ItaUa, cac- 
ciandone il lurco tedesco, volle porgere il suo tributo 
di buon cittadino e sacrificarsi sull' ara della patria , 
scuotendo l'inerzia di que' tempi tristi e feroci. 
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Erano in questo stato le cose d' Italia, in quale pro- 
yincia più e in quale meno, quando scoppiò la rivolu- 
zione francese (28, 29 e 30 luglio 1830), ove, rovesciati 
i Borboni , saliva al trono Luigi Filippo duca d' Orleans, 
la quale accennò al mondo intero essere il despotismo 
pervenuto al suo ultimo stadio: la bandiera tricolore, 
stendardo della repubblica, surrogava la bandiera bianca 
degli antichi re. Il sanfedistico Carlo X, nella notte 
precedente ai 31 luglio 1830, partiva per l'esilio con 
la reale famiglia da SaintrCloud alla volta di Rambouillet. 
Awiossi quindi a Cherbourg invigilato dai commissari 
della insorta Parigi, e a dì 16 agosto dett'anno s'im- 
barcò per r Inghilterra. 

Carlo X ( Carlo Filippo conte d' Artois di casa Bor- 
bone) nato il 9 ottobre 1757, succeduto a suo fratello 
Luigi XVIII il 16 settembre 1824, abdicò con lettera 
del 2 agosto 1830 in favore del suo nipote decenne, il 
duca di Bordeaux, conte di Chambord, Enrico V (figlio 
deir ucciso duca di Berry , Carlo-Ferdinando , caduto il 
13 febbraio 1820 sotto il pugnale di Luigi-Pietro Louvel, 
nel quale il regicida contava di spegnere la successione 
di quel ramo borbonico), per la rmuncia del proprio 
primogenito Luigi-Antonio duca d' Angouléme ai suoi 
diritti alla corona francese in pari data sottoscritta, il 
quale poi non ne potette fruire, perchè Luigi Filippo duca 
d'Orleans, nato il 6 ottobre 1773, (che aveva assunto 
il 31 luglio 1830 — ad invito dei deputati riuniti in 
Parigi del giorno 30 — le funzioni di luogotenente ge- 
nerale del regno, nella qual carica era stato confermato 
dal re Carlo X il 1.® agosto 1830) ascese sul trono di 
Francia — sorto dalle barricate, — portatovi dai rivo- 
luzionari, il 9 agosto 1830. 

Luigi Filippo I, appena salito sul trono, procurò de- 
stramente di essere riconosciuto dagli altri potentati di 
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Europa. Spedì perciò dovunque incaricati a protestare 
sensi pacifici e desiderio di continuare le amichevoli 
relazioni che dianzi aveva la Francia. 

Gli antichi sovrani avevano naturalmente inteso con 
^prensione la nuova fase della rivoluzione francese, ma 
d'altronde, memori della inutilità e dei disastri delle 
guerre mosse per frenarla sul principio sin dal 1792, 
giudicarono per la maggior parte esser cosa prudente di 
riconoscere il nuovo governo. Se ne astennera soltanto per 
qualche tempo T imperatore di Russia Nicolò I Paulo* 
witz , il re di Spagna Ferdinando VII Borbone, e il duca 
di Modena Francesco IV d' Austria d' Este. Quest' ultimo» 
scorsi pochi mesi, dichiarossi pronto a riconoscere il 
nuovo re Luigi FiUppo , ma la sua offerta fu rigettata^ 
(Leggasi il discorso del ministro degli afiari esteri di 
Francia alla Camera dei deputati del giorno 15 agosto 
1831.) 

Chateaubriand nelle sue « Menioires d' Outre-Tonibe > 
sostiene che la condotta di Luigi Filippo I nelle congiure 
che si ordivano intorno a lui fosse più passiva che attiva. 
Ecco le sue parole: 

« Dall'indole di Luigi Filippo, si deve presiunere 

»' che egU non prese nessuna risoluzione e che la sua 

» timidezza politica, rinchiudendosi nella sua falsità, attenr 

» desse gU avvenimenti come il ragno aspetta al varco 

» il moscerino che s'impiglia nella sua tela. EgU ha 

» lasciato cospirare il tempo, ed esso non ha cospirato 

» che col desiderio, del quale è probabilissimo avesse 
> paura. » 

Luigi Filippo I non fece che compromettere gli altri,. 
ritirarsi al momento dell' azione , e presentarsi dappoi 
per raccogliere il premio della rivoluzione! Il principio 
del non intervento straniero nelle faccende italiane pro- 
clamato da lui con tanta magniloquenza di parole, colla 
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solenne promessa che con tutte le sue forze lo ayrebbe 
sostenuto, dandone ampia ed esplicita spiegazione il .suo 
ministro Sebastiani alla tribuna della Camera dei deputati, 
dicendo « che i popoli sono liberi in casa loro di 
scegliersi i loro sovrani e quella forma di governo 
che piii a loro conviene ; che Francia si opporrà se 
esteri v' intervengono, > fu poscia con tanta vigliac- 
cheria di fatti sconfessato apertamente, pel che dovette 
fallire, come dirò ancora, la rivoluzione dell* ItaUa cen- 
trale iniziata a Modena dall* intrepido Ciro Menotti^ che, 
come tutti i UberaU italiani, era fidente in tale rimbom- 
bante gallica promessa, e le loro più belle speranze 
rimasero poi malauguratamente deluse. 

Il nuovo governo francese proteggeva la propaganda 
liberale: i giornali predicavano T indipendenza nazionale 
degli Stati esteri : gli amministratori del nuovo Stato ed 
i consiglieri della nuova dinastia cercavano di farsi o 
crearsi degli alleati della loro eguale forma: legioni 
d* Italiani si organizzavano a Lione , a Marsiglia ed in 
Corsica : bande di Spagnoli si formavano a Bordeaux ed 
in altre città sui confini dei Pirenei : gli emigrati alemanni, 
polacchi , siavi e greci si afirettavano d' incorporarsi per 
entrare ne' loro paesi , e V Europa intera era nel fer- 
mento d' una generale insurrezione per dar bando per 
sempre ai tiranni che Y opprimevano. 

La rivoluzione di Francia del 1830 ebbe il vantaggio 
di guadagnare in Italia gli animi e acuire i desideri a 
libertà: essa aveva a capi Thiers, Mignet, La Fayette, 
Laffitte, Perrier, Mauguin, Dupont (de T Eure), Sebastiani, 
Constant, Schonen, Gerard, Maison, Mérilhon, Teste, 
Bérard, Audry de Puyraveau, Labbey, De Pompiéret, 
Dupiu e Odillon Barrot: uomini tutti appartenenti alla 
Massoneria: il re Luigi FiUppo* stesso era « Gran 
Maestro » dell' ordine massonico. 
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Accrebbesi quind i in Italia, come ho detto più sopra, 
r ardore ali* ordinam ento delle Ala, e con maggiore forza 
si fece sentire il desiderio e il vivo bisogno della rige- 
nerazione italiana. La materia era pronta: una favilla 
bastava a destare vastissimo incendio. 

Partivano pertanto da Parigi il dottor Camillo Lodo- 
vico Manzini e Celeste Menotti con tutta prestezza, onde 
recarsi nuovamente in Italia a dare il cenno del movi- 
mento ed assistervi colle persone: movimento che fu a 
Parigi risoluto dopo maturo esame e col voto degli 
uomini più grandi di quei tempi, poiché si operava aiuto 
dalla Francia, e anzi si dava per sicuro che cx)desta 
nazione avrebbe prò tetto il movimento medesimo in tutta 
la penisola. Il campo più preparato a ricevete la gloriosa 
semenza era V Italia centrale : quivi gli animi erano più 
caldi e più risoluti, come più incomportevole era la 
schiavitù. 

È attestato da scritture (così a pag. 1018 — Lib. XIL 
Voi. I. P. I — della « Croìiaca Italiana » pubblicata 
a Firenze nel 1852 per cura dell'editore Dini Massimi- 
liano e coi tipi di David PassigU di Pnito), che non 
hanno mai ricevuta piena e soddisfacente confutazione, 
eh' egli, (Ciro Menotti ), pei rapporti che correvano tra 
lui e il Duca Fi:ancesco IV, lo facesse — come dirò- 
ancora — partecipe dei disegni e delle speranze di mutare 
la condizione politica d' Italia, e che esso Menotti rima- 
nesse persuaso che il Duca, cui veniva offerta una splen- 
dida corona in premio dell' adesione sua, vi consentisse ; 
e in risposta all'obbietto da taluni prodotto, che gli 
avvenimenti posteriori smentiscano quella induzione, si 
allega che Francesco IV fosse ricercato diil Menotti 
prima della rivoluzione francese del luglio 1830, la quale 
parve dargU speranza di poter procedere a' suoi fini (la 
Uberazione d' Italia) per altre vie, onde se lo rendesse 
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nemico, e incontrasse poi la triste and clie sono per rac- 
contare. 

Giro Menotti adunque, che che ne sia, sulla fine 
del 1830 e sul cominciare del 1831, affrettò l'impulso, 
lavorò indefesso a percorrere V EmiUa, le Romagne e la 
Toscana, per trovar proseUti e tirare gli animi in un 
solo pensiero, e si studiava d' intendersi con tutti gli 
amici veri d'Italia; e si preparò con lena ed ardire ad 
operare per Y esecuzione del suo disegno. Egli conosceva 
bene l'animo truce e perverso del Duca Francesco IV, 
ma fidò nella sua ambizione e si lasciò vincere da un 
gravissimo errore. 

La fiducia riposta da Ciro Menotti nel Duca è parsa 
una delle più grandi stoltezze che si possano mai poli- 
ticamente commettere; ma tale nan . giudicavasi in quei 
tempi: primo e più sentito bisogno era di ricostituire la 
unità i'ItaAisLy fbss'anco sotto un Nerone, com'ebbe 
poi a dire il generale Giuseppe Garibaldi tornando dalle 
Americhe nel 1848 : Francesco IV aveva le qualità neces- 
sarie per farsi capo di quell'ardua impresa, imperocché 
lo divorava la febbre dell' ambizione, era astuto, ricchis- 
simo, adatto e pratico de' misteri delle congiure. Se il 
grande Machiavelli potè sperare la unità italiana da 
Cesare Borgia, ben è degno di scusa il nostro Menotti 
se speravala dal Sovrano Austro-Estense. Di certo sarebbe 
stata follia credere nell' amore d' un tedesco per l' Italia 
e nelle sue propensioni per la libertà; ma credere nella 
sua ambizione di giungere a regnare nell' Italia unita , 
parve allora savio accorgimento : accordo terribile e peri- 
glioso, imperocché se fortuna fosse stata avversa, era 
agevole prevedere che il Duca Francesco IV, uomo senza 
fede e senza pietà, anima di fango diseccato, sarebbe 
stato il più flero de' persecutori, ed avrebbe ricomprato 
r amicizia dell'Austria col sangue dei congiurati, come 
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poi fece. Chi è ora che non ammirerà il sublime sacri- 
ficio di sé stesso, per la redenzione d* Italia, di Giro 
Menotti !.•• 

Il dottor Enrico Misley (di Modena ed oriundo inglese, 
e del Menotti amicissimo) lo tirò nella credenza che il 
Duca potesse essere strumento buono per la rivoluzione 
d* Italia. Difatti, accordatisi in questo pensiero il Misley 
ed il Menotti, dopo la rivoluzione di Francia del 1830, 
credendo venuto anche per noi il momento opportuno 
della libertà, ne tennero ragionamento con Francesco IV, 
e lo tirarono ai loro disegni colla speranza della regal 
corona d'Italia, il cui splendore, giova ripeterlo, abba- 
gliando l'animo suo ambizioso, fece sì che acconsentisse 
e permettesse che $i ordisse una trama a favor suo: 
quindi speranze e lusinghe dall' una parte e dall' altra. 

Giro Menotti cospirava con gU uomini liberi, e cer- 
cava ogni modo di vincere le ripugnanze che i vari 
comitati avevano di pigliar parte ad una impresa che 
avesse a capo Francesco IV, e che per lui si facesse; 
e si sforzava di confortare e rassicurare i dubbiosi, rin- 
vigorire i tiepidi ed animare i principali malcontenti, dei 
quali divenne capo universahnente riconosciuto, dicendo 
loro: « Il Duca sia pure un birbante, che importa? Egli 
» ha forze potenti che si volgeranno tutte a nostro pro- 
)► fitto. Col nostro braccio noi gU daremo l' impero : egli 
<► ci darà libertà e indipendenza. Egli è d' indole ferma, 
> e una volta cho abbia abbracciata la buona causa, ne 
» sarà il sostenitore più intrepido. Un re costituzionale 
» non può operare che il bene: se egli poi tentasse di 
» ingannarci e di attentare ai sacrosanti diritti del popolo, 
» noi sapremo sventare e rendere impotenti le sue insi- 
» die. » Ei strinse frattanto le intelligenze col Comitato 
Italiano di Parigi, per mezzo del suddetto Misley prin- 
cipal suo confidente e cooperatore. 
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Ciro Menotti e i suoi aderenti riflettevano bensì 
esservi da temere che V Austria, la quale aveva in Lom- 
bardia un esercito pronto a marciare, avrebbe potuto 
muoverlo contro di loro ; ma ripensando dall* altra parte, 
che la Francia aveva adottato e promulgato il principio 
del non inter^vento, ed essere della sua dignità il soste- 
nerlo coli' armi, si rincoravano. Proemiarono anche di 
assicurarsene più speciahnente e il Comitato Italiano 
consultò alcuni notevoU personaggi in Parigi, mentre 
altri interpellavano il Genay incaricato francese a Firenze, 
il Latour-Maubourg ambasciatore francese a Napoli, i 
quali tutti risposero in modo da tener vive le speranze 
dei richiedenti, sebben più tardi il governo di Luigi 
FiUppo negasse a quelle dichiarazioni ogni carattere uflS- 
ciale. Queste lusinghe furono avvalorate anche da un 
discorso di Tiburzio Sebastiani, ministro degU afiari esteri, 
alla Camera dei Deputati a Parigi, il quale nel giorno 
27 gennaio 1831 (parlando delle cose di Polonia) dichiarò 
dalla tribuna solennemente : <c La Santa Alleanza essersi 

> fondata sul principio dell'intervento, distruttore della 

> indipendenza di tutti gli Stati secondari. Il principio 

> contrario che la Francia aveva consacrato, e saprebbe 

> far rispettare, assicurare la indipendenza e la libertà 
» di tutti. » E Francia tutta ne fece eco e s'armava 
per sostenere il nuovo principio di legislatura politica 
intemazionale. A tale scossa ed a si contagiosa dottrina, 
i despoti videro la loro potenza cadere in fascio, e posti 
essi stessi in fuga se di subito non vi opponevano solida 
diga. 

Giro Menotti era mantenuto in queste tristi illusioni 
dal sapere che il Duca agognava sin dal suo primo in- 
gresso in Modena, per ambizione e vanagloria eccessiva, 
di governare grandioso regno e cingere la corona di 
Italia. 
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A raggiungere tal fine Francesco IV divisò ancora 
— fece le mostre — di entrare francamente nelle 
idee dei liberali, somministrando denaro per le spese 
della riuscita del suo disegno: come seppe che Ciro 
Menotti era un solido proprietario, un intraprendente 
industriale, un esperto negoziante, un laborioso ed inte- 
gerrimo cittadino, un uomo caritatevole , un instancabile 
viaggiatore per acquistar lumi e cognizioni commerciali, 
onde promuovere l'industria del trucciolo nel proprio 
paese (a Carpi fiorisce tuttora la lavorazione della paglia, 
nella quale vivono moltissimi operai), se lo attirò a sé, 
lo ammise in Corte, permettendogli il libero accesso 
nelle sue stanze in qualunque ora del giorno e della 
notte, senza fargli fare anticamera, conferendo con esso 
lui confidenzialmente come ad un intimo amico, invitan- 
dolo a scegliere coloro che meglio credeva per riuscire 
nell' intento suddetto, a viaggiare e rendersi nelle diverse 
parti d'Italia per farsi dei partitanti, in Francia ed in 
Inghilterra per crearsi dei protettori, e lo licenziava ab- 
bracciandolo e giurandogli che avrebbe non solo salva 
la vita in un rovescio qualunque di fortuna, ma che 
avrebbe saputo esimerlo da ogni condanna; ed assi- 
curandolo inoltre di aiuto in ogni guisa per la succitata 
impresa, in cui si trovavano, come dissi, di comune ac- 
cordo col Mislev. 

Ciro Menotti non tardò ad accorgersi però come 
non fosse veramente a fidarsi di Francesco IV, e che 
piuttosto avere fiducia nelle parole dei despoti, è assai 
meglio far fidanza nelle proprie forze. 

Quando il « Re Cittadino dei Francesi » Luigi 
Filippo, stabilitosi in trono, decise — per non disgu- 
starsi le grandi potenze — di non voler aiutare in nes- . 
suna guisa una rivoluzione italiana, ridendosi delle mi- 
serie e delle vittime che procacciò all' Italia col dire 
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€ che il prezioso sangue francese deve solo versarsi 
ad utile della Francia, » allora Francesco IV, che 
da volpe Ana subodorò la cosa, non istette guari ad in- 
dugiare, e tutto si diede air Austria , mutando subito la 
parte di cospiratore in quella di traditore. 

Questa mutazione fn preveduta dair animo di Giro 
Menotti, il quale, per non perdere Y impresa , stabilì di 
affrettare gli eventi. Ma il danno venne d' onde si spe- 
rava salute. La necessità di precipitare, fu quella che 
rovinò lui e Y impresa medesima. Scrivendone air amico 
suo Misley usava questa frase: « Bisogna che fi dica 
che il Buca è un gran hìrbanic, » E confortato della 
buona e santa causa, che voleva risolvere, continuò im- 
perterrito sino alla fine di sua vita. 

Alcuni dubitano se Francesco IV tradisse sino dalle 
prime combinazioni il movimento rivoluzionario, o se egli 
cambiasse posteriormente. Louis Blanc , Y illustre autore 
della « Storia dei dieci anni » lo crede di mala fede 
sin dai primi accordi; e sostiene che il Duca di Modena 
occultasse la determinazione di combattere la causa d* Italia 
e di annientare anche i suoi amici, ove tutto non vol- 
gesse a suo profitto. Ecco le sue parole: 

€ Il celebre e sfortunato Ciro Menotti era da lungo 

» tempo r amico di Francesco IV, ed avevano insieme 

> formato progetti , scopo dei quali era pel Duca Y acqui- 
» sto di una corona , per Menotti I* indipendenza e la 
» libertà d'Italia. 

» Il Duca incoraggiava segretamente Y insurrezione, 

» ma senz' obbligo alcuno ed in modo da cavar partito 

» da ogni vicenda e Menotti non era affatto ingan- 

> nato da quella tattica; ma il nome del Duca gli era 
» utile, sia per dare maggior importanza al suo pro- 
» getto, sia per sedurre coir attrattiva di un' alta com- 
» phcità i patriotti timorosi 
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» I principali capi dell' opposizione non facevano mi- 
» stero della loro simpatia per la causa italiana, ed il 
» principio .del non intervento doveva essere inviolabile. 
» Ma nascosa dietro Y ostensibile politica della Francia, 
» non vi stava forse altra segreta politica, le cui viste 
» erano opposte alle pubbliche dichiarazioni ufficiali dei 
» ministri francesi? 

> H Duca lo seppe, o il credette, giacché le sue di- 
» sposizìoni tutto ad un tratto cangiarono, e il gabinetto 
> francese si manifestò colle pratiche le più indegne. » 

Le speranze di Francesco IV e di Ciro Menotti 

s* appoggiarono dunqu/B sopra impegni assunti in Francia 

da alti personaggi^ in correlazione cogU altri liberaU di 
Grecia, di Spagna, del Portogallo, della Svizzera, del 

Belgio, della Polonia, della Germania, della Baviera, 
della Sassonia e delle altre regioni d' Italia, che tende- 
vano tutti vivamente ad ottenere una costituzione e la 
propria unità nazionale. 

Ciò che hawi di certo in modo irrefragabile si è 
che Francesco IV rimase alquanto perplesso e titubante, 
vincendo alla perfine nell' animo suo cattivo l' istinto 
della iniquità, pel che tradì vilmente ed infamemente 
Ciro Menotti^ divenendo spergiuratore per tenersi e 
restare amico coir Austria, e comprovarle che era sempre 
suo lunile vassallo e che nella rivoluzione dei liberaU 
non entrava per niente: ciò fece anche per non perdere 
quanto possedeva. 

La bontà d'animo e di fede del Menotti lo rese 
incapace di sospettare una tanta profonda e raffinata 
nequizia, (e quando il disinganno fu pieno, rimase pur 
tuttavia fermo e strenuo sostenitore della Ubertà) della 
cui nequizia poi pagò generosamente il fio colla morte 
per amore dell'Italia. 
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Frattanto i liberali erano tutti convenuti nelF avviso 
che la metà di febbraio 1831 fosse opportuno momento 
all' operare, ma erano le operazioni si awanzate in Mo- 
dena, in Bologna e nelle Romagne da non potersi condur 
la cosa sino a quel termine , tanto che V animoso Ciro 
Menotti vide la necessità, come ho detto, di accelerare 
il moto, che fu fissato di comune accordo col Comitato 
Italiano di Parigi pel giorno 5 febbraio 1831 : non solo 
la città dì Modena doveva sollevarsi, ma bensì ancora 
il rimanente dell* Italia centrale che doveva servire d* e- 
sempio alle altre regioni italiane. I rifuggiti in Francia 
avrebbero cooperato ali* intrapresa penetrando in Savoia, 
o sbarcando dove sarebbe stato opportuno. Il Misley 
scrisse specialmente a Giro Menotti: « Nella Corsica 
» vanno ad essere sbarcati da cinquanta a sessanta mila 
» fucili e la Legione Italiaìia. Due navi da guerra 
» francesi 'sono dirette nelle acque di Livorno, dove 
» sbarcherà il Gomitato direttore dell'italiana rivolu- 
» zione. Desse saranno a disposizione del Comitato per 
» il trasporto della stessa legione e dei fucili, che saranno 
» consegnati agi* ItaUani. La Fayette, Soult e Sebastiani 
» in particolare unione hanno fatto osservare che le 
» date disposizioni dovevano essere agU Italiani gran 
» prova dell' impegno che a tempo opportuno la Francia 
» avrebbe manifestato a favore della indipendenza ita- 
» liana. » ( Vedi la « Storia delle Rivoluzioni d* Italia 
del 1831 » (U Orioli al §. XXV.) 

Il caso rivelò al Duca essere fissata la rivoluzione 
pel di 5 febbraio 1831 ; ed ecco il come. Giuseppe Ricci, 
uno de* cospiratori, tremando per la vita del suo geni- 
tore, uomo odiatissimo dai liberali, lo scongiurò perchè 
prima del giorno annunziato uscisse di Modena. A tali 
parole 1' astuto vecchio concepì nell* animo gravi sospetti 
e corse a farne consapevole Francesco IV, U qual<? 
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chiamò a sé il cavalier Ricci, pregollo, il minacciò, per- 
chè esponesse i motivi delle preghiere dirette ai padre. 
Ma quegli, accennando seccamente a qualche voce corsa, 
a qualche vago sospetto, ricusò di rivelare la congiura 
ordita da Ciro Menotti e di cui egli stesso faceva 'parte. 
Questo generoso silenzio, e altra causa che dirò a suo 
luogo, doveva — più tardi — costargli la vita. 

Il Duca valutò l'importanza del vicino pericolo, on- 
d* era minacciato, e si accinse a prevenirlo. Infatti nella 
mattina del 3 febbraio 1831 la polizia fece arrestare 
alcuni individui sospetti, fra i quaU il giovane Nicola 
Fabrizi (4), uno dei complici, il quale, quantunque av- 
vertito di ciò che doveva accadergU, non volle fuggh^, 
nò nascondersi , parendogU viltà Y abbandonare gU amici 
e la santa causa della Ubertà nel pericolo — quasi diser- 
tore; — la qual cosa mettendo il nostro Ciro Menotti 
sulle vedette, e non volendo questi lasciare abortire la 
rivoluzione progettata, deUberò di anticiparla di due giorni 
e che quindi avesse luogo nella notte del 3 stesso. 

Già era predisposto e convenuto ogni cosa per la 
buona riuscita della congiura suddetta; ed erano già 
due mesi che Ciro Menotti stipendiava giornalmente 
circa cento agricoltori raccolti nelle campagne di Modena, 
i quali gli giuravano prontezza e fedeltà, tanto più che 
credevano il Duca interessato nel vicino cambiamento 
di governo. Menotti assegnò a costoro un capo che 
doveva guidarli in ripartiti corpi , ai quali diede il nome 
di raggi estemi, e che dovevano assediare le quattro 
porte della città, cioè, porta Bologna, San Francesco, 
Sant' Agostino, e porta Castello (ora Barriera Vittorio 
Emanuele J. Dispose quindi altra gente in città al suo 
partito, oltre ad alcuni eletti amici, e formati pure altri 
corpi, U chiamò raggi intemi. Dovevano alla mezza- 
notte i capi rivoltosi operare il pruno movimento in 
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Modena nel punto medesimo che i raggi interni accorai 
dovevano suonai*e campana a stormo e radunare il popolo. 
Parte di questi raggi dovevano attendere a distrarre 
le forze di un centro in caso d* opposizione per parte 
delle truppe ducali : Y altra paite poi — coli' aprire le 
suddette porte della città — doveva introdurre i raggi 
estemi e compire la rivoluzione proclamando la libertà 
d' Italia ; dovevasi inoltre scortare il Duca Francesco IV 
oolla sua famiglia nel mantovano e costringerlo a riti- 
rarsi negli Stati austriaci. 

Giro Menotti diede dunque gli ordini opportuni ac- 
ciocché il movimento seguisse nel succitato giorno (3 
febbraio 1831) a mezzanotte; ma come suol accadere in 
simili casi che molti promettono e poi falliscono ali* ora 
del cimento, poclii vi si recarono : solo alcuni coraggiosi 
patriotti si erano riuniti come meglio j)otevano in così 
breve lasso di tempo nella abitazione del Mcìiotti stesso 
a fare cartuccie e ad appai*eccliiar stendardi: essi ben 
lungi erano di pensare che fra loro vi era un Giudu, 
Infatti raccontano gli storici che la cagione, oltre a quella 
già testé accennata, per la quale furono Ciro Menotti e 
i suoi compagni lasciati soU e privi dì quegli aiuti che 
cotanto si ripromettevano sì da quelli di città che di 
campagna, e perciò costretti — dopo eroica lotta — di 
darsi prigionieri, fu il tradimento di un domestico tanto 
vile, quanto perverso, il quale, in quella medesmia sera 
del 3 febbraio 1831 trovandosi a servire un' eletta d'a- 
mici convitati dal Menotti, che cenavano allegramente, 
discorrendo sul piano della vicinissima insurrezione, colto 
il pretesto di avvisare la propria famiglia della di lui 
assenza per quella notte, corse invece nella reggia e 
svelò a Francesco IV, con cinica impudenza, tutta la 
trama dei liberaU. Allora il fedifrago Duca alla^esta e 
colla massima segretezza diede gli ordini opportuni e 
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perentori ai suoi luogotenenti, perchè stessero pronte 
sotto le armi le sue truppe ad ogni evento, e anzi tutto 
comandò che le case , ove abitavano coloro che. dove- 
. vano segnatamente agire e coadiuvare Ciro Menotti 
nella convenuta e predisposta impresa, fossero circondate 
alla sordina dai suoi soldati afBchè non potessero uscir 
fuori 

Arrogi la buona fede di Ciro Menotti e la sua cieca 
speranza nelle promesse degU amici e de' suoi coopera- 
tori: era egli fermo nel credere che a Francesco IV 
rimarrebbe celato il principal segreto del piano di rivolta 
pel 3 febbraio 1831, non mai temendo che alcun mer- 
cenario lo palesasse. Per cattiva ventura ebbe 1 suoi 
esploratori alquanto negUgenti e freddi, e i Modenesi 
(ignari di ciò che doveva succedere in quella notte) ri- 
masero impassibili, sbigottiti e chiusi nelle loro dimore. 

Ma ritorniamo alla casa Menotti. Ciro Menotti con 
quindici giovani suoi amici, e circa quaranta fra conta- 
dini ed artigiani assoldati, alternando il lavoro suddetto 
col favellare delle loro speranze che presto si sarebbero 
avverate, riscaldati da sublime confidenza pel trionfo 
della santa causa italiana, per cui volenterosi rischia- 
vano la loro vita, furono sturbati alle ore otto circa di 
que4& memorabile sera (3 febbraio 1831) da fortissimo 
picchio dato all'uscio che metteva al primo piano, e 
contemporaneamente fu annunziato da un famigliare che 
diversi dragoni a cavallo si cónducevano alla volta della 
casa Menotti. Il nostro Ciro propose tosto di lasciarli 
entrare, disarmarU e tenerti presi; e i prodi compagni 
si disponevano a questa fazione; ma un altro servo an- 
nunciò che il corpo dei Pionieri stava tutto intero din- 
nanzi alla suddetta casa, e che il battaglione di linea 
con artiglieria e cavalleria marciava alla stessa volta, 
collo stesso Duca Francesco IV a cavallo — armato di 
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-spada e di pistole a foggia di brigante; — ed all*an^ 
nunzio seguì Y intimazione di un capo, che già stava 
nanti agli usci, che si aprisse o sarebbe usata violenza. 
Ciro vol^ intomo lo sguardo, lesse repentinamente ne- 
gli occhi de* compagni i maggiori indizi di fermezza, e 
con un colpo di pistola diede pel primo il segnale della 
difesa. I ducali cominciarono le loro scariche e alle porte 
degli appartamenti e al di fuori della oasa, e 1* intrepida 
gioventù quivi raccolta rispose vivamente ai colpi coi 
colpi dei loro fucili: la lotta s'impegna arditamente: quel 
gruppo di uomini liberi, con un coraggio sovrumano, sa 
resistere all'assalto dei satelliti ducali, i quali invano, 
spinti dalle bestenmiie e dalle promesse di Francesco IV, 
tentano penetrare neUa casa: nella zuffa caddero morti 
^e soldati estensi. 

Giro Menotti lasciò alla difesa delle entrate agli 
appartamenti i ben noti amici, e si recò colla gente as- 
soldata alle finestre, onde rispondere al fuoco delle 
truppe di fuori. Gli assalti nell' intemo furono parecchi, 
ma sempre respinti, sicché gU Estensi cederono intera- 
mente e si ritirarono dopo un combattimento di circa 
due ore. Ciro Menotti, che aveva veduto rallentarsi 
l'ardore delle genti assoldate, tentò un salto fuori da 
una finestra che guardava in un cortiletto intemo della 
sua casa, onde recarsi a cercare l'aiuto esterno; ma 
— sorpreso — venne ferito in un braccio a tradùnento 
ad ofersL di un dragone, dopo di aver deposto le armi^ 
e fu immantinente fatto prigioniero e cinto di catene; 
ma egli incoraggiò nuovamente i compagni con queste 
parole: « Coraggio , amici ^ il tradimento è grande, 
nostra è l'offesa. Ali* armi! » I contadini e gli arti- 
giani si diedero alla fuga, e furono in gran parte presi: 
uno rimase morto. Ma intanto i valorosi giovani, di cui 
taluno contava appena 18 anni (rimasti in numero di 

9 
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quindici) non parlarono né di fìiga, né di resa, bensì 
(essendo cessato intieramente il fuoco delle truppe che 
tuttayia stringevano la casa Menotti) si raccolsero tutti 
in una stanza intomo al focolare, e mentre alcuni im- 
maginando di tentare una sortita — se lo sperato aiuta 
giugneva a mezzanotte —, altri si ristoravano col cibo, 
ed altri (ciò che dee parere impossibile a chi non si 
sente 1* animo veramente forte) abbandonavano le stanche 
membra al sonno. 

I nomi di questi eroi, che voglionsi ricordare per 
cagione di onore, furono \ 

1. Martinelli Domenico (5) di Camposanto, ex mili- 
tare del regno d* Italia ed agente della famiglia Menotti. 

2. Castelli Giuseppe di Spezzano, possidente. 

3. Castiglioni Silvestro (6) di Modena, ex u£Sdale. 

4. Ruffini Giovanni Battista di Modena, dottore. 

5. Usiglio Angelo di Modena, dottore. 

6. Fanti Manfredo di Carpi, laureato in] 
matematica. . -» , .,. 

7. Fanti Gaetano di Carpi, studente di( 
filosofia. 

8. Rizzi Ignazio di Modena. 

9. CasaU Francesco (7) di Spilamberto. 

10. Buffagni Costanzo (8) di Sassuolo. 

11. Giberti Sigismondo, di Sassuolo. 

12. Bonetti Federico di Modena, dottore. 

13. Manzini Nicola di Modena, ex caporale cadetto 
d'artiglieria e nipote del dottor Camillo Lodovico Man- 
zini. 

14. Fabrizi Carlo di Modena, studente,! ft^x^n- j^i 

15. Fabrizi Luigi di Modena, studente,) ^^^ ^^^ 

generale Nicola Fabrizi e del dottor Paolo, 
tutti chiari per virtù e per amor patrio. 
Inoltre debbonsi aggiungere anche i seguenti patrioti, 
che erano scampati quando venne arrestato il Menotti: 
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1. Bravini Giuseppe di Modena. 

2. Giacomozzi Antonio della Zocca. 
8. Adami Luigi di Modena. 

4. Ferrari Lorenzo di Modena. 

5. Cavani Pietro di Cittanova. 

6. Bignardi Giacomo di Modena. 

7. Modini Andrea di Modena. 

8. Vandelli Raimondo di Modena. 

9. Ferraresi Giovanni Battista di Modena (9). 

Di questi nove, i primi tre ebbero il 28 marzo 1831 
condanna di morte, commutata in dodici anni di carcere; 
li quarto ebbe sette anni di reclusione in un forte ; il 
quinto tre anni di carcere, e gli altri che erano assenti 
furono condannati più tardi. 

n fuoco cessò alle dieci e un quarto, e tutto fu 
silenzio fino alle ore dodici e tre quarti : però la mezza- 
notte era T ora in cui gli aiuti del contado dovevano 
giungere alle porte della città, sola speranza degli as- 
sediati; ma quell' ora trascorse e niuna forza amica 
venne a soccorrerli, la qual cosa fece che si avvedessero 
ancor più del tradimento e tenessero la causa perduta: 
pure non fecero cenno agU assediai di arrendersi, e, 
disposti ad attendere quel che dovesse seguire, si pre- 
pararono ad una disperata difesa. 

Intanto il Duca Francesco IV — furioso della re- 
sistenza e dello smacco che sotto i suoi propri occhi sofiri- 
vano le sue miUzie — ordinò di appuntare un pezzo di 
artiglieria e di diroccare la casa Menotti sotto i colpi 
spietati. La casa era abitata da molti altri inquilini, fra 
cui la famiglia del professor emerito avvocato Rinaldo 
Scozia, consigliere intimo del Duca, presidente del su- 
premo consiglio di grazia e giustizia, della facoltà legale, 
e direttore del convitto di Modena. Quegli inquilini erano 
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ignari di tutto ed innocenti : ma che importa ? ! Bisognava 
aver nelle mani quel gruppo glorioso, quel manipolo di 
eroi che si batteva in nome della libertà. 

Alle dodici e tre quarti ricominciò il fuoco; i tiri 
piovevano spessi, le mura ftirono trapassate; ma alle 
cannonate i liberali rispondevano colle schioppettate, 
aizzando la rabbia degli assedianti: le palle entravano 
per ogni parte della crollante casa, ma ne veniva im- 
pavidamente difeso r ingresso ; poco dopo la porta è 
sfondata e nelle sue rovine penetrano gli sgherri ducali: 
un* ultima lotta s' impegna : in mezzo però ali* orrore 
della lotta impari, alle grida disperate di circa venti fra 
donne e fanciulli abitanti il pianterreno ed il secondo 
piano, che imploravano misericordia — per una parte — 
e dair altra il Duca ed il comandante le sue truppe che 
intimavano reiteratamente la resa, condussero que' ge- 
nerosi giovani a cedere per umanità — sconosciuta agli 
av\'ersari della nostra patria ed ai fautori del dispotismo — 
e a capitolare a patto di aver salve le vite: la capito- 
lazione fu accettata da Francesco IV, ma appena h ebbe 
nelle mani, Y annullò, destinando tutti i prigionieri al 
carnefice. 

Oltre a Ciro Menotti ed ai summenzionati venti- 
quattro suoi compagni, vennero arrestati anche i seguenti 
liberali : 

1. Franchini Giuseppe di Modena. 

2. Delia-Casa Federico di Modena. 

3. BertelU Celeste della Bastiglia. 

4. Veroni Giuseppe di Spilamberto. 

5. Mauni Angelo di Spilamberto. 

6. Levigai Giuseppe di Spilamberto. 

7. Volpi Sante di Spilamberto. 

8. Leonelli Felice di Spilamberto. 

9. Vandelli Raimondo di Spilamberto. 
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10. Cavani Michele di Formigine. 

11. Malagoli Francesco di Modena. 
12 Vitali Paolo di Modena. 

13. Martinelli Paolo (10) della Mirandola. 

14. Giugni Bernardo di Modena. 

15. Vecchi Felice di Modena. 

16. Brevini Carlo di Modena. 

17. Franchini Giacomo di S. Giustina della Miran- 
dola. 

18. Gibertoni Angelo (soprannominato Caleffl) di 
Carpi. 

19. Loschi Luigi di Carpi. 

20. Benatti Gaetano di Modena. 

21. Manfredini Giuseppe di Modena. 

22. Storchi Giuseppe fdetto ParisoncJ di Modena. 
La casa Menotti battuta e pertugiata in più parti 

dall* artigUeria, fu presa poscia d' assalto e messa a ruba 
daUa sfrenata e tracotante soldatesca ducale, che guastò 
e disperse quello che non si poteva facilmente traspor- 
tare. Ciò poi che ebbero a soffrire quei bravi Italiani^ 
dopo che si arresero — giova ripeterlo — sotto condi- 
zione di aver salve le vite, è cosa inaudita e n'andran- 
no per sempre carichi d'infamia que' barbari soldati 
estensi, che pur erano Italiani, ma sopratutto ne andrà 
carico l'esecrato tiranno Francesco IV, che ben a ra- 
gione potevasi chiamare il piccolo Tiberio d'Italia: ba- 
sta dire, che, poiché dessi furono strettamente legati, 
sostennero tutti mille insulti e sfregi d'ogni maniera, -e 
per colmo d'eccesso arrivarono i ribaldi vigUacchi del 
Duca persino a strappar loro la barba, e i valorosissimi 
UsigUo, Ruffini e CasaU furono atrocemente offesi di 
varie ferite, e in tal guisa tradotti alle ore 2 antimeri- 
diane del 4 successivo per comando sovrano nella for- 
tezza di Modena. Ma se gli Estensi si occuparono pu- 
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sillanimamente a schernire e a tormentare codesti inermi 
cittadini, il loro generale ne additava T esempio — col 
tacito consenso di Francesco IV — che gioiva della sua 
vittoria. Il conte Carlo Guicciardi, tenente-maresciallo, 
maggiordomo maggiore e consigliere di stato del Duca 
di Modena, ciamberlano dell'imperatore d'Austria, coi 
titoli di commendatore, senatore ecc., sgherro vilissimo 
e sozzo, osò dirìgere uno sputo fiacco e putrido, come 
il suo cuore, al nobile e sereno volto del prode Casti- 
glioni, reso impotente ; ma non potè imbrattargli la faccia, 
perocché lo sputo appena slanciato cadde in terra. Queste 
furono le belle imprese del Duca di Modena, del primo 
capitano del mondo, come egli stesso si soleva far chiamare 
dalle sue truppe quando prestavano il giuramento di 
fedeltà prescrìtto dal codice miUtare. Furono queste le 
corone intrecciate delle sue luminose vittorie: questi i 
cantici e gli osanna della gioia! Infierir contro i vinti 
è una vendetta degna dei Vandali, dei Turchi e dei 
Moscoviti, coi quaU Francesco IV aveva comune la ra- 
pina, la crudeltà ed il cuor duro. 

A rendere però se non iscusabili, ahneno spiegabili 
gli eccessi dei soldati estensi, occorre rammentare, in via 
puramente incidentale, che in quella nefasta epoca il Duca, 
che abboniva istintivamente le truppe formate per legge 
di leva regolare, reclutava le sue forze miUtari per ar- 
ruolamento volontario di quanti volevano prendervi ser- 
vizio. Di quale sorta poi di gente si componessero questi 
volontari, lo si può dedurre dalle circolari del così detto 
Buon Governo (Ministero degli intemi) che tuttavia esi- 
stono agli atti di quel dicastero (ora presso il R. Archi- 
vio di Stato in Modena ) , colle quaU si ingiungeva 
ai Comuni del Ducato Estense di adoperarsi affinchè i 
pili pregiudicati individui delle rispettive loro popo- 
lazioni si inducessero a recarsi sotto le armi. 
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Però venuti i nostri cari giovanotti in potere dei ducali, 
questi attendevano tuttavia ed instavano che altri insortì 
uscissero fuori di casa Menotti, non potendo né essi, nò 
H Duca medesimo persuadersi che un si picciolo nucleo 
d* individui armati del coraggio degli uomini liberi avesse 
resistito così lungamente e con tanto valore e tenacità 
a mille uomini disciplinati ed armati di tutto punto; e 
dò non è meraviglia, che al soldato mercenario non è 
dato comprendere qual forza e qua! vigore ' s' aggiunga 
a chi s' arma per la libertà ed indipendenza della propria 
patria. 

Quando Ciro Menotti assediato nella propria casa 
dall'esercito estense cercando di temporeggiare, corag- 
giosamente stimolava i suoi compagni ad una strenua 
difesa, ed intimava di opporre forza alla forza, confidava 
pure che i raggi interni operassero i concertati movi- 
menti , distraendo nel punto dell* attacco alla sua casa 
le forze militari di Francesco IV, aprissero quinci le 
porte della città per introdurre i raggi esterni, e com- 
piessero la rivoluzione a norma delle istruzioni ricevute 
da lui. Ma quanto s' ingannò il nostro buon CÀro, cre- 
dendo di trovare negli altri il coraggio, il sangue freddo, 
la fermezza , T o(rulatezza e 1* onore , di cui egli era a 
dovizia fornito! Nessuno pwtroppo comparve ad arre- 
stare il furore della truppa assalitrice, i raggi esterni 
non operarono e si dispersero inutilmente, avendo tro- 
vate chiuse le porte di Modena e ninno dei segnali con- 
venuti; ed i raggi interni si stettero immobili nelle 
loro abitazioni , le quali — come ho detto — erano pre- 
ventivamente circondate dai soldati estensi. Certamente 
che se le cose fossero andate bene, come le aveva con- 
cepite la beir anima di Ciro Menotti^ quella memoranda 
notte (3 febbraio 1831) sarebbe stata foriera d' un' èra 
novella per la nostra amata Italia, e forse si sarebbe 
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evitato tanto nobile sangue sparso da queir epoca al 1870. 
Ma niun cittadino comparve nel luogo dell' azione — 
lo si ripete — tutto andò male, e troppo tardi si con- 
vinsero i pochissimi leali patriotti, che la moltitudine 
delle genti — corrotta ed abbrutita ancora nell'igno- 
ranza, nella superstizione, nei pregiudizi, nella servUità 
e nel terrore .del dispotismo regale e clericale — non 
poteva ancora in quell' epoca (di tristissimi ricordi) favo- 
rire e sostenere ì sàblimi e magnanimi loro sforzi per 
la libertà. 

Nella notte del 3 al 4 febbraio 1831 fu inoltre armato 
tutto il servidorame di Francesco IV, siccome anche la 
nobiltà — parte chiamata alla di lui reggia, e parte 
accorsa volontariamente per devozione al tiranno; — 
nei giorni 4 e 5 susseguenti la maggior parte delle 
truppe estensi circondava il palazzo ducale, e stettero 
chiusi tutti i portoni e cancelli del medesimo, ad ecce- 
zione di quello prospiciente la via Rua Grande, al quale 
si tennero appuntati due cannoni carichi a palla coi 
rispettivi artigUeri ed una compagnia di linea ; e le porte 
della città furono con gran diligenza chiuse a catenacci 
e munite di numerosa soldataglia, e le mura attorno 
alla città vennero coperte di scolte armate; nel dì 4 
seguirono altri arresti di persone in sospetto di libera- 
lismo, e venne istituita una Commissione stataria mihtare, 
onde fossero sommariamente giudicati coloro che erano 
stati fatti prigionieri nella casa Menotti; la quale Com- 
missione si componeva di quanto hawi di più sozzo e 
di più iniquo, cioè: 

Presidente Sterpin conte Giovanni, colonnello dei co- 
razzieri imperiali reaU austriaci, scudiere ed aiutante di 
campo del Duca Francesco IV. 
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Coronini conte Giovanni, comandante il corpo iei 
Pionieri. 

% 1 Zanni Geminiano, capitano polla 4.* compagnia 
Fucilieri. 
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Pifferi Vincenzo, sottotenente nella 1/ idem. 

Amorth , sergente di linea. 

Zerbini avvocato Pier-Ercole, giudice processante. 



Francesco IV ebbro di feroce gioia, superbo della 
scellerata vittoria, non rispettando la santità della pa- 
rola, scriveva subito al governatore di Reggio-Emilia, 
conte Ippolito Malaguzzi- Valeri il seguente biglietto, il 
quale ebbe tosto evasione, poiché nella mattina del 5 
successivo giunse a Modena il carnefice: 

€ Modena, 4 febbraio 1831. 

' » Questa notte è scoppiata contro di me una terri- 
» bile congiura. 1 cospiratori sono nelle mie mani. Man- 
» datemi il boia. Francesco. » 

n tiranno fece poi pubblicare immediatamente il se- 
guente proclama: 

€ NOI FRANCESCO IV 

« Per la grazia di Dio Duca di Modena, Reggio, Mi- 

> randola, Massa, e Carrara ecc. ecc. ecc., Arciduca 
» d* Austria, Principe Reale d* Ungheria e di Boemia. 

» In circostanza che un piccolo numero di Congiurati 
» osarono nella sera di jeri 3 febbraio riunirsi ed armarsi 

> in Casa di Ciro Menotti, coir iniquo oggetto di sorpren- 

> derci così armati nel Nostro Palazzo, la Divina Prowi- 
» denza ha permesso che noti fossero i loro rei disegni, e 
» resi vani i loro tentativi, col farU rinchiudere in 
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» detta Casa dalle fedeli e brave Nostre Truppe , che 
»*aopo una lunga fucilata tentarono perfino un assalto, 
» che per non arrischiare la vita a Noi preziosa di tanti 
» buoni Nostri Soldati d' ogni arma, abbiamo ordinato 

> di sospendere; ma rinnovatosi il fuoco dalla suddetta 
» Casa, col farla cannonare abbiamo obbligati tutti i 
» Congiurati in numero di più di trenta ad arrendersi 
» a discrezione, e trovansi tutti arrestati; e verranno 
» da un Consiglio di Guerra militarmente e in forma 
» sommaria giudicati. 

» Nel far noto questo avvenimento non possiamo 
» dispensarci dal tributare le debite lodi alla brava, 
» fedele e ben attaccata Nostra Truppa di ogni arma, 
» che nella scorsa notte Ce ne ha date le più irrefre- 
» gabai prove. E cominciando dal Corpo dei Pionieri, 

> che il primo accorse a circondar la Casa Menotti, e 
» che non ostante il vivo fuoco dei Congiurati si sostenne 
» con molta bravura, guidato dal suo bravo Coman- 

> dante Conte Coronini, che a molto coraggio unisce 
» molto zelo ed intelligenza, secondati da un Drappello 
» di Dragoni, che il Tenente Colonnello Conte Sterpin, 
» per efietto di suo zelo ed attaccamento per Noi , prese 
» a dirigere molto opportunatamente onde riuscisse V im- 
» presa. Indi lodando il Battaglione di Linea accorso 
» anch'esso parte alla Casa Menotti, e parte rimasto 
» alla difesa del Nostro Palazzo, e indi dalle Porte 
» della Città, e in cui dal Comandante Colonnello Cavalier 
» Stanzani, cominciando tutti gli Uffiziali, Sotto UffiziaU 
» e Comuni, sotto ai Nostri propri occhi gareggiavano 

> in zelo, ardore e dimostrazioni di quel verace attac- 
» camento, che meritò a questa Truppa la vera Nostra 
» Confidenza ed Amore. 

» GU Urbani intanto eseguirono con molta vigilanza 
» r importante incarico loro affidato di difendere insieme 
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y^ ad una Compagnia di Linea la Cittadella sotto |;li 

» ordini del zelante Tenente Colonnello Papazzoni dei 

» Manfredi Cavalier Leonida. L'Artiglieria poi ben di- 

» retta del bravo ed attivo Tenente Vandelli si distinse 

» col suo fuoco, che costrinse i Congiurati ad arren- 

» dorsi, e che avrebbe abbattuta la Casa Menotti se 

» continuava il fuoco. 

» Le Cariche di Corte intanto, la Nobiltà, il Corpo 

» delle Guardie Nobili d' Onore accorsi tutti armati cir- 

» condavano sempre la Nostra persona, mentre la nostra 

» Gente di servizio fedele al pari che attaccata a Noi, 

» ne diede prova coli* essersi volontariamente tutti armati 

» di fucile per la difesa dei loro Padroni. 

» In mezzo a questa notte turbata da quegli iniqui 

» Congiurati abbiamo con grande Nostra soddisfazione 

» osservata la perfettissima calma e tranquillità di questa 

» nostra Città e Residenza, nella quale non vi fu nem- 

» meno un individuo che prendesse parte , nemmeno 

» per curiosità a quanto accadeva, lasciando agire i 

» Militari, che nessuno incontrarono sulle strade nelle 

» firequenti loro pattuglie per la città. Questo segno di 

» buon indole e docilità, nonché di attaccamento a Noi 

» dei Modenesi non ci riuscì nuovo, ma merita tutta la 

» lode, e può servir d' esempio a tante altre Città che 

> si ritrovassero in simile circostanza; e Ci compiac- 
» ciamo di dar questa meritata lode a questa Nostra 

> Città anche nel presente Proclama, che non è che un 
» sincero racconto dei fatti accaduti nell#/6Corsa notte, 
» e uno sfogo di cui abbisogna il Nostro cuore verso 
» chi Ci serve con tanto zelo e amore, verso il popolo, 
» che colla sua tranquillità ed obbedienza, mentre fa il 
» suo dovere, acquista diritto al Nostro amore e grati- 
» tudine. 



140 

» Dato in Modena dal Nostro Ducale Palazzo, questo 
€ giorno 4 febbraio 1831. 

€ Francesco. » 

In quella mattina (4 febbraio 1831) giunsero purea 
Modena diversi sacerdoti , invitativi dal despota , i quali, 
assieme al carnefice > furono passati in separate stan^, 
decentemente ammobigliate , nella fortezza intema della 
città, ove si tenevano gelosamente custoditi, come se 
n' è fatto parola, i detenuti politici. 

Non istavano pertanto oziosi quelli di fuori (raggi 
esterni J aT pericolo de' loro compagni di città: anzi 
quel bravo Andrea Montanari di Bomporto, ben noto come 
ex ufSciale distinto delle truppe napoleoniche del regno 
d* Italia, e più distinto ancora per la fortezza dell* animo 
con che sostenne sempre le persecuzioni ducali, armava 
già uomini a lui ed alla causa italiana devoti ed ade- 
renti , e in compagnia di quell* energico patriotta Bac- 
ciolani Lottano di Bastiglia, la cui memoria sarà sem- 
pre cara a tutti coloro che si trovarono alle guerre di 
Spagna, aveva già cominciato la rivoluzione del contado 
sino dalle ore 6 del medesimo giorno 3 febbraio 1831, 
ricevuti appena gli ordini di Ciro Menotti da Modena, 
e disarmata quanta forza gli si parava innanzi, andava 
ingrossando le sue genti. Alle 9 della sera partirono i 
suddetti Montanari e Bacciolani alla volta di Modena, 
per esservi all'ora convenuta della mezzanotte, e parrà 
sempre meraviglioso che riescissero a raccogliere ed 
armare ben 200 persone sopra una popolazione di circa 
tre mila anime. Cammin facendo però udirono la fucilata, 
e sospettarono di qualche sinistro avvenimento ; ma con- 
tinuando tuttavia la lor marcia pervennero alle porte 
di Modena alla mezzanotte precisa; e non trovando ve- 
runo de' prestabiUti indizi com' era il suonare a stormo 
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della campana maggiore della torre, (detta la Ghirlan- 
dinaj od almeno una delle porte della città in mani 
amiche, i sospetti loro s' accrebbero , e pensarono per il 
meglio di attendere quel che dovesse seguire. Venute 
le dodici e tre quarti essi udirono il rimbombo del can- 
none, ed allora ebbero per certo quello che prima ave- 
vano sospettato ; e i loro tentativi di forzar le porte ed 
entrare in città — a soccorso de* loro amici radunati 
in casa Menotti — furono repUcati ed energici, ma sem- 
pre vani. Finalmente data la volta intomo le mura citta- 
dine, e visto che quelli di Spilamberto avevano per 
disperazione di riuscire lasciata 1* impresa, si ritirarono 
anch* essi , e ricevute dai loro uomini nuove promesse 
di obbedienza in altra più propizia circostanza, U sban- 
darono, riserbandosi ali* uopo di richiamarU sotto i ran- 
ghi. Poscia i loro capi Montanari, Bacciolani, dottor 
Ermenegildo Zeneroli e Giuseppe Rocca presero la via 
di Bologna, ed incontratisi im pò* prima della Fossalta 
nella brigata dei Dragoni estensi di S. Cesario sul Pa- 
naro, composta di sei uomini, vennero con cotestoro alle 
mani, combattendo con una straordinaria impa\idezza, 
li misero in piena rotta, avendone prima uccisi tre, senza 
riportarne essi stessi una sola ferita. Ripresero quindi 
franchi il loro cammino e giunsero in sul confine bolo- 
gnese, ove si sofiermarono fino all'una pomeridiana del 
giorno 5 febbraio 1831, in cui intesero la novella della 
rivoluzione ili Bologna (11). 

Mandarono allora, senza frapporre dilazione alcuna, 
messi a Carpi , Mirandola , Sassuolo , Spilamberto , 
Bomporto e Bastiglia, onde rannodar le lor genti e re- 
carsi sopra Reggio-Emilia, con accorto intendimento di 
poscia piombare sopra Modena; ma prima si recarono a 
Bologna ad esporre il caso dei modenesi, e molti gio- 
vani bolognesi si prestarono animosamente volontari e 
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all'insaputa del GoTerno provvisorio di Bologna che si 
sapeva non volente , onde far parte della spedizione 
capitanata dal prode Montanari che doveva marciare a 
Modena. 

Montanari si mise diffatti in marcia co* suoi uomini, 
e giunto a Castelfiranco dell' Emilia seppe la fuga pre- 
cipitosa del codardo quanto perverso Sovrano di Modena, 
il quale — spaventato dell' incalzarsi degli avvenimenti — 
si condusse seco quasi tutte le sue truppe: e dei pri- 
gionieri si prese soltanto Ciro Menotti^ giacché era 
troppo prezioso ostaggio e troppe cose poteva dire che 
lo compromettessero colla Santa Alleanza, e lo teneva 
come pegno della presente sua sicurezza e come oggetto 
di futura vendetta. Lo stesso Montanari apprese ivi 
eziandio la disposizione della città di Modena di liberarsi 
interamente da quel vergognoso e schifoso servaggio. 

La quale fuga del Duca avvenne la sera medesima 
del 5 febbraio 1831 per Mantova, e fu determinata dalle 
assunte notizie delle insurrezioni scoppiate in altri punti 
circonvicini a Modena, quella in ispecie di Bologna, e 
dal riscontro negativo alle di lui istanze del comando 
militare austriaco di Verona, da cui egli conobbe non 
poter in que' critici momenti contare sopra l'aiuto di 
truppe tedesche. Si vuole ancora da qualche scrittore 
che il Duca spedisse subito corrieri in Lombardia a 
chiedere soccorso di truppa al comandante austriaco, ma 
che venissero arrestati dagli insorti. 

Allora Francesco IV — a vie meglio favorire ed 
assicurare la sua fuga — fece scaltramente diramare 
per città i viglietti d' alloggio per far credere alla popo- 
lazione lo imminente arrivo dei Croati. E più terribile 
di Dio nella sua ira, comandò che nella casa Menotti (12) 
rimanessero le traccie indelebili del fuoco: volle che 
richiamasse al passeggero un' orribile reminiscenza a ter- 



143 

rara de' ribelli ; ma quella ricorda — e ricorderà mai 
gempra — agi* Italiani V Eroe della rivoluzione modenese 
del 1831y che, assieme ad im pugno di valorosi, si illu- 
strò negli arditi conati tentati in quella memoranda 
notte pel nazionale risorgimento. 

Credette Francesco IV di marcare in quelle macerie 
r ignominia di im cittadino» come è uso dei tiranni 
— dopo avere ucciso chi ama la patria — 1* affaccen- 
darsi a gettare sul loro capo 1* infamia , e non conobbe 
lo scellerato che eternò la sua. I tiranni s'avvisano 
invano di coprire di disprezzo e di biasimo il libero 
colla qualità della morte, ma il patibolo non è più infame 
quando lo hanno illustrato uomini egregi e degni di 
trionfo. Le vittime liberali che lo ascendono, lo coprono 
d'imperitura e sfavillante gloria. 

E quindi alle 9 pomeridiane del suindicato giorno 
(6 febbraio 1831) Francesco IV bel bello fuggi dalla 
propria capitale inopinatamente e frettolosamente colla 
sua famiglia , colla maggior parte delle persone di suo 
servizio, e con tutto che più gli stette a cuore — alla 
volta di Mantova — in un. numeroso convoglio com- 
posto di circa cinquanta carrozze e quaranta carriaggi, 
scortato dalla guardia nobile d' onore, dal battaglione di 
linea, dai dragoni, da diversi ufSciali d' ogni arma, e da 
quattro pezzi di artiglierìa. Abbandonarono pur Modena 
e seguirono il fedifrago Duca, secondandolo sempre com- 
piacentemente in tutti i suoi perversi pensieri, i mar- 
chesi Giuseppe e Filippo Molza, ministro degli affari 
esteri Tuno e delle finanze l'altro, il marchese Luigi 
Coccapani Imperiali, governatore, il conte Girolamo Ric- 
dni ed altri aristocratici clericali devoti alla famiglia 
estense; nonché il generale Antonio Capece Minutolo, 
principe di Canosa e Francesco Garofolo, i quali da vari 
mesi avevano resa inquieta Modena colla loro ributtante 
ed esecranda presenza. 
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Canosa era stato il primo ministro di polizia sotto la 
famigerata Carolina d'Austria, regina delle Due Sicilie, 
e per le molte sue nefandità era stato cacciato nel 1816 
da quel regno; richiamatovi poi dal re Ferdinando IV 
tante iniquità commise ancora che ne fu cacciato una 
seconda volta. 

Garofolo era stato in sua gioventù un arrabbiato 
Sanfedista: nell*anno 1819 aveva il grado di capitano 
nelle milizie borboniche e fu ferocissimo e spietato ese- 
cutore di regie vendette negli Abruzzi contro i liberali; 
nel 1821 venne incarcerato per ordine del generale Gu- 
glielmo Pepe: poscia uscito di prigione dal 1828 al 1831 
esercitò rabbonito e tiu*pe mestiere di spia in Francia 
ed altrove per conto dei governi di Napoli e di Sardegna. 

E questi due birbanti della più pessima specie — vere 
schiume di ribaldi in tutto il senso della parola — ven- 
nero alls^ corte estense di Modena, ove furono accolti 
cordialmente e con gioia dall* antesignano di ogni più fiera 
reazione — Francesco IV — che li tenne in servizio 
presso di sé, dando ascolto ciecamente a* loro perfidi ed 
infami consigli, e non andò guari che nominò il Garofolo 
direttore di polizia. Però poco dopo cadde in disgrazia 
del Riccini, e il Duca lo rimosse dalla carica per com- 
piacere costuL 

Ma ecco come procedeva il corteggio del tiranno: 
parte del battagUone di Unea con alcuni dragoni a 
cavallo costituivano F avanguardia ; poi seguivano le 
carrozze, in una delle quaU sedeva intimorito Fran- 
cesco IV. Ciro Menotti stava in un carrozzino scoperto 
— vicino al dorato cocchio ducale — circondato da 
altri dragoni ; il resto del detto battaglione colla caval- 
leria fiancheggiava il Sovrano, e Y artiglieria che veniva 
dopo formava la retroguardia. 
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Il Duca aveva comandato di scannare il Menotti , 
ove alcuno avesse osato di ritorglielo, od impedire la 
propria fuga. E siccome il sospetto ed il timore sono 
propiii di colui, che» conscio di sé stesso, sa meritare 
un castigo, cosi preso dalla paura ad ogni momento 
imponeva alla truppa di arrestarsi per udire se qualcuno 
lo inseguisse: il prendeva rabbioso furore se tosto non 
veniva ubbidito. In tal guisa fra lo spavento egli arrivò 
co* suoi a Carpi alle ore 3 antimeridiane del successivo 
giorno (6 febbraio 1831). Ivi si ricompose alquanto, e 
ad un' apparente calma diede luogo il terrore da cui era 
invaso : entrò nell* alloggio preparatogli, mentre il seguito 
nella pubblica piazza prendeva ristoro dei sofferti disagi 
della marcia. 

Quivi Giro Menotti diede altissime prove della sua 
generosità, e mostrò come il suo cuore non mai can- 
giossi all'aspetto delle sventure, e come si commovesse 
agli altrui bisogni. Il rigore della stagione e Tana gelida 
della notte, avevano maltrattato quei vili che circonda- 
vano il suo carrozzino e mostravano necessità di soc- 
corso. Egli si ofl&i di ristorarli , e a proprie spese forni 
loro liquore, vino e pane. Ultimo esempio di magnanimo 
cuore, degno delF ammirazione di tutti gU esseri sensibili 
e gentili, atto sublimissimo che merita l'estimazione di 
tutti gU uomini. Il sollevare il tapino è debito dell'uma- 
nità, il dar protezione all'oppresso è atto sensibile e 
squisito, ma il rimunerare i proprii nemici è sovrumana 
virtù ben a pochi concessa. 

Alle ore 7 il Duca ordinava che si celebrasse la 
messa in ringraziamento a Dio della prosperità del suo 
viaggio: assistette Francesco IV colla sua Corte e col 
seguito al sacrifizio di pace, nel punto stesso che la 
nera sua anima ne meditava uno di sangue. Il convogUo 
ducale riparti quinci per Novi, ed in questa occasione 

10 
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Ciro Menotti fu posto fra la retroguardia e rilasciato 
in custodia a soli tre dragonrche a guisa di gran mal- 
fattore si assicurarono di lui con modi i più bassi 
ed i più disumani che la vendetta può suggerire per 
degradare la maestà delFuomo. Anche qui si com- 
portarono malissimo i Modenesi (lo si ripete con do- 
lore), perchè avrebbero potuto, cautamente seguendo 
il Menotti corrompere coli' oro — che non difettava — 
i tre dragoni; oppure, in caso di resistenza, disarmare 
e far prigionieri i medesimi e recuperare il prediletto 
amico. Ma non un solo in Modena azzardò un passo per 
quegli che tutto aveva esposto per tutti. 

Però è necessità, e io lo faccio con vivo piacere, il 
segnalare la bella e patriottica azione del mio concitta- 
dino Giuho Reggianini, il quale fu uno dei più abiU agri- 
coltori della provincia di Modena. EgU prese parte attiva 
alla rivoluzione del 1831, e per condurla a buon termine, 
r aiutò con tutti i suoi mezzi. Inoltre — per tentare di 
liberare Ciro Menotti — fece spiccare un mandato di 
quarantamila franchi^ la storia dei quali farà un giorno 
arrossire più di un viso. Il capestro di Menotti deve da 
molti anni turbare i sonni a più di un vUe e rimorderne 
la coscienza. Il Reggianini rimase dolentissimo che quei 
denari non avessero potuto servire a salvazione dell' in- 
felice Menotti, Neil' esiho il desiderio della patria e della 
famigUa lo pungeva si forte che lo condusse anzi tempo 
al sepolcro: mori verso l'anno 1845. Nel giugno del 1837 
la Commissione militare, residente in Modena, infieriva, 
dietro ordine del Duca Francesco IV, anche sui morti 
stessi, come sugli esuU, percui non fu esente nemmeno 
il nostro egregio Reggianini che ebbe dalla medesima 
la condanna di galera a vita. 

Dimodoché la comitiva prosegui il cammino senza 
alcun incidente rimarchevole, e giunta la notte del 6 al 
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7 febbraio 1831 a San Benedetto, il Duca ordinò che 
€iro Menotti fosse rinchiuso in quelle carceri che for- 
mano sul fiume Po una militar posizione ; riprese quindi 
a poco a poco il viaggio accompagnato dagli sgherri, 
ma arrivato al confine del mantovano, dovette il batta- 
glione di linea ripiegarsi su Novi, perchè T autorità 
austriaca residente in Mantova ricusò di riceverlo: fu 
concesso il passaggio a Francesco IV ed alla sua fami- 
glia, e Menotti venne da alcuni soldati tedeschi traspor- 
tato in un carretto a Mantova stessa, ove ammanettato 
dovette rimanere per qualche ora in una piccola piazza, 
a cagione che l'autorità governativa di detta città non 
volle incaricarsi della sua custodia: ottenuto però un 
ordine superiore fu il MeJiotti gettato a languire in 
quella storica fortezza. 

Carpi spedi a Mantova il 7 febbraio 1831 il suo 
vescovo ijaonsignor Clemente Bassetti, onde — a nome 
degli abitanti — fosse Ciro Menotti restituito alla 
propria famiglia. In mansuete e dolci parole riportò egli 
r oracolo di Francesco FV, il quale a\Tebbe detto : « Non 

> feci spargere il sangue di Menotti nella notte del 4 
» al 5 non si verserà era un buon giovine 

> che io stimava; non mi è riuscito di guarirlo dalla 
» manìa della rivoluzione d' Italia ha voluto per- 

> dersi Si, avrà salva la vita, » Alle quali parole 

il vescovo aggiunse che vi era ogni motivo di sperare 
che sarebbe presto il Menotti ritornato alla patria! 

Il battaglione estense che non ancora era penetrato 
nel mantovano, trovandosi a No\'i, sembrava minacciare 
Carpi. Impauriti gli abitanti e riunita la Comunità di 
Modena, assieme decisero di mandare di nuovo al Sovrano 
una deputazione colla formale dimanda della liberazione 
di Giro Menotti e della partenza o scioglimento dei 
soldati ducali, promettendo per parte del popolo rispetto 
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alle persone ed alle proprietà. (Come furono j^azzi a 
sperarlo ! ) Minacciavano in caso negativo di ^mbare 
sugli Estensi e distruggerli. Furono incaricati di stendere 
sul momento un' inchiesta Y avvocato Scozia e V avvo- 
cato Biagio Nardi; ma il primo che era un astuto fur- 
fante, oltre al prolungare il termine prefisso per tale 
ambascieria, indusse Celeste Menotti a sostituire alla 
proposta una petizione in nome della famiglia Menotti, 
sottoscritta poscia da tutti i nobili componenti la Comu- 
nità. Laonde ottenne che V inchiesta scritta in forma di 
suppUca perdesse di quella forza e di quella maestà che 
avrebbe avuta la esposizione della volontà della popola- 
zione modenese. 

Codesta Comunità imprudentemente ed incautamente 
nominò poi i relativi deputati, nelle persone di don Anto- 
nio Maineri di Lodi, ispettore generale delle poste in 
Modena, e Leonida Papazzoni de' Manfredi, tenente colon- 
nello del battaglione urbano, al loro afiezionatissimo 
padrone Francesco IV. 

Poscia questi due malvagi non arrossirono di van- 
tarsi in pubblici ritrovi che in quella missione consiglia- 
rono il Duca di tenere in sospeso ogni detenninazionr 
su Ciro Menotti^ e di tot^nare subito 7ie* suoi fedelis- 
simi Stati, per punire e distruggere i rivoltosi, ben 
pochi, ben piccoli, bene storditi e miserabili. Essi rie- 
derono a Modena col seguente rescritto ducale: 

<c Col soprassedere il corso della giustizia, nonostante 

> r enormità del delitto , per cui è condannato Ciro 

> Menotti^ abbiamo fatto molto in suo favore: quanto 

> poi alle istanze della di lui famigUa — appoggiate dal 

> ricorso direttomi dalla nostra Comunità di Modena — 

> speriamo bene che continueranno ad essere rispettate 

> le persone e le proprietà in Modena, ed appunto dalle 

> circostanze dipenderanno le ulteriori nostre risoluzioni 
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> sulla persona di Menotti, che non troviamo del caso 

> di potere ora rimettere in libertà. 

» Mantova, 12 febbraio 1831, 

Francesco. > 

Non fece il Duca parola del battaglione di linea» ma 
fu perduto di vista dai Carpigiani, i quali restarono 
perciò tranquilli. Dalle quali cose e dai fatti posteriori 
è palese che Francesco IV temendo avvenimenti assai 
più terribili, non si azzardò per allora di mostrarsi 
apertamente scellerato, e sparse parole di lusinghe sulla 
sorte deir infelice prigioniero Giro Menotti, le quali, ces- 
sato il turbine rivoluzionario, dovevano poi vomitare 
tutto il veleno della sua tirannia. 

Così ritornando a' miei passi, dirò, che Modena alle 
ore dieci pomeridiane del giorno 5 febbraio 1831 rimase 
nel più cupo silenzio: il Duca vi lasciò circa quattro- 
evento uomini armati, cioè il corpo dei Pionnieri, una 
compagnia di Urbani, un' altra dei Cacciatori del Fri- 
gnano (13), discesa dai monti ed entrata la mattina 
del 5 detto in città, comandata dal maggiore Sigismondo 
Ferrari; più nove dragoni dì cavalleria e pochi invalidi 
e vecchi trabanti militari: lasciò pure un governo tem- 
poraneo composto di tutti i consultori dei dicasteri, sotto 
la presidenza del podestà marchese Giuseppe Rangoni 
ciambellano del Duca. Durante la notte del di suddetto 
non osarono le sentinelle, poste sui bastioni della citta- 
della, di chiamare il solito chi va là. 

Giunsero in Castelfranco dell' Emilia, al medesimo 
tempo che vi giungeva Montanari col suo drappello, 
anche alcuni bravi giovani di Bomporto, ed altri di altri 
paesi, condotti dall'esperto e valoroso Bisi Giovanni di 
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Bologna e dall' ardentissimo patriota Rangoni Francesco 
di Modena, notissimi pel loro amore di libertà in qua- 
lunque tempo: questi recavano lo stendardo tricolore, 
e d' accordo con quelli capitanati dal Montanari si rimi- 
sero in marcia alla volta di Modena, con manifesta 
intenzione di spiegarvi ed inalberarvi il medesimo. 

Il 6 febbraio 1831 arrivarono difatto a porta Bolo- 
gna, dove furono ricevuti ostilmente, anzi fu loro negata 
l'entrata in città; ma il Bacciolani ed il Bisi avendo 
minacciato di far avanzare un corpo di duemila insorti 
sopra Modena, se si resisteva ancora a non dargli ac- 
cesso, la paura potè tutto su quelle scarse truppe, e però 
fu tosto aperta la porta: entrarono pieni di entusiasmo 
colla bandiera tricolore, proclamando ad alta voce l'u- 
nità ed indipendenza italiana. 

Però le ultime prove della crudeltà del Duca Fran- 
cesco IV avevano lasciata una sì grande e profonda 
impressione nei cittadini, che, eccettuati i giovani sempre 
pronti ad ogni opra patriottica e generosa e pochi altri 
noti per lunga prova, titubavano la maggior parte per- 
plessi ed atterriti, cotanto era pesante il giogo del tiran- 
nucolo estense; senonchè ad animare la popolazione 
rientrava in Modena il di 7 successivo Celeste Menotti 
e Giovanni Vellani alla testa della compagnia carpigiana, 
ed unitisi nella mattina dell' 8 detto alla gioventù mode- 
nese, condotta dai fratelli Fabrizi, da Castiglioni, dal 
dottor Manzini, da Montanari, Usiglio, Bacciolani, Ran- 
goni e da altri patriotti, venne entusiasticamente nel 
pomeriggio innalzato U vessillo nazionale e più solenne- 
mente proclamata l' unità e l' indipendenza d' Italia e la 
piena libertà del paese. 

Ecco l'elenco nominativo dei detenuti politici nelle 
diverse carceri di Modena posti in libertà il giorno 6 
febbraio 1831. 
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Gibertoni Angelo (chia- 








mato Caleflì) 


Carpi 


id. 


26 


Giacomozzi Antonio 


Zocca 


id. 


27 


Gilioli Domenico 


Campagnola 


id. 


28 


Leonelli FeUce 


Spilamberto 


id. 


29 


Loschi Luigi 


Carpi 


id. 


30 


Malagoli Francesco 


Modena 


id. 


31 


Manzini Nicola 


id. 


id. 


32 


Manfredini Giuseppe 


id. 


id. 


33 


Maiuii Angelo 


Spilamberto 


id. 


34 


Martinelli Domenico 


Camposanto 


id. 


35 


Martinelli Paolo 


Mu-andoìa 


id. 



1 

86 


Casato E Noub 


Luogo 
di nascita 


Luogo 

DI PENA 


Ponzoni Gaetano 


Modena 


Ergastolo 


37 


Peretti Luigi 


id. 


id. 


38 


RuiSni Gio. Battista 


id. 


id. 


39 


Rizzi Ignazio 


id. 


id. 


40 


Savigni Giuseppe 


Spilamberto 


id. 


41 


Storchi Giuseppe (detto 








Pariaone) 


Modena 


id. 


42 


Usiglio Angelo 


id. 


id. 


43 


Vitali Paolo 


id. 


id. 


44 


Vecchi Fehce 


id. 


id. 


46 


Veroni Giuseppe 


Spilamberto 


id. 


46 


VandeJIi Raimondo 


id. 


id. 


47 


Volpi Sante 


id. 


id. 


43 


Artioli Giuseppe 


Sassuolo 


Carceri 
nelPalazzo 
Comunale 


49 


Adami Luigi 


Modena 


id. 


60 


Bisi Giovanni 


Bologna 


id. 


61 


Bossoli Luigi 


Modena 


id. 


62 


Bizziocchi Luigi 


Sassuolo 


id. 


63 


Carani Fihppo 


Reggio-Emilia 
Sassuolo 


id. 


64 


Debbiani Angelo 


id. 


65 


Fabrizi dott. Nicola 


Modena 


id. 


66 


Fangai'ezzi Francesco 


id. 


id. 


57 


Ferrari Pasquale 


id. 


id. 


58 


Ferrarini Gaetano 


Sassuolo 


id. 


6» 


Golden Gaetano 


Modena 


id. 


60 


Galli Antonio 


Sassuolo 


id. 


61 


Giberti Sigismondo 


id. 


Id. 


62 


lunaciotti Pietro 


Modena 


id. 


63 


Loppi dott. Geminiano 
Meffi Francesco 


id. 


id. 


64 


Reggio-Emilia 
Sassuolo 


id. 


65 


Montanari Francesco 


Id. 


66 


Maranesi Francesco 


Modena 


id. 


67 


Nizzoli Pietro , 


Sassuolo 


id. 


68 


Pmotti Giovanni 


id. 


id. 
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mero 1 
rdine 1 


Casato e Nome 


Luogo 


Luogo 


69 




DI NASCrrA 


DI PENA 


Rangoni Luigi 


Modena 


Carceri 








nelPalaizo 








Comunale 


70 


Ruini Giovanni 


id. 


id. 


71 


Sanguinetti Giuseppe 


id. 


id. 


72 


Tamagnini Ercole F.«" 


Sassuolo 


id. 


73 


Zini dott. Nicola 


Modena 


id. 


74 


Zoboli Giuseppe 


id. 


id. 


75 


ZuccoU dott. Ippolito 


id. 


id. 


76 


Bacchi Rinaldo 


Boretto 


Idem in 
S. Eufemia 


77 


Belloli dott. Rinaldo 


Reggio-Emiha 


id. 


78 


Cappi Andrea 


Modena 


id. 


79 


Innocenti Domenico 


Firenze, 


id. 


80 


Mattioli Pellegrino 


Modena 


id. 


81 


Magotti Angelo 


Gualtieri 


id. 


82 


Macchioni Domenico 


Castelvecchio 


id. 


83 


Morandi Francesco 


Modena 


id. 


84 


Neri Pietro 


Camposanto 


id. 


85 


Palla Luigi 


Modena 


id. 


86 


Pareli Ercole 


id. 


id. 


87 


Padovani Antonio 


Freto 


id. 


88 


Pellegrini Giuseppe 


Modena 


id. 


89 


Palazzi Gaetano 


id. 


id. 


90 


Ricci Luigi 


id. 


id. 


91 


Rovatti Giuseppe 


id. 


id. 


92 


Saltini Giacomo 


id. 


id. 


93 


Saetti Andrea 


id. 


id. 


94 


Vecchi cap. Giuseppe 


id. 


id. 


95 


Zoboli Lorenzo 


id. 


id. 



Francesco IV appena tornato a Modena (9 marzo 
1831) ordinò che tutti i suddetti ribelli si arrestassero 
di nuovo, se potessero trovarsi in qualsiasi parte de* suoi 
Stati. Questi patriotti — che erano ignari totalmente 
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degli eventi accaduti — al primo annunzio della loro 
liberazione si credettero condotti all'estremo supplizio; 
ma qual dolce ed inaspettata sorpresa, quando invece si 
videro accolti fra le vivissime acclamazioni del numeroso 
e festante popolo, quando si sentirono scossi dai forti 
e cari amplessi, dai replicati e focosi baci dei parenti e 
degli amici che li attendevano! Molti versarono tenera- 
mente lagrime di gioia e di gaudio. Alle anime gentili 
e ben fatte, a tutti gli uomini liberi, a tutti i veri e 
buoni Italiani soltanto è dato di sentire e di esprimere 
codesto tripudio del patriota. 

Appena poi Francesco IV e la maggior parte delle 
sue truppe ebbero sgomberato Modena, il popolo si ra- 
dunò nella mattina del ripetuto giorno 6 febbraio 1831 
nella Piazza Gfrande davanti al palazzo della Comunità, 
e, dopo essere stato arringato dall' animoso modenese 
Antonio Angelini, studente di legge e giovane di bel- 
r ingegno e caldissimo di patrio amore, si fece conse- 
gnare dai custodi dell' armeria ducale le armi che tro- 
vavansi in quel locale. 

Nella seguente notte i liberali ragunati nel palazzo 
comunale nominarono un governo provvisorio composto 
di cinque in dividui. Ma quattro di essi essendosi rifiutati 
di prendere le redini dello Stato , stringendo tuttavia 
la necessità di un savio regime, specialmente pel terrore 
in moltissimi prodotto dalla presenza delle truppe nemi- 
che, che romoreggiavano ai confini modenesi, fu fatto 
assumere il supremo potere al consiglio municipale, ag- 
giungendovi alcuni altri individui in fama di patriotti. 

Questa nuova specie di governo promulgò pertanto i' 
giorno 7 febbraio 1831 una notificazione, colla quale an- 
nunziava che: 

€ Essendo minacciata^ grandemente la pubblica tran- 
» quillità, tanto nella città di Modena, che nei paesi ad 
» essa soggetti, dietro protesta registrata negli atti della 
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» Comunità dai delegati dell'Arciduca d'Austria Duca di 

> Modena a presiedere al governo temporaneo della città, 
» di non avere altro mezzo onde supplire alla presente 

> situazione delle cose, molti cittadini uniti nelle sale del 

> Comune aver creduto di provvedere alle attuali urgen- 
» tissime» circostanze, nominando come capi del governo 
» provvisorio il podestà cogli otto conservatori, cioè, 
» Rangoni marchese Giuseppe, Tacoli marchese Antonio, 
» Paolucci marchese Massimo, Grimaldi conte Prospero, 
» Ferrari-Moreni conte Giovanni Francesco, Campori 

> marchese Carlo, SoU-Muratori dottor Fortunato, Li- 
» vizzani .marchese Agostino e Carandini marchese Giù- 

> seppe; segretario in capo Tardini notaro Luigi; ag- 

> giunto Tardini dottor Giuseppe ; archivista Ferrari Gae- 
» tano Domenico; sindaco ragioniere Coppini Giambatti- 
» sta; ingegneri Manetti Giuseppe, MartineUi Luigi e 

> Pelliciari Orazio; ai quali si univano come consiglieri 

> Nardi avvocato Biagio, Bellettani avvocato Leopoldo 
» e Cialdini dottor Francesco. Sperava che siffatto prov- 
» vedimento potesse essere aggradito alla città, come 
» quell'unico mezzo che si poteva adottare in cosi ur- 
» gente situazione. » 

Un tale governo però non soddisfece punto, ai voti 
del pubbUco, non convenendo ai bisogni della fausta cir- 
costanza quella mistura di persone al potere. Imper- 
ciocché gli antichi rappresentanti della Comunità — ric- 
chi e pacifici — temevano d' ingerirsi in cose nuove e 
pericolose, e i liberali non erano contenti di un mezzo 
termine e declamavano altamente doversi promulgare la 
piena indipendenza del popolo dal fuggito Sovrano. 

Ond' è che i cittadini armati (che furono tosto alla 
meglio organizzati militarmente sotto la denominazione 
di Guardia Civica per mantenere la pubblica tranquil- 
lità) dichiararono cessato definitivamente ogni potere, e 
compilarono un atto sottoscritto da settautadue cittadini 
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modenesi, fra i quali vari dottori» possidenti e negozianti, 
pubblicandolo il dì 9 febbraio 1831 , la cui sostanza era 
la seguente: 

€ Francesco IV avere abbandonato il popolo di Mo- 
» dena e sua provincia senza notificazione alcuna. Es- 
» sere similmente partito il battaglione di Shea, che 
» doveva formare la difesa del popolo modenese e dello 
» Stato, dal quale era mantenuto. I ministri ed il go- 
» vernatore provinciale essere nascosti o fuggiti. Essersi 
» perciò fatto luogo ad un caso dei più urgenti per 
» provvedere ai bisogni della patria. Il tutto di fatti 
» sarebbe stato già in preda alla più grande anarchia, 
» quando non fossero concorsi al riparo cittadini pieni 

> di zelo pel pubbhco bene e per la tranquiUità del 
» popolo. 

» In tale situazione di cose la patria potersi consi- 
» derare collocata in grave pericolo. Quindi ad allonta- 
» narlo , essere necessario avere un' autorità che fosse 
» rivestita di pieni poteri provvisoriamente durabili. 
» Sino a che vi fosse la massima urgenza, non potere 
» soddisfare all'uopo quei governi provvisori composti 

> di un numero eccessivo d' individui , che di loro 
» natura ritardano la marcia franca e spedita degli 

> affari. Quindi i cittadini, ragunati con buon ordine e 
» senza tumulto nel palazzo della comunità, nominare 
» provvisoriamente un dittatore e tre consoU, i quali 
» formassero un governo provvisorio fino a tanto che 
» in modo regolare e con solenne forma fossero con- 
» vocati i comizi elettoraU delle comuni, delle città e 
» delle provinole, per nominare i loro rappresentanti. 
» Scegliere a dittatore di Modena, e sua provincia, V av- 

> vocato Biagio Nardi, il quale avesse per segretario 
» generale V avvocato Francesco Cialdini. Nominare inol- 
» tre una dieta di tre consoli nelle persone del colon- 
» nello Franoesco Maranesi, dell'avvocato Ferdinando 
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» Minghelli e del marchese Giovanni Antonio Morano: 
» il primo per la guerra, il secondo per la giustizia ed 
» il terzo per V amministrazione generale. Il dittatore 
> essere provvisoriamente rivestito dei pieni poteri tanto 
» nella parte legislativa, come nella parte esecutiva. > 

Maranesi Francesco era stato strenuo soldato ed era 
passato per tutti i gradi inferiori della milizia sino a 
quello di maggiore nell* esercito italiano. Erasi trovato 
a quasi tutti i fatti d* arme combattuti da Napoleone I, 
•d aveva il corpo coperto di onorate ferite. Nel 1821 
era stato uno di coloro che vennero accusati di essersi 
a tutt*uomo ingegnati a diffondere i proclami latini, coi 
quali si esortavano le truppe ungheresi a non battersi 
contro i Napoletani , che si erano sollevati contro il loro 
re tiranno per avere libertà ed indipendenza : per questa 
accusa e per quella di appartenere alla società dei Car- 
bonari era stato condannato dalla Commissione stataria 
estense a venti anni di ferri in galera: li soffri per 
dieci anni, finché non lo liberò la rivoluzione nel giorno 
6 febbraio 1831. Allora il Maranesi ebbe dal Governo 
provvisorio il grado di colonnello ed il titolo di conèole 
come sopra ho accennato; segui poi tutte le vicende di 
queir epoca fino alla capitolazione di Ancona del 26 
marzo di dett' anno. Quindi esulò in Francia e mori vec- 
chio a Lorient. 

Biagio Nardi spiegò in quella difficilissima congiun- 
tura una forza di carattere ed un' energia veramente 
grandi ed encomievoli, soddisfacendo generalmente i voti 
della modenese provincia e provvedendo ai bisogni ur- 
genti, a cui il paese si trovava esposto, e ricavandone 
ottimi effetti. Appena poi investito della qualità di dit- 
tatore pubblicò il seguente manifesto: 
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« Modenesi, 



€ La libertà è ricondotta fra noi. E giunta V epoca 

€ felice in cui Y uomo recupera la sua dignità : speria- 

» mo che i popoli italiani seguiranno il nostro esempio. 

» Non si abbia timore, né ci turbi l'idea d'intervento, 

» non intervento, come da gente pavida si va talvolta 

» insinuando. L'Italia è una sola, la Nazione Italiana 

» è una sola. E siempre stata una disgrazia di noi Ita- 

» liani l'essere divisi di governi, ma ciò non toglie il 

» carattere nazionale. Se dunque popoli divisi fra loro, 

» ma di una stessa nazione, si riuniscono spontanea- 

» mente senza che l'uno faccia violenza all'altro, qual 

» timore vi può mai essere di violare la legge di quel 

» non intervento y che lega soltanto quelle cinque po- 

» tenze che hanno convenuto fra loro tal legge? Gia- 

» scun popolo adunque porga teneri e spontanei am- 

» plessi all' altro , e non tema di violare la legge del 

» non intervento che i popoli d' Italia non hanno né 

» fatta, né accettata. Non sarà forse lontana quell' epoca, 

> in cui potremo darci quella forma di governo che 
» più ci converrà. Frattanto contentiamoci di averne 
» una che ci ha tolto dalle disgrazie. Io ben conosco 

> cosa voglia dire un dittatore. Ho accettato questa 
» carica pericolosa per il bene della patria, e sono ben 
» pronto a deporta cessato il bisogno: ritornerò con- 
» tento all' esercizio dell' avvocatura , mia libera profes- 
» sione, imitando Cincinnato, allorché, chiamato a salvare 
» la patria, ritornò ad arare il suo privato campo, dopo 
» di avere salvata Roma e la Repubblica. 

« Modena, 12 febbraio 1831. 

IL DITTATORE 

NARDI. » 
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Biagio Nardi in pochi giorni, dacché fii insediato 
nella dittatura, emanò molti provvidi e saggi decreti. 
Soppresse immediatamente la tassa personale, il testatico 
sul bestiame, ed altra tassa che si pagava nella somma 
di una Lira Italiana sopra ogni bifolca di terreno colti- 
vato a piante annue nelle montagne della provincia 
modenese. Abolì la censura della stampa ; disciolse alcuni 
licei, e ristabilì la Università degli studi, che era stata 
chiusa — come dissi altrove — fino dal 1821 per ordine 
di Francesco IV; mitigò le leggi contro gì' Israeliti; 
incominciò ad ordinare la forza pubblica, e dispose che 
fosse divisa in truppa di linea e guardia nazionale : questa 
poi fosse suddivisa in mobile e sedentaria. Nel tempo 
stesso applicossi particolarmente per riunire al modenese 
U reggiano. 

Quanto alla gioventù non vi fu prova di generosità 
che non abbia dato sotto gli auspici dei nomi carissimi 
di li])ertà e d' indipendenza. Si videro quelli già battuti 
maggiormente dall' austro-estense flagello pararsi innanzi 
coi petti a difesa di coloro che fiarono ciechi strumenti 
del despotismo ducale, e tutta la cittadinanza li ur^ 
predicare l' unione, la pace, la concordia e 1' obblio delle 
offese — poiché la più nobile vendetta è il benefìzio, 
memori delle parole d' oro di Shakespeare : € Noi siamo 
nati per essere benefici » — Cosi bel contegno fu am- 
mirato da tutti, e tutti furono costretti a confessare 
che le pretese dei liberaU furono le più giuste e le più 
conformi al bene generale della patria. 

Scosso il ferreo e barbaro giogo che abbrutiva ed 
umiUava la popolazione modenese, tutto nella città e 
nei paesi circonvicini ( come pure nella patriottica Reggio) 
si abbellì e risorse a nuova vita, e gli animi si aprirono 
ai dolcissimi sensi del tripudio e del piacere: ma sul 
ciglio dei buoni stava tuttavia sospesa una lacrima di 
dolore e di mestizia per T illustre vittima Ciro Menotti^ 



160 

il quale, contro il «acrosanto diritto delle genti , gemeva 
prigioniero, carico di ferri stranieri, nella fortezza di 
Mantova. 

Le continue e clamorose acclamazioni fatte in teatro 
a Ciro Menotti^ provano abbastanza quanto il fiore della 
cittadinanza modenese prendeva a cuore la sorte di lui. 
Ma indamo, come ho di già detto, riescirono le pratiche 
fatte per riavere libero quell'ottimo patriota. EgU era 
caparra preziosa assai nelle mani di Francesco IV, e 
non doveva, pur troppo, mai più sfuggirgli! 

In Reggio-Emilia i hberali erano molti , e i principali 
aduna vansi alla società di Giuditta Bellerio, moglie di 
Giovanni Sidoli (14), dovizioso negoziante, profugo fino 
dal 1821 per partecipazione nei fatti di que' tempi, su 
cui pesava una sentenza di morte pronunziata dalla Com- 
missione stataria estense. Era dessa assai colta e di 
spirito non volgare, corrispondente assidua con Ciro Me- 
notti^ e probabilmente, da questi indotta a promuovere 
la sollevazione di quella importante città. Nel giorno 5 
febbraio 1831 essendone partito il presidio ducale, Paolo 
Lamberti ed Angelo Lustrini, principaU confidenti politici 
di quella signora, incominciarono ad adoprarsi presso il go- 
vernatore conte Ippolito Malaguzzi Valeri per la forma- 
zione di una guardia nazionale sotto il comando di Carlo 
Rossi e Vincenzo Bolognini, antichi ufficiaU superiori 
neir esercito itaUano di Napoleone I. Questi ufficiali però 
non volevano azzardare leggermente sé stessi, e cerca- 
vano modo di conservare Y ordine pubblico senza incor- 
rere nella fama di ribelli. Quindi la giornata passò in 
semplici trattative. Conosciutasi poi nel di 6 successivo 
la partenza di Francesco IV da Modena, ne segui, com' è 
facile immaginare, una generale agitazione, e la egregia 
patriota Giuditta Sidoli percorse co' suoi seguaci le vie 
della città, insinuando 1' innalzamento della bandiera 
italiana. Per primo risultamento al consiglio municipale 
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*^ composto del podestà conte Giovanni Tommaso Cairi 
Parisetti; dei conservatori conte Ippolito Malaguzzi Valeri, 
Prospero Guidetti, conte Giulio Parigi, conte Giovanni 
Rocca, conte Antonio Vezzani Pratonieri, Alessandro 
Riva e conte Giuseppe Cassoli — furono aggiunti altri 
cinque individui eletti fra i più determinati liberali ed 
atti a trasformarlo ben presto in consesso costituente. 
Difatti nel dì 7 richiamò in attività la Guardia Civica 
nelle forme che aveva ai tempi del Regno Italico, e 
questa nel giorno 8 spiegò la bandiera tricolore na- 
zionale. Neil* 8 stesso la Comunità si eresse in governo 
provvisorio per fteggio-Emilia e sua provincia. Il pode- 
stà con otto membri ritenne gli affari amministrativi 
mimicipali; gh altri quattro assunsero la parte politica, 
e furono : Pellegrino Nobili, già segretario di Stato nella 
Repubblica Cisalpina, il conte Giacomo Lamberti, già 
senatore del Regno Italico, Giovanni Frigeri e l'avvo- 
cato Gaetano Bergonzi. 

Oltre al glorioso ed infelice combattimento di casa 
Menotti, ed oltre le fazioni intrepide compiute da Mon- 
tanari, Bacciolani, Bisi e Rangoni, mi occorre segna- 
lare alcunché riguardante il patriota Pietro Neri, di 
Camposanto, il quale, appena liberato dalla prigione il 
6 febbraio 1831, si portò alla sua villa, dove, dietro 

* 

suono di un concerto musicale , riunì un assembramento 
di popolo nel proprio prato, respiciente il suo casino di 
campagna, ed ivi fornì a tutti una refezione di vino e 
cibaria; ]poscia, come capitano, con un tamburino alla 
testa, partì con diversi patrioti per Bomporto, dove fe- 
cero breve sosta, sostenendo del proprio le spese di vitto; 
indi si diresse, per Modena , dove consegnò gli adunati 
al colonnello Maranesi comandante delle milizie della 
rivoluzione capitanata da Ciro Menotti. 

Pietro Neri, dopo la rivoluzione, prese V esilio, rico- 
verandosi nello Stato Romano, indi nella Toscana. Nel 

11 
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marzo 1848 in Modena, ove fece tosto ritorno non ap- 
pena si fu ritirato il Duca Francesco V, in occasione 
di un falso allarme, pel quale la popolazione fu sopra- 
presa da timore panico e furono chiuse le botteghe, il 
Neri cercò a tutt'uomo di rassicurare sotto il portico 
del Collegio dei Nobili i fuggenti e riuscì a ristabilire la 
calma. 

Nel 7 settembre 1860 fii nominato cacciatore nel già 
real bosco di San FeUce sul Panaro, ed ora riceve qui 
a Bologna un sussidio giornaliero di una lira, sperando 
tuttavia di ottenere dal Governo una definitiva pensione, 
colla quale possa con decoro vivere colla diletta sua 
famiglia: egli è uomo assai gioviale e faceto, e conta 
adesso 71 anni di età: ha fresca la memoria e pieno il 
cuore di patrii afiTetti. 

Così i Carpigiani , guidati dall' erculeo Vellani e da 
Pozzuoli, operarono cose piene di sommo ardire e di 
rara prodezza ; e fra le altre sarà mai sempre meritevole 
di caro ricordo la liberazione dei prigionieri politici di 
Stato, cioè Obici e Dallari ofiiciali e Giuseppe Manzini 
cadetto pionniero, i quali tutti tre venivano mandati ca- 
richi di catene a Mantova per essere poscia abbandonati 
in mano della forza austriaca. 

Mi duole di non poter dire con precisione le nobili 
e belle gesta di quei di Sassuolo, cui condotti dai loro 
capi Gazzadi, dottor Ferrari, Malatesta e Piva, somma- 
mente contribuirono al buon esito della rivoluzione, ed 
anzi r operarono in gran parte della provincia modenese ; 
specialmente il suddetto Piva, che, con dieci compagni 
d' animo pari al suo , pigliossi volonteroso V assunto di 
recarsi a S. Venanzio, e impedire a quella ti*uppa di 
giungere a Modena. Come egli deliberò , così fece. In- 
fatti r assalì all' improvviso e la disperse : l' indomani 
poi suir albeggiare si restituì colla piccola cotìiitiva a 
Sassuolo, trasportando e consegnando a quel Municipio 
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dodici fucili gettati via dagli estensi nella loro precipi- 
tosa e disordinata fuga. 

Il 7 febbraio 1831 si era dai malevoli fatto correre 
il grido che un' orda di feroci assassini condotta dal 
famigerato Finetti minacciava di portare il saccheggio 
e r incendio nel casino Moreali a Spezzano, dove abitava 
la famiglia di Ciro Menotti^ la quale riparò sollecita- 
mente a Sassuolo, cercandovi asilo e soccorso. E vi 
trovò r uno e l' altro : che i Sassolesi commiserando alle 
afflitte donne e ai dolenti fanciulli di quel benemerito e 
sverrturato cittadino, li visitarono a gara per tranquil- 
larne il cuore oltre ogni credere amareggiato per la 
captività del medesimo. E V ottimo e valoroso Piva, che 
dove si annunziavano pericoli, ivi accorreva con gioia, 
volle con sette suoi amici recarsi a Spezzano e passare 
la notte nel minacciato casino Moreali. Neil' 8 succes- 
sivo la famiglia Menotti mostrò desiderio di portarsi a 
Modena, e tosto venti giovani di Sitssuolo, armati e a 
cavallo, a. loro proprie spese, vollero accompagnarvela, 
sì per farle onore, come per esserle di scorta e di difesa 
in ogni evento, e vi giunsero felicemente nella suddetta 
giornata. 

Anche San Felice sul Panaro ebbe allora la sua pa- 
gina gloriosa, poiché i nomi benemeriti dei Campi, Bar- 
betti, Guvi ed altri egregi patriotti vi si illustrarono in 
quei giorni di rivoluzione. 

Tuttavolta Francesco IV, desiando pur sempre di 
turbare la quiete di quelle città che da sedici anni aveva 
oppresse, nel giorno 14 febbraio 1831, prima di partire 
da Mantova alla volta di Vicenza e Vienna, emanò un 
proclama (accolto dai popoli ;civili e liberi col massimo 
disprezzo), col quale dichiarava che: 

€ Nella circostanza di una perfida congiura, di cui 
» gU era ben noto la provenienza e l' orditura, tendente 
» a rivoltare gli Stati d'Italia, la quale era scoppiata 
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> prima in Modena, era stato consigliato da ben pon- 
» derata prudenza a momentaneamente allontanarsi dai 
» suoi Stati, per ritornarvi quanto prima. Epperò ren- 

> dere noto a tutti i suoi sudditi, che dichiarava nullo 
» qualunque atto, ordine e disposizione che non fosse 
» stato dato dalle rispettive autorità da lui costituite 
» nell' allontanarsi da* suoi Stati , e che dall* usurpato 
» governo rivoluzionario costituitosi a Modena e Reggio 
» fosse emanato e potesse emanare, siccome fatto ille- 
» galmente da sudditi ribelli: ed avvisava chiunque dei 

> suoi sudditi gli era fedele a riguardarlo per tale ed 

> a collegarsi con lui, allorché ritornerebbe in breve a 
» Modena a rimettere il suo governo legittimo, anche 
» laddove un numero di traditori lo aveva usurpato 

> momentaneamente, e a manifestare e dimostrare coi 
» fatti la sua soddisfazione a quella parte degli amatis- 
» simi suoi sudditi che gli restò sempre fedele. » 

Recossi quindi « Vienna, per sollecitare in persona 
r aiuto delle armi austriache, ed ottenuto dall' imperatore 
Francesco I quanto desiderava, ritornò in Italia: giunto 
al Cattaio, sua villa nel padovano, annunziò — in data 
del 2 marzo 1831 — ai suoi popoli € V imminenie ar- 
rivo delle truppe tedesche liberatrici, impulsandoli 
a sottomettersi prontamente per evitare maggioin 
danni, > E il generale Frimont, comandante in capo le 
truppe austriache in Lombardia (quello stesso che nel 
1821 si recò a NapoU a sedare la rivoluzione dei Car- 

^ bonari), pubblicava contemporaneamente una proclama- 
zione, colla quale annunziava che € T imperatore d^Axi- 
stria, sopra inchiesta offlcialmente fatta dal Duca di 
Modena, gli aveva ordinato di entrare con un corpo 

• d* orinata nello Stato modenese. » Quali proclami si 
leggeranno un po' più avanti a maggiore schiarimento 
dei lettori. 
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I Reggiani conobbero subito la necessità di riunirsi 
alla loro capitale, e spedirono per tal effetto una depu- 
tazione a Modena. 

Ai 15 di febbraio 1831 il Dittatore convocò e presie- 
dette un'assemblea di eletti cittadini, per comunicare il 
desiderio dei Reggiani di unirsi coi Modenesi, desiderio 
che era già stato espresso con gioia dai rappresentanti 
i due Governi provvisori di Modena e di Reggio-Emilia, 
onde ottenere le facoltà opportune all' uopo. Appena che 
i medesimi cittadini modenesi furono uniti nella sala del 
palazzo dittatoriale , il Nardi fece loro conoscere 1' og- 
getto importante di stabilire l'unione tanto desiderata, 
ripetendo la ben nota verità € che nelV unione consiste 
la vera forza di un popolo e di wia nazione. » Fu 
subito allora formata una Commissione di dieci membri, 
cui vennero attribuiti pieni poteri per trattare e conclu- 
dere la suddetta unione, che furono i seguenti: Nardi 
avvocato Biagio, dittatore e presidente, Salimbeni Filippo, 
nuovo podestà di Modena (avendo il marchese Giuseppe 
Rangoni data la dimissione di quella carica), Reggianini 
Giulio, Agazzotti dottor Luigi, Borelli dottor Giuseppe^ 
Spezzani Gemmiano, Guidetti Giuseppe, amministratori 
della Comunità di Modena, Manzini dottor Canmiillo Lo- 
dovico, Luppi dottor Geminiano, Zuccoli dottor Ippolito 
ed Angelini Antonio, rappresentanti questi ultimi della 
Guardia Civica. 

Tutte persone distinte e ricchi possidenti, che veni- 
vano poi anche incaricati di nominare in via di progetto 
gU individui che dovevano concorrere a formare il Go- 
verno provvisorio di Modena e di Reggio-EmiUa, il 
qual progetto sarebbe stato indi presentato ad una nuova 
assemblea di popolo per l' approvazione. 

n dittatore dichiarò, che, come accettava volentieri 
r incarico di trattare 1' unione proposta, altrettanto desi- 
derava di astenersi dall' entrare a formare le nomine 
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degli individui del Goverao provvisorio da stabilirsi as- 
sieme coi Reggiani e Modenesi. Fu accettata unanime- 
mente tale dichiarazione, e in seguito nel giorno 17 feb- 
braio 1831 venne conchiusa la convenzione per l'unione 
tra le due città di Modena e Reggio e loro rispettive 
Provincie , ed in sostanza si stabilì : 

« Adottarsi in massima V unione delle due provincia 
» in un solo governo, colla condizione che, in qualunque 

> caso di unione ad altri stati, Modena e Reggio fossero 

> riguardate come Stati separati. Stabilirsi im Governo 

> provvisorio di sei membri, tre per provincia. La resi- 

> denza ne fosse in Modena. Le attribuzioni dei ministri 
» si dessero a una Commissione. Conservarsi in Modena 
» r Università degli studi , e ristabilirsi in Reggio un 
» liceo come era sotto il cessato Regno Italico. Affidarsi 
» al Governo provvisorio delle provincie la convocazione 
» dei comizi per la nomina di una rappresentanza le- 
» gislativa. > 

Fu convocata un* altra assemblea pel giorno succes- 
sivo; ed infatti nel 18 febbraio 1831, dietro pubblico 
avviso, si radunò nella summentovata sala una numerosa 
quantità di gente, la maggior parte composta di persone 
colte e ricche. Il dittatore arringando gli adunati foce 
conoscere Y oggetto , per cui si erano i cittadini con- 
vocati. Fu letto poscia il foglio delle nomine, e ad una 
ad una vennero proposte all'approvazione o meno dei 
riuniti — conforme si era prestabilito — : la prima 
cadde nella persona medesima del dittatore avvocato 
Biagio Nardi, che venne proclamato — in mezzo ad 
ima piena esultanza — membro del nuovo Governo 
prov\isorio; si passò alla lettura della seconda nomina, 
e venne a cadere sopra il marchese Giovanni Antonio 
Morano, che fu approvata a gran maggioranza di voti; 
e la terza nomina cadde sulla persona di Francesco 
Rangoni, e fu anche questa ad unanimità confermata 
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dall* assemblea. I membri nominati accettarono le cariche 
loro aflBdate, e fra la gioia e gli evviva si sciolse 
r adunanza. 

Nella sera di lunedi 21 febbraio 1831 giunsero in 
Modena i tre membri scelti ed eletti dalla città di 
Reggio-Emilia, che dovevano formare unitamente agli 
altri tre di Modena il nuovo Governo provvisorio, e 
furono: Nobili Pellegrino, Ferrari Jacopo e Tarracchini 
Pier-Giacinto. Fatta la votazione, il Nobili fu eletto 
presidente effettivo pel primo bimestre, e il Nardi venne 
eletto vice-presidente ; Morano, Rangoni, Ferrari e Tar- 
racchini rimasero confermati membri del nuovo Governo 
provvisorio. 

La convenzione sottoscritta dai commissari fu ap- 
provata dai rispettivi conmiittenti , ed il nuovo Governo 
entrò in esercizio delle sue fimzioni nel giorno 22 feb- 
braio 1831 , pubblicando : 

« Rapido e tranquillo è stato il passaggio dalla servitù 
» alla Ubertà; ma siamo in ardua posizione. A vincere 
» però le difficoltà ci danno animo ed aiuto gli estesi 
» inestinguibili principii della ragione, 1* egregia indole di 

> questi popoU e lo stesso abbonimento al cessato Go- 

> verno austro-estense. Quando le alte potenze sottopo- 
» sero questa bella porzione d* Italia ad un sovrano as- 
» soluto, non immaginavano certamente fino a qual segno 

> avrebbe abusato del suo potere. Se questi popoli si 

> volesse. accusarli di ribelli, essi possono dimostrare in 

> faccia ali* universo quanto fosse insopportabile la con- 

> dizione cui erano ridotti. Aggravi enormi, e non per 
» necessità dello Stato, ma per privata sua opulenza. 
» Manomessa la giustizia nelle regole e nelle forme: 
» annichilita la pubbUca istruzione , ed imbavagliata la 
» stampa. Chiusa la carriera degli onori e degli impieghi 
» ai più meritevoli , favoriti i delatori , e cose altre da 
» non rammentarsi senza lagrime. Si operi dunque una 
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» felice rigenerazione. Noi fortunati se possiamo coope- 
» rarvi ! » 

Promulgò quindi vari decreti per provvedere solleci- 
tamente a tutti i rami di pubblica amministrazione. In 
quanto alla milizia prescrisse la formazione di due reg- 
gimenti di fanteria: uno della provincia di Modena, e 
fosse H primo di linea italiano; l'altro di quella di 
Reggio-Emilia , e si denominasse il primo leggera 
italiano. 

n comando di queste nuove truppe (come dirò ancora) 
fu conferito al generale barone conte Carlo Zucchi di» 
Reggio dell'Emilia. Zucchi militò con onore nelle file 
di Napoleone I, e nel 16 aprile 1814, nella sua qualità 
di governatore militare di Mantova, si trovò nel celebre 
castello di Scbiarino-Rizzino, presso Mantova, assieme al 
generale austriaco Neipperg ed al generale francese 
Dode de la Bremerie, coi quali venne stabilito di co- 
mune accordo il noto armistizio fra le truppe comandate 
da Bellegarde, da Murat e da Bentink, e quelle del 
viceré d' Italia Eugenio Beauhamais. Il 21 novem- 
bre 1814 il Zucchi passò al servizio austriaco, e si recò 
in Alemagna con Fontanelli, Bertoletti ed altri modenesi, 
che erano stati i migUori dei generali italiani sotto il 
primo Bonaparte, tratti dall'amore alle schiere italiche, 
già chiamate in altre parti dell'impero austro-ungarico, 
e dall'ambizione del miUtar servizio, non da servili in- 
clinazioni. Nel tempo dell' iniquo processo contro i Car- 
bonari lombardi patì prigionia a Milano. Nell'anno 1830, 
chiesta una temporanea licenza — quasi presago della 
prossima rivolta modenese — che gli venne accordata 
dal Governo imperiale suddetto, si portò al proprio paese 
nativo, ove viveva ritìratissimo nel seno di sua famiglia, 
ma tenuto in alto pregio dai liberali pel suo valore. 
Perciò allorquando nel giorno 3 febbraio 1831 il Duca 
di Modena sospettò vicina la sollevazione fece intunaro: 
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al conte Zucchi di recarsi sull'istante a Milano. Ubbidì 
agli ordini sovrani, ma vedendo poco dopo che la rivo- 
luzione scoppiata sulla riva destra del Po cresceva in 
modo che sembrava divenisse nazionale, egli risolvette 
di seguirla. 

Zucchi rinunziava pertanto al servizio dell' Austria , 
e, senza punto attendere che la sua dimissione fosse 
accettata a Vienna , nel 22 febbraio dell' anno suddetto 
parti da Milano frettolosamente e recossi a Reggio 
d' Emilia. Appena arrivato in questa città fu festeggiato 
dai suoi concittadini con clamorose grida di giubilo e 
con iterati viva all' Indipendenza Italiana , che per 
gran parte della notte continuarono misti ai soavi con- 
centi della musica della Guardia Nazionale. 

Questo fatto rinnovò in tutti gli ottimi cittadini la 
brama ardentissima della liberazione di Ciro Menotti^ 
manifestata vivamente a Modena, a Reggio, a Carpi in 
diverse ben ordinate dimostrazioni a coloro che avevano 
r onore supremo di star a capo del Governo provvisorio 
dell' EmiUa, affinchè adoperassero ogni mezzo per ot- 
tenere queir intento patriottico. I dimostranti percorre- 
vano le principah contrade mandando degli animatissimi 
e continui evviva alla Libertà d' Italia , ai membri del 
Governo, ai più distinti patriotti, ed ai loro vescovi 
Adeodato CaleiB, Filippo Cattaui e Clemente Bassetti. 
Poveri illusi! Gl'itaUani del 1831 ebbero anche la de- 
bolezza di aver fede nel prete, come V ebbero poi quelli 
del 1848; il vescovo di Modena fu dei primi ad andare 
incontro umUe ed ossequioso al despota Francesco IV 
allorché fece ritorno alla capitale. 

Caleffi durante il Governo provvisorio si studiava di 
comparire Uberale ed amante della patria, ed un giorno 
fece affiggere nell'esterno di tutte le chiese, del suo 
palazzo vescovile, e nei luoghi pubbUci della città e della 
diocesi una sua pastorale, in cui € scongiurava gli ec- 
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clesiastici a guardarsi di tenere, o intervenire a certe 
unioni e conventicole contrarie al Governo provvisorio, 
per non impedire quelV armonia mantenuta tra le due 
podestà. » 

Anche il presidente Nobili diresse agli abitanti delle 
due provinole riunite in un manifesto quasi identiche 
parole di concordia e di pace, onde cooperare uniti a 
fare il bene della patria, poiché mentre i buoni tutti 
sostenevano i novelli ordini della libertà, e adoperavano 
ogni modo più onesto e più generoso, i tristi facevano 
studio di male arti per rimettere in trono la tirannide 
e la barbarie personifipate nel Duca Francesco IV. 

Provvide lo stesso presidente alla pubblica istruzione 
eziandio, che si impartiva nelle Scuole Comunali, in cui 
già i Gesuiti avevano sparso tanta semenza d'iniquità, 
non appena i medesimi partirono volontariamente, dandole 
una direzione omogenea e progressiva. 

Qualche autore ha lasciato scrìtto, ed io lo riporto 
per debito di verità, che nel bollore della nascente rivo- 
luzione , i liberaU esaltati declamarono contro V ordine 
dei Gesuiti, reputando codesti uomini difensori inflessibili 
delle antiche idee ed attaccati al despota estense loro 
particolare fautore. Dalle declamazioni passarono aU9 
minaccio, e finalmente U indussero ad allontanarsi tanto 
da Modena che da Reggio-EmiUa. 

n tutto seguì con ordine: solamente il professore 
dottor Giuseppe Baraldi, canonico ed arciprete maggiore 
della Cattedrale modenese, imo de* pubbUcisti che aveva 
posto il suo non comune ingegno a servizio di Fran- 
cesco IV, fu fatto segno ad una innocua dimostrazione, 
ma trovò nel presidente Nobili ogni appoggio e prote- 
zione e dovette egU stesso ringraziarne il Governo li- 
berale. 

Carlo Zucchi si condusse poscia a Modena, dove 
giunto il 24 febbraio 1831 offrì al Governo provvisorio 
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la propria spada per la causa d'Italia, che venne tosto 
accettata dal medesimo — con grande dimostrazione di 
esultanza e di gratitudine per parte del popolo e delle 
stesse autorità. 

Ebbe subito il decreto dittatoriale che lo nominava 
prefetto militare colle attribuzioni di ministro della guerra, 
assieme alla preghiera di concorrere coi suoi conosciuti 
talenti a consolidare il nuovo Governo costituendo rego- 
larmente le diverse truppe a difesa della patria. 

Accompagnato da un drappello della Guardia Civica, 
a titolo d' onore, si recò il barone Zucchi al Orand' Al- 
bergo Reale per rifocillarsi un cotal poco, indi si portò, 
sempre seguito da numerosi cittadini, alla residenza del 
Governo provvisorio. La popolazione mossa dal più vivo 
entusiasmo diede tali segni del suo ardor di vederlo e 
d' udirlo a parlare , che egli commosso si presentò alla 
ringhiera del palazzo , d' onde stendendo il suo robusto 
braccio alla medesima, accalcata nella piazza sottostante, 
che freneticamente gioiva e lo acclamava altamente, ne 
ottenne come per incanto calma e silenzio. Allora egli 
fece un discorso adattato alla circostanza e concluse rin- 
graziando i Modenesi e dicendo che d' altro non abbi- 
sognanio che di unione e di ricetto alle leggi. 

Nella sera stessa la città fu spontaneamente illuminata 
in un modo magnifico e brillantissimo ; le strade vennero 
popolate: la piazza pure ove suonava la banda cittadina; 
e r aria echeggiò dei ripetuti evviva alla Libertà, alla 
Indipendenza Italiana ed ai difensori di essa. 

Ma scorsi pochi giorni il generale Zucchi e])be la 
dolorosa notizia delF arrivo a marcie forzate d* un corpo 
d'armata di austriaci; per lo che diede pressantissimo 
ordine di ritirata, che egli stesso eseguì con quanti 
volontari potè alla lesta mobilizzare, e così dopo breve 
fermata a Bologna, prosegui a retrocedere regolarmente, 
combattendo valorosamente a Runini, e quindi ad Ancona, 
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ove ebbe luogo la celebre capitolazione segnata nel 
giorno 26 marzo 1831 (15). 

In questa congiuntura la maggior parte delle varie 
milizie capitanate dal conte Zucchi si disciolse. Nonostante 
però la convenuta capitolazione, i principali autori e 
fautori della rivoluzione modenese e romagnola giudica- 
rono cosa prudente e saggia il ritirarsi in paese straniero. 
Muniti di passaporti spediti dal cardinale Giovanni An- 
tonio Benvenuti, provveduto dal papa Gregorio XVI dei 
poteri di legato a latere^ sottoscrittore della stessa 
capitolazione ( che si fece in triplo originale, uno de' quali 
fu trattenuto dal detto cardinale, un altro fu consegnato 
al Vicini, presidente del Governo provvisorio di Bologna, 
il terzo al generale Armandi, ed in copia al conte Bian- 
chetti > Sturani ed all'avvocato Silvani, deputati presso 
lo stesso Benvenuti onde rimettere come prima le Pro- 
vincie insorte della Romagna nelle braccia del Santo 
Padre), se ne imbarcarono in Ancona numero duecento- 
quattro per la Francia, ottantasei per Corfìi e tre per 
r Inghilterra. Il brigantino, chiamato € Isotta, > di ban- 
diera pontificia, del capitano Lazzarini, (16) che aveva 
avuto regolari le carte di bordo, noleggiato per Mar- 
sigUa, che ne conteneva cento quattro , nel giorno 
30 marzo 1831 fii catturato nell'Adriatico, malgrado i 
patti stipulati, da una piccola squadrigUa di bastimenti 
da guerra austriaci comandata dal vice-ammiraglio Ban- 
diera, la quale nulla aveva a mischiarsi con quei patrioti 
che come prigionieri politici ricondusse ad Ancona, dove 
anche sulle mura vedevasi affissa la menzionata capito- 
lazione che li dichiarava liberi tutti. Da quel porto, 
ed in onta delle proteste fatte contro un cosi tirannico 
ed ingiusto procedere dal cardinale Benvenuti, gli Au- 
striaci il condussero a Venezia. In prima cacciarono i 
prigionieri nel bastimento guarda-porto , chiamato « Y Ita- 
liano, » e senza panni, senza paglia neppure, li obbligarono 
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a giacere sotto ponte sulle nude tavole in compagnia di 
legioni di sorci; poi i prigionieri furono traslocati nella 
piccola fortezza di S. Andrea al Lido ed in seguito alle 
carceri di San Severo. A S. Andrea sul principio furono 
trattati barbaramente, essendo rimasti trentasei ore 
senza cibo, né bevanda, e dopo fu ad essi dato, per 
parecchi dì entro di una gamella, una cattiva poltiglia 
di riso, con un solo cucchiaio, che doveva servire per 
sei od otto bocche. 

L* esimio cavalier MoreaU racconta, che anche a bordo 
della fregata « Y Abbondanza » i prigionieri patirono 
lungamente la fame. Ecco le sue parole: 

« Alla mattina del sabato santo 1831 ci fu distribuita 
» una razione di pane e di ricotta secca salata, facendo 
» vela per Venezia , ove si giunse in vista la mattina del 

> giorno di Pasqua. Dopo breve fermata entrammo nella 

> Laguna e fummo condotti a bordo dello stazionario 

> « r Italiano, > in faccia alla riva degU Schiavoni, senza 
» aver mai avuto ulteriori distribuzioni di viveri. Questo 

> digiimo sarebbe stato forse maggiore, se Tuffiziale di 

> guardia, mosso a compassione (non avendo viveri, né 
» ordini da provvederseli), non avesse fatto venire alcuni 
» fruttaioli a vendere pane, uova, formaggio, cipolle e 
» rafani giacché la Marina non riprese la somministrazione 

> dei viveri se non al lunedì susseguente. » 

Nella « Segreta » stretta dove erano in undici, 
giacquero in terra, né avevano neppure un solo vaso 
pe* bisogni indispensabiU naturaU. Il comandante era un 
certo mostro che si chiamava Moytel; ma questo essere, 
non uomo, ma bestia diabolica, finalmente fu cangiato, 
e venne in sua vece comandante il maggiore Winter, 
ungherese, il quale permise che i prigionieri facessero 
venire un po' di danaro dalle proprie famigUe, per com- 
prare un letticciuòlo e qualche cibo. 
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Finalmente avendo tutto il corpo diplomatico che 
trovavasi a' Roma (tra i quali merita menzione principale 
M. Bunsen ministro prussiano), con insistenza apertamente 
dichiarato, che l'Austria non aveva diritto di tenere 
prigionieri quei patrioti, ma l'obbUgo di condurli dove 
erano incamminati al momento della indebita cattura, 
cioè a MarsigUa, fu loro significato dal famoso consi- 
gliere De Cali, che sarebbero imbarcati per la Francia; 
e cost avvenne, a bordo della succitata 4C Abbondanza, » 
comandante G. Cornerò. Il tragitto durò più di cento 
giorni, e sempre trattati furono come prigionieri, né 
mai fu loro conceduto di porre piede a terra nei molti 
porti d'Italia, né a Gravosa ecc. Furono sbarcati a 
Tolone. 

A Venezia furono trattenuti sotto custodia nelle secreta 
surricordate di Sanf Andrea del Lido e di San Severo 
presso i Piombi: i papalini vi stettero tre mesi, poiché 
nel 1. luglio 1831 furono nuovamente imbarcati e con- 
dotti nel porto di Civitavecchia: quivi, sul principio del 
susseguente agosto, sette poterono sbarcare liberamente ; 
gli altri furono trasportati in Francia. I modenesi furono 
liberati molto più tardi, cioè aUa fine di maggio 1832. 
La 'fregata « Medea » li condusse a Tolone sotto gli 
ordini del comandante Bandiera stesso. « Fummo trattati 
» (riferisce il More ah) da briganti nel viaggio da Ancona 
» a Venezia^ durante il soggiorno nello stazionario 
» « r Italiano, » e per una settimana nel forte di Sau- 
» t' Andrea, ove si pati sino la fame; ma in seguito no. 
» Non dico che il trattamento fosse dovizioso, ma era 
» abbondante e tollerabile. Nel nostro viaggio per la 
» Francia, che durò circa trentadue giorni, il trattamento 
» fu anche migUore. Avevamo a bordo bovi, pollami e 
» castrati vivi per nostro uso: e mi ricordo perfino che 
» Nicola Fabrizi, il generale Olini ed io, che eravamo 
» convalescenti, fummo chiamati dal commissario De Cali 
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» innanzi al comandante Bandiera, perchò si sapesse da noi: 
» che per ordine del suo Governo ci raccomandava 
» particolarmente, e che pel vitto potevamo disporre 
» del cuoco nel modo che ci fosse più gradevole. Ave- 
» vamo perfino la banda della Marina che suonava 
» durante i pasti. Rapporto poi alle nostre proprietà non 
» ci fu tolto nemmeno un soldo. In quanto alle carte 
» compromettenti ciascuno all'atto dell'arresto se n'era 
» liberato, gettandole in mare, quindi non v' era pericolo 
» che ci fossero tolte. » 

Da un rapporto del ministro degli affari esteri alla 
Camera dei deputati di Francia, risulta che quivi sulla 
fine di settembre 1831 erano ospitati 2867 Spagnuoli, 
962 Portoghesi e 1524 Italiani. 

Ecco il catalogo nominativo dei Modenesi e Roma- 
gnuoli prigionieri a Venezia nel 1831 , tratto dalle carte 
della polizia austriaca, emendato dal ragioniere Gaetano 
Moreali di Modena, egregio patriota altrove ricordato i 
il quale , dopo la prigionia di Venezia , esulò lungamente , 
e ora nella sua età di 85 anni conserva cogli spiriti an- 
tichi chiara memoria dei fatti a cui prese parte , e degU 
uomini che ebbe a compagni nel breve tempo -della 
rivoluzione e nei lunghi anni della sventura. Egli non 
si maraviglia dei falsi nomi che nell' originale di quel 
catalogo si trovano inscritti « perchè sa di certo che 
molti al momento dell' imbarco ad Ancona , non fidan- 
dosi della polizia papalina, avevano levati passaporti 
con falsa indicazione »: 

1. Bellentani Giuseppe di Modena, ex capitano del 
Regno Italico. 

2. Maranesi Pietro di Modena , ex comandante del 
Regno Italico, indi colonnello dei dragoni estensi. 

3. Maranesi Francesco di Modena , ex comandante 
del Regno Italico. 
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4. Maranesi Pietro di Modena, di lui figlio, studente. 

5. Gastiglioni Silvestro di Modena, capitano, pos- 
sidente. 

6. Bassoli Enrichetta di Modena, già vedova Manini 
di Parma, in Gastiglioni Silvestro suddetto. 

7. Taboni Luigi di Modena , ex capitano del genio , 
possidente. 

8. Tampellini Antonio di Modena, medico, possidente. 

9. Tampellini Gaetano di Modena, ingegnere. 

10. Rosa Gesare di Modena, ex capitano del genio. 

11. Gavazza Giovanni Battista di Modena, legale. 

12. Barbieri Pietro di Modena, legale, possidente. 

13. Fabrizi Nicola di Modena, legale, possidente. 

14. Morandi Antonio di Modena, possidente. 

15. Moreali Gaetano di Modena, ragioniere. 

16. Barbieri Silvestro di Modena, dragone estense. 

17. Bompani Francesco di Modena, possidente. 

18. Ansaloni Gaetano di Modena, medico. 

19. Ansaloni Giulio di Modena, chirurgo. 

20. Ansaloni Luciano di Modena, studente. 

21. Segrè Guglielmo di Modena, possidente. 

22. Usiglio Angelo* di Modena, legale. ' 

23. Usiglio Emilio di Modena, studente. 

24. Franchini Gamillo di Modena, possidente. 

25. Rizzi Ignazio di Modena, negoziante. 
20. Melini Luigi di Modena, negoziante. 

27. Bisi Antonio di Modena, ex sotto ufficiale del 
Regno d' ItaUa , indi dei dragoni estensi. 

28. CasaU Francesco di Modena, possidente. 

29. Luppi Geminiano di Modena, medico. 

30. Bacciolani Lotario di Modena. 

31. MartinelU Vincenzo di Modena; ex capitano del 
Regno d' Italia. 

32. MinghelU Luigi di Modena, legale. 

33. Franchini Gaetano di Modena, impiegato. 
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34. Morandi Francesco di Modena, ragioniere. 

35. Ruther Francesco di Modena, possidente. 

36. Bonetti Federico di Modena, medico. 

37. Aguzzoli Antonio di Modena, possidente. 

38. Beaufonrt Virginio di Modena, studente. 

39. Ansaloni Pietro di Modena, legale. 

40. Peretti Luigi di Modena, avvocato. 

41. Menotti Celeste di Carpi, possidente (fratello 
di Ciro). 

42. Levi Giacobbe di Carpi, studente. 

43. Cardini Giovanni di Carpi, ingegnere. 

44. Pozzuoli Giulio di Carpi. 

45. Rebucci Costante di Carpi, possidente. 

46. Vellani Giovanni di Carpi, possidente. 

47. Tirelli Baldassare di Carpi, legale. 

48. Rebucci Giovanni di Carpi , possidente , sopran- 
nominato Vecchiati. 

49. Vandelli Giuseppe di Levizzano, medico. 

50. Montanari Andrea di Bomporto , ex capitano del 
Regno Italico, possidente. 

51. Delfini Francesco di Disvetro, possidente. 

52. Delfini Antonio di Disvetro, possidente. 

53. Malatesta Pietro di Sassuolo, legale. 

54. Bufiagni Costante di Sassuolo, negoziante. 

55. Piva Giuseppe di Sassuolo, mugnaio. 

56. Dallari Teodoro di Sassuolo, ingegnere. 

57. Gazzadi Giuseppe di Sassuolo, possidente. 

58. Montanari Francesco di Ravarino, medico. 

59. Ferrari Francesco di Fiorano, legale. 

60. Spezzani Felice di Montegibbio. 

61. Spezzani Lorenzo di Montegibbio, agrimensore. 

62. Canevazzi Antonio di Spilamberto, possidente. 

63. Campi Giuseppe di S. Felice sul Panaro, ex ca- 
pitano del genio. 

64. Micali Giuseppe di Guastalla. 

12 
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65. Resignani Felice di Scandiano, legale. 

66. B'aschieri Antonio di Vignola, medico. 

67. Longoni Giovanni Antonio di Verano , droghiere 
in Modena. 

68. Bolognini Vincenzo di Reggio-Emilia , ex colon- 
nello del Regno Italico. 

69. Ferrari Antonio di Reggio-Emilia, possidente. 
Jf 70. Zucchi conte Carlo di Reggio-Emilia , ex gene- 
rale del Regno Italico, possidente. 

71. Forghieri Anselmo, ex capitano, indi comandante 
di piazza in Reggio-Emilia. 

72. Bartolucci Gabriele di Ronciglione , capitano. 

73. Silvani Antonio di Bologna, avvocato. 

74. Zanolini Antonio di Bologna, avvocato. 

75. Pepoli conte Carlo di Bologna, possidente. 

76. Orioli Francesco di Bologna, professore. 

77. Sarti Pio di Bologna, avvocato. 

78. Armari Carlo di Bologna, militare. 

79. Rossi di Reggio-Emilia , ex colonnello del Regno 
Italico, possidente. 

80. Mamiani Della Rovere conte Terenzio di Pesaro. 

81. Petrucci marchese Pietro di Pesaro. 

82. Montallegri Luigi di Faenza , medico militare del 
Regno Italico. 

83. OUvieri Alessandro di Tivoli, ex colonnello del 
Regno ItaUco. 

84. Poggi Orazio di Cesena, studente. 

85. Rippa-Berardi Luigi di S. Marino , professore a 
Cefalonia (isola della Grecia nel mar Jonio). 

86. Collina Primo romagnuolo, possidente. 

87. Liverani Antonio romagnuolo. 

88. Lanzi Carlo di Pisa (Toscana). 

89. Battaglia Alfonso di Milano, possidente. 

90. Margaritis Pietro di Milano, negoziante. 

91. Clini Gian Paolo di Brescia, ex colonnello del 
Regno Italico. 
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92. Gandoln Giuseppe di Lodi. 

93. Segrè Salvatore di Livorno, possidente ) /. x ii- 

94. Segrè Salvatore di Livorno, possidente j 

95. Monti Giovanni, possidente. 

96. Barbani Lucio. 

97. Pavia David. 

98. Focilana Marc' Aurelio , negoziante. 

99. Monari Cesare, ex capitano. 

100. Carducci Giuseppe, servitore. 

101. Morelli Francesco. 

102. Solmi Luigi, agrimensore. 

103. Malaguti Faustino. 

104. Guidotti, colonnello. 

Il generale Zucchi cadde, cogli altri, in mano degli 
Austriaci , che lui sopra tutti cercavano tra i fuggitivi. « Se 
» egli non vi era, scrive il Moreali, è certo che a noi 
» avrebbero lasciato proseguire il viaggio. Mi ricordo che 
» il comandante Bandiera non ricercava che la sua per- 
» sona: e fu il generale stesso che si denunziò, perchè 
» tutti gli altri dichiaravano di non conoscerlo ». Con- 
dotto cogli altri a Venezia, e posto da prima nel forte 
di Sant'Andrea, fu in appresso tratto in catene dalla sua 
carcere , sottoposto a un consiglio di guerra come diser- 
tore dalle bandiere austriache, e reo di alto tradimento 
per aver impugnate le armi contro le truppe imperiali 
austriache ; quindi processato , e nel 1833 condannato a 
morte : ma per gli uffici dell' ambasciatore francese , 
r imperatore Francesco I d'Austria gli commutò la pena 
capitale in venti anni di dura prigionia. Per dieci anni 
stette in ceppi nelle carceri di Munckaez , e poi fu rele- 
gato nella fortezza di Palmanova, donde lo trasse la 
rivoluzione italiana del 1848. 

Zucchi allora si lanciò in un nuovo arringo che 
doveva concludere col mettersi totalmente ai servizi della 
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Santa Sede Cattolica Apostolica Romana, poiché in- 
vitato a Roma dall' infelice ministro Pellegrino Rossi (17) 
per essere ministro della guerra del papa Pio IX , quando 
questi accennava di mettersi a capo della rivoluzione a 
favore dell' indipendenza ed unità d' Italia , vi andò spe- 
rando di poter giovare alla causa italiana; ed allor- 
quando il fedifrago pontefice fuggi a Gaeta, egli invece 
di schierarsi coi liberali (contradicendo ai suoi principii 
professati nel 1831), commise il grave errore di restare 
fedele al governo teocratico, prendendo servizio nelle 
truppe borboniche per rimettere in trono Pio IX, com- 
battendo contro i volontari del generale Giuseppe Gari- 
baldi, che con grande ardire, valore ed eroismo difendevano 
la RepubbUca Romana dagli inìqui assalti degli eserciti 
francese , tedesco, spagnuolo e del re di Napoli; ma presto 
s'^accorse della sua strana illusione. Ivi imparò soltanto 
che il governo dei papi aveva compiuto inevitabilmente 
il suo teynpo : e vide e scrisse che la conciliazione tra 
prnncipe e popolo era impossibile fra le tristizie della 
Corte romana e fra gV inganni e le insidie di un 
indegno ministro di Stato guai era il cardinale An-- 
tonellù (Vedi le « Manorie del generale Carlo Zucchi » 
pubblicate da Nicomede Bianchi, Torino 1861.) 

Le sue nobili gesta e i suoi lunghi patimenti del 
carcere finirono nel modo sopra indicato che dette molto 
da dire in quel tempo ed empì di amarezze i suoi ultimi 
anni di vita. 

L' ardore adunque per arruolarsi nella truppa e nella 
guardia mobile, in via di formazione per cura del Governo 
provvisorio dell' Emilia , cresceva ognora più nei giovani 
d' ogni condizione. Alla Concordia i cinque fratelli Crema , 
appartenenti alla prima famigUa di quel paese, ricchi, 
già dedicati agli studi, si inscrissero nella milizia. Il 
maggiore d' età di essi fratelli era dottore in legge , di- 
stinto pel suo talento e fornito delle più belle doti che 
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possa dare una compita educazione ; dopo di essersi ado- 
perato nel momento della insurrezione col più felice suc- 
cesso ad impedire i disordini, dopo di avere organizzato 
nel suo paese nativo la Guardia Nazionale Mobile, 
ricusando ogni onorifico impiego e grado, domandò di 
essere ammesso a servire nella truppa come semplice 
soldato: venne difatti in essa incorporato. L* esempio di 
queste abnegazioni , di questi valorosi patriotti , animò gli 
altri giovani , e la Concordia , la cui popolazione non era 
maggiore di novecento anime, diede cinquanta soldati 
alla fanteria e quaranta alla guardia mobile. 

Anche da San Felice sul Panaro, Camposanto, Mi- 
randola ed altri paeselli , arrivavano a Modena volontari 
per la fanteria, fra cui si segnalò per intrepidezza Giovanni 
Gavioli del Cavezze. 

Modena, Reggio, Parma (18), Bologna e le Romagne 
scossero il giogo tirannico e furono libere. Le infelici 
popolazioni di questa parte d' Italia non furono più flagel- 
late (ahimè per poco tempo!) dalle persecuzioni e dalle 
avanie di crudeli dominatori, in ispecie del duca Fran- 
C/esco IV di Modena. 

« Ma nuUameno (cosi si scriveva da un giornalista 
» modenese in quei brevi giorni che durò il governo 
» provvisorio) io non so aprir tutto l'animo alla esul- 
» tanza. Io veggo sempre piccoli Stati, divisi sempre 
» Tuno dall'altro negl'interessi e forse nelle opinioni. 

> Perchè tardasi tanto ad operar quella unione che è 

> il sospiro di ogni petto veramente italiano, quella 
» unione che farà tremare i nostri nemici? Perchè non 

> compiamo Y opera iniziata da Giro Menotti ? Maledetto 
» colui che oserà ancora mettere in mezzo gare muni- 
» cipali, puntigli municipali, privilegi municipali, male- 
» detto ! . . . egU sarebbe il più grande nemico della patria. 
» I Modenesi erano nell' Italia Centrale i più oppressi , i 
» più straziati , i più vilipesi : il più piccolo e il più cru- 
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» dele dei mangia-popoli li aveva ridotti alla miseranda 

» condizione d' iloti : dovevano dunque essere i primi a 

> rompere le ignominiose catene del servaggio estense 
» e a inalberare il tricolore vessillo. E lo fecero — e ne 
» deggiono essere sommamente grati a Ciro Menotti — ; 

> ma il più resta a farsi , e i Modenesi debbono aspirare 
» alla gloria del primo esempio. Rinuncino da generosi 
» al capitalismo (mi si permetta questa nuova parola) 
» e promovano con efficacia la grande impresa àeWunione 
» delle città libere. Se gì' individui per conseguire la 
» libertà e Y indipendenza nazionale fecero il nobile sa- 
» orificio delle sostanze e della vita medesima, perchè 
» non dovranno e^andio le città italiane immolare alcuno 

> interesse ed alcuna gloriola sull'altare della patria? 
» Lo stemma italiano delle mani unite addimostra che 
» noi dobbiamo prestamente e fortemente volere Y unione. 
» E son d' avviso che quegli uomini illuminati , che dal- 
» r universale consenso furono posti alle redini dell' attuale 
» governo, daranno sollecita opera per satisfare al comun 
» desiderio. Non più Romagnoh , non più Bolognesi , non 
» più Reggiani, non più Parmeggiani, non più Modenesi: 
» italiani vogliamo essere, e Italiani saremo perchè il 
» vogliamo ». 

Si scrisse ancora: 

« La filosofia che pr^siede alla rivoluzione della 
» patria, la giustizia che ne vendica gli oltraggi, l' uma- 
» nità che vi parla in favore degU oppressi, tutte ad 
» una voce vi gridano: Scamiciate i tiranni e liberate 
» i popoli. 

y> L' albero della libertà non è straniero nell' italica 
» penisola. Tempo già fu che all' ombra di esso col- 
» tivammo le virtù repubbUcane; e se il nostro clima 
» fu infetto dall' alito pestifero dei despoti , noi lo pur- 

> gammo spesse volte col loro sangue. Quell' ardore 
» patriottico che bolle ed avvampa sulle sponde della 



183 

> Senna e del Rodano, no, non è estinto ancora nel 

> bel paese , 

» Ch* Appennin parte e il mar circonda e T AlpL » 

€ Alla voce della filosofia, che grida per tutta la 
» terra: sorgete o popoli!, ci siamo scossi dal letargo 
» in cui eravamo assopiti. La di lei luce ci ha discoperti 
» gU antri tenebrosi , ne* quaU fabbrica i nostri ceppi la 

> regal tirannide. Noi abbiamo riconosciuto che la natura 

> col farci tutti eguali, non lasciava a nessuno il diritto 
» di dominarci, e che V unica base d* ogni poUtica auto- 

> rità è il nostro pieno consentimento. Queste idee discese 
» al cuore v* eccitarono una nobil fierezza, ed in alcune 
» parti d' Italia il popolo ha già affrontata la collera dei 

> suoi sovrani e slanciate pietre contro i loro sateUiti. 

> La febbre della virtù già già si comunica a tutte le 
» anime sensibiU. Esse chiamano il genio della Ubertà: 
» egli è già comparso in alcune delle nostre contrade 
» ed ha suonata V agonia de* tiranni. 

» Mentre crolla il despotismo , rovina dai suoi fon- 
» damenti la religiosa superstizione. L* entusiasmo della 
» libertà, ci sollevò sopra le popolari opinioni, e noi 

> spezzammo le catene, nelle quaU tenevanci avvinti la 

> ignoranza e 1* interesse sacerdotale. Rovesciammo le 

> fucine caliginose , nelle quali fabbricavansi i miifacoU , 
» i prestigi, i talismani che convertirono i popoU in greggie 
» stupide. » 

Da questi squarci si viene a conoscere come anche 
la stampa onesta d'allora fosse veramente informata a 
sentimenti liberali ed unitari; ma le cose purtroppo 
volsero contrarie aUe buone intenzioni dei liberali per le 
diverse cagioni che ho già accennate. 

E. non è men vero che ingannati i popoli rivolu- 
zionari d'Italia dalla promessa della Francia della in- 
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colabilità del non intervento, invece di unire in una 
sola lega le loro forze , per opporle ai loro nemici , vol- 
lero separati gli interessi, come se si trattasse di stranie 
genti che agognassero scopo di£ferente, e perciò il go- 
verno di Modena non era quello di Bologna, né di Parma. 
L' imperatore d' Austria veduta la rivoluzione trion- 
fante in tutto il centro d* Italia, s* afirettò ad intervenire 
negli Stati parmeggiani, modenesi e romagnoli, d'accordo 
collo stesso re di Francia, e col pretesto di un diritto di 
riversibilità posseduto da esso imperatore sui detti Stati. 
Orde straniere sboccarono quindi da ogni parte e piom- 
barono sui cittadini; aUora tutti quelli che si credettero 
compromessi si sottrassero coli' esilio volontario al furore 
del despota. Un corpo di truppe austriache (venti o ven- 
ticinque mila uomini) , non appena scorso il tempo che in 
quei giorni era indispensabile per mandare informazioni 
dall'Italia a Vienna ed averne analoghe prescrizioni, si 
mise in marcia dai distretti mantovani — circa un mese 
dopo la foga di Francesco IV da Modena — diviso in 
tre colonne, contemporaneamente movendo pel parmeg- 
giano da Gonzaga, pel modenese da S. Benedetto e per 
la Romagna da Revere : i tedeschi avevano già occupato 
Carpi e nessun modenese lo sapeva, né ardiva accer- 
tarsene personalmente. La sola Virginia Menotti in Pio 
di Savoia, sorella del nostro Ciro, non degenere della 
propina famiglia, ebbe il coraggio di portarsi fin sotto 
le mura di quella città: nel retrocedere trovò il Ponte 
Alto distrutto nella notte del 5 marzo 1831 per opera 
del battagUone dei volontari modenesi guidato dall'in- 
trepido nostro Antonio Morandi; percui ella dovette 
prendere la strada di Rubiera: arrivata a Modena nel- 
r aurora del di susseguente, portò la sconsolante notizia 
della occupazione di Carpi per parte di sei mila austriaci 
con artiglieria e cavalleria, e che vociferavasi di sei mila 
altri aspettati da Novi dell*EmiUa, oltre pure la venuta 
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del battaglione di linea del Duca di Modena: i tedeschi 
entrarono poi a Ferrara e a Bologna e dopo un accanito 
combattimento ebbero Rimini ed Ancona. 

Sedata dovunque la rivoluzione e ridonata negli Stati 
estensi la quiete de* sepolcri, il di 9 marzo 1831 (che fu 
giorno di dolore e di mestizia per le popolazioni dell* Emilia 
e per quanti palpitava in cuore amor patrio) rientrava 
in Modena fatahnente — coli' aiuto delle baionette stra- 
niere — r odioso monarca Francesco IV, tirandosi dietro 
avvinto al suo carro trionfale il captivo Ciro Menotti^ 
come bue che si conduce al macello. L' insoffribile ti- 
ranno ritornava a spegnere 1* allegria, a ribattere le 
catene, a riempire le carceri e gli ergastoli, ad ordinare 
gli esili, a decretare le confische dei beai, ad innalzare 
le forche ed a ricomporre le cose pubbUche nello stato 
primitivo, dando sfogo alle crudeli vendette già meditate 
e stabihte da lunga mano nell* animo suo ; quale ritorno 
avvenne fra lo scoraggiamento e la sfiducia del popolo 
che temeva novelle violenze, nuove amarezze, nuove 
lagrime e nuovo spargimento di sangue. 

U Duca Francesco IV, col suo piccolo esercito che 
mise d'avanguardia alle truppe tedesche (sei mila uo- 
mini 'circa ), poste sotto gU ordini del tenente maresciallo 
Geppert, ebbe a combattere nel giorno 5 marzo 1831 a 
fuoco vivo sulla strada di Novi (19) (piccolo paese della 
provincia modenese sul confine del mantovano) contro 
i valgrosi volontari del battaglione comandato da An- 
tonio Morandi, il quale, più per un tratto di coraggio 
sublime, che per isperanza di vittoria, non dubitò di 
opporsi ad una forza cotanto superiore : la tenzone durò 
circa sei ore, nel qual tempo le truppe estensi, sostenute 
da imponenti drappelli austriaci, lo attaccarono, e, dopo 
una forte scaramuccia, lo costrinsero a ritirarsi; locchè 
il Morandi fece in modo assai onorevole e colla sola 
perdita di trenta morti e 3essantaquattro prigionieri: 
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così il paese venne tantosto occupato e saccheggiato let- 
teralmente dai nemici d'Italia. 

Francesco IV si fece spalleggiare e proteggere dalle 
truppe tedesche per sua sicurezza personale e per essere 
certo di riaflferrare il timone del Ducato di Modena. 
Chi lo conobbe (racconta il generale Morandi) e vide in 
qu e' tempi di tristizie e d'infamie, da sempre brutto e 
losco d'un occhio com'era, era divenuto bruttissimo, 
losco dei due, irriconoscibile, inaccessibile, d'un colore 
di mistura, bitume di cattiveria, bile e fiele, smunto, 
diseccato, e roso cuore e coscienza sembrava che as- 
solutamente si nutrisse d' accidia e di peste. 

Giunto il despota nella mattina del suindicato giorno 
(9 marzo 1831) al Ponte Alto, trovollo abbruciato (come 
ne ho già fatto parola) e dovette ritardare a malincuore 
la marcia per la capitale. Quivi — appena uditosi il suo 
arrivo — venne una deputazione clericale presieduta dal 
vescovo Adeodato GaleflS per assicurarlo dei suoi sen- 
timenti di esultante sommissione, che il Duca accolse 
benevolmente e come la circostanza richiedeva. Perlocchè 
fii subito costruito da centinaia di braccia un ponte prov- 
visorio, sul quale passarono gli estensi e gli austriaci con 
a capo Francesco IV a cavallo circondato da un grande 
stato maggiore di ufficiaU d' ogni arma e dalla sua guardia 
nobile d' onore : in quest' ordine e nella foggia da trion- 
fatori s' incamminarono per via ed entrarono a Modena 
da porta Sant' Agostino (20). A dir vero non mancarono 
i fanatici, i zelanti, i curiosi, gU adulatori, i cortigiani, 
e né coloro che volevano colle acclamazioni cattivarsi 
nino sguardo di benevolenza e di protezione sovrana, 
che gU andassero pecorilmente incontro e che facessero 
ala nelle contrade della città per cui passava il ducale 
corteggio. 

Dopo avere Francesco IV veduto difilare tutte le 
eruppe dinnanzi al suo palazzo, salì agli appartamenti, 
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ove trovò adunata la nobiltà aristocratica e clericale 
accorsavi per tributargli le felicitazioni d' uso ; e dopo 
qualche istante di riposo, il Duca si affacciò alla rin- 
ghiera e vide tutta quella folla di furiosi che gridavano 
a squarciagola « Evviva Francesco IV » , che , poveri 
illusi, non si accorgevano ancora, né prevedevano d' aver 
applaudito in oggi il loro crudele carnefice dell* indomani ; 
poiché il traditore col sorriso sulle . labbra covava in 
cuore i germi di sanguinose e brutali vendette. 

L'ipocrita pietà religiosa di questo Principe non era 
paga, se non rendeva pubbliche azioni di grazie a Dio, 
che egli bestemmiava; e perciò si recò colla sua Corte 
in duomo (ora metropolitana), dove stava già radunata 
l'anzidetta nobiltà, l'ufficialità tedesca ed estense e nu- 
meroso seguito di dame e di cavalieri, nonché i soUti 
adoratori del Trono e ^eìT Altare: il tempio era adob- 
bato a festa come per grande solennità, illuminato a 
cera sfarzosamente, colla musica, coi cantori ecc. 

Francesco TV assistette inginocchioni alla messa ce- 
lebrata dallo stesso vescovo di Modena, col codazzo di 
tutto il clero della cattedrale e delle altre chiese par- 
rocchiali, dopo la quale fu cantato 1' « Inno Ambro- 
siano » al rimbombo dell'artiglieria e delle salve di 
una parte della fanteria schierata innanzi alla cattedrale 
medesima, che era angusta alla piena zeppa dei vecchi, 
delle donne, ragazzi, beghini, baciapile e baciapolveri, 
coUi-torti e curiosi a josa, accorsivi a vedere questo 
atto sacrilego di religione. 

Terminata la sacra funzione il monarca riedette nel 
proprio palazzo, dov' e bbe altri spudorati plausi dai cor- 
tigiani nuovi e vecchi che venivano ad assumere le 
abitudini di strisciare le sale di corte. 

Nello stesso giorno del 9 marzo 1831 la città di 
Reggio-EmiUa spedì al Duca una deputazione a far la 
sua sottomissione, e cosi fecero tutti gli altri Comuni 
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del Ducato di Modena, come il comportavano quei tempi 
di obbrol^riosa servitù. 

Qui toma acconcio il proclama del generale austriaco 
barone di Frimont, pubblicato nel giorno dell' ingresso 
neUo Stato Estense delle imperiali reali truppe coman- 
date dal tenente maresciallo barone di Geppert, ed eziandio 
queUo del Duca Francesco IV, affissi ambidue nei canti 
della città subito dopo la sua entrata nella capitale. 

€ Modenesi! 

> Sua Maestà Imperiale Reale Apostolica T Augusto 

» mio Signore, sopra richiesta ufficialmente fatta da 

» Sua Altezza Reale il Duca di Modena, si è degnata 

» di ordinarmi di entrare con un corpo di truppa nel 

» Ducato di Modena, la di cui tranquillità venne turbata 

» da macchinazioni rivoluzionarie e dalla criminosa rivolta 

» contro la persona e contro V autorità del legittimo suo 

» Sovrano. » 

€ Modenesi! 

» Il vostro graziosissimo Sovrano mette piede nei 

» dominii de'àuoi Stati accompagnato dalle Truppe di 

» Sua Maestà V Imperatore d' Austria mio Signore. Il 

» suo Proclama del 14 febbraio corrente abbastanza dà 

» a conoscere il destino che deve attendersi o dalla sua 

» clemenza la doverosa sommissione, o dalla sua giù- 

» stizia una criminosa ostinazione. 

» Per sostenere queste supreme viste del vostro 

» Sovrano a me incombe, in adempimento degli augusti 

» comandi di Sua Maestà l'Imperatore mio Signore, lo 

» speciale dovere di osservare colle Truppe da me coman- 

» date l'ordine e la discipUna la più severa. A questo 

» dovere io saprò soddisfare con tutta l'esattezza, e 
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» condurre il Corpo di truppa sotto i miei ordini allo 
» scopo della sua destinazione. 

> Milano, il 21 febbraio 1831. 
» Pel Tenente Maresciallo Comandante il Corpo 

» IL GENERALE IN CAPO 

» BARONE DI FRIMONT. » 



« NOI FRANCESCO IV. 
» Per la Grazia di Dio 

» DLXA DI MODENA, REGGIO, MIRANDOLA, MASSA E CARRARA ECC. 

» ARCIDUCA D'AUSTRU 
» PRINCIPE REALE d' UNGHERIA, E DI BOEMIA. 

)► Nell'atto, che, coli' aiuto di Dio, rientriamo nei 

» Nostri Stati in mezzo alle fedeli Nostre Truppe, soste- 

» nute da quelle che Sua Maestà Y Imperatore d' Austria, 

)> Augusto Capo della Nostra Famiglia, ha mandate al 

» Nostro soccorso, per rimettere V Ordine Legittimo, stato 

» per breve tempo turbato da una congiura di faziosi, 

» coerentemente al Nostro Proclama emanato in Man- 

» tova il giorno 14 dello scorso mese di febbraio, dichia- 

» riamo nulli e come non avvenuti tutti li Atti, Ordini 

» e Disposizioni emanati dai rivoluzionari usurpatori del 

» Governo dei Nostri Stati; e dichiariamo inoltre ripri- 

y> stinate tutte le Autorità legittimamente costituite prima 

» della avvenuta ultima rivoluzione, ordinando che tutte 

» e singole le persone, le quali erano in Autorità all'epoca 

» della medesima, rientrino immediatamente nell' esercizio 

» delle rispettive attribuzioni. 
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» Confidiamo poi nell'attaccamento e nella fedeltà 

» deUa gran maggiorità dei Nostri amati Sudditi, di cui 

» abbiamo avute tante prove in più incontri, e persino 

» negli ultimi avvenimenti, che docili alla Nostra voce 

» coopereranno ognuno neUa sua sfera al ristabilimento 

» dell* Ordine Legittimo, ed accoglieranno con sentimenti 

> di gratitudine le truppe Austriache liberatrici. 

» Dato in Cattajo il giorno 2 marzo 1831. 

» FRANCESCO. » 



Trovo ancora opportuno riportare l'editto ducale in 
data del 20 marzo 1831, con cui Francesco IV annun- 
ziava che € ristabilito colla protezione del Cielo, e me- 
» diante l' assistenza dell' Imperatore d' Austria, nel pos- 
» sesso de' suoi Stati, si accingeva a compiere uno dei 
» più sacri doveri, che gì' imponeva la qualità di Sovrano, 
» quello cioè di provvedere alla punizione di coloro, che 
» si erano resi ribelli alla Legittima Autorità, o che 
» avevano partecipato alla rivolta del 3 febbraio 1831. » 
Un tale editto si può leggere integralmente nella rac- 
colta dei documenti risguardanti il Governo austro-estense '•> 
ma mi pare più interessante pubbUcare invece la prima 
minuta di codesto editto scritta dallo stesso Duca Fran- 
cesco IV, e che varia in molte parti da quello stampato, 
e contiene un articolo di meno di questo. L'autografo 
in parola si conserva presso il R. Archivio di Stato in 
Modena. 
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€ NOI FRANCESCO IV. 



» Ritornati 



» Determiniamo quanto segue: 
» 1.® Tutti coloro che furono trovati, o che sia 
» provato essere stati la sera del 3 febbraio 1831 in 
» Casa Menotti, da dove fecero fuoco sulle Truppe No- 
» stre e perfino sulla Nostra persona, quando abbiamo 
» loro imposto di cessare il fuoco, essendosi manifesta- 
» mente resi rei del più grave grado di delitto di lesa 
» maestà, verranno giudicati dalla stessa Commissione 
» militare allora stabilita per giudicarli (giusta la Legge 

> delli 14 marzo 1821), e che non fu mai disciolta, ma 
» solo sospesa per le circostanze. 

» 2.® Tutti quelli che presero parte attiva al 
» rovescio e mutazione del Governo, o che in qualunque 
» modo insultarono la Nostra persona, e si dichiararono 

> favorevoli aUa rivolta e cambiamento di Governo, o 
» che in qualunque modo pubblicamente di loro spon- 
» tanea volontà manifestarono taU sentimenti, verranno, 
» secondo le vigenti Leggi, mediante un giudizio som- 
» mano, quale porta in simili circostanze il vigente Co- 
» dice, giudicati. 

» 3.® Quelli che furono presi colle armi alla mano, 
» che si dimostrerà aver combattuto a favore dei 

> ribelli contro le Nostre Truppe e contro le Truppe 
» Austriacìhe, verranno giudicati militarmente seconde le 
» diverse circostanze d'ognuno. 

» 4.^ QuelU che erano in qualunque qualità o 

> grado in Nostro servizio, e che spontaneamente lascia- 

> rono il Nostro servizio per arruolarsi, o prendere queUo 
» dei ribelli, se sono militari saranno giudicati militar- 
>► mente, e se civili s'intendono decaduti dai loro im- 



192 

» pieghi, e non altro, qualora non siano persone astrette 

» da giuramento, o che fossero ree d'altronde per cir- 

» costanze aggravanti o concomitanti. 

» 5.® Chi non era in servizio Nostro, e prese 

» servizio civile subalterno semplicemente dai ribelli, se 

> potrà dimostrare esservi stato f(H*zato, non sarà per 
» questo ulteriormente inquisito. 

» 6.^ Chi semplicenxente prese servizio, o fece il 

> servizio nella GuarcBa Nazionale Sedentaria non viene 
» per questo spio né inquisito, uè punito. 

» 7.^ Chi prese servizio nella Guardia Nazionale 
» Mobile, essendosi evidentemente messo in situazione 
» di dover andare a combattere contro il suo Legittimo 
» Sovrano, se non. può dimostrar d'averlo fatto per 
» esservì stato forzato, (nel qual caso gli si fa grazia) 
» ma altrimenti, sarà giudicato dalle Leggi Civili come 
» chi prende parte ad una rft^one. 

> 8.® Quelli che specialmente turbarono l'ordine 
» per la quiete pubblica con atti, minacele ecc., verranno 
» per questi fatti giudicati come perturbatori della pub- 
» blica quiete. 

» 9."" Quelli che ingannati dai malvagi, e ignari 
» del vero scopo e delle vere circostanze, per debolezza, 
» curiosità, per denaro, od altro, si lasciarono sedurre 
» a seguir semplicemente i ribelli, senza cader in alcune 
» delle suddette categorie, a questi facciamo grazia. 

» 10.** Si procederà contro le persone degli arre- 
» stati, come contro i contumaci, eseguendo le sentenze 
» contro gli uni in eflFetto e contro gli altri in effigie. 

» 11.® Da ora in poi non varrà contro la confisca 
» dei beni qualunque ipoteca si faccia su di essi; e per 
» le già fatte, se ne sono state fatte in frode della pre- 
» sente Legge, si starà a quanto sarà di ragione. » 
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Non sarà discaro ai miei lettori il leggere anco V elenco 
dei compromessi, compilato dalla polizia estense, che pure 
si conserva nel R. Archivio di Stato in Modena, e che 
venne compiuto subito dopo il ritorno del Duca Fran- 
cesco IV alla capitale de* suoi Stati, pel che certamente 
non contiene tutti i nomi di coloro, i quali, specialmente 
quelli che si trovavano fuori della provincia modenese, 
soffiìrono per la santa causa della unità ed indipendenza 
d' Italia. 
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II 

1 


Casato e Nome 


Condizione 


Domicilio 


AguzzoU Antonio 


Possidente 


Modena 


2 


Angelmi Antonio 


Studente 


Pieve Fos.n* 


3 


Ansaloni Gaetano 


Dottore 


Modena 


4 


Ansaloni Giuseppe 


Legale 


Id. 


5 


Ansaloni Pietro 


Id. 


Id. 


6 


Bacciolani Lottano 


Agent.dicasa 


Id. 


7 


Barbieri Pietro 


Legale 


Id. 


8 


Raschieri Antonio 


Medico 


Vignola 


9 


Borelli Vincenzo 


Notaio 


Modena 


10 


Borelli Giuseppe 


Medico 


Id. 


11 


Bollettini Pietro 




Panano 


12 


Bertelli Celeste 


Falegname 


Bastiglia 


13 


Barbetti Alessandro 


Possidente 


Sassuolo 


14 


Barbetti Luigi 


Id. 


Modena 


15 


Besutti(21) Francesco 


Sarto 


Mirandola 


16 


Baschieri Giovanni 


Farmacista 


Vignola 


17 


BuflFagni Costanzo 


Commerc.® 


Sassuolo 


18 


Bonetti Federico 


Dottore 


Modena 


19 


Brevini Giuseppe 




Id. 


20 


Brevini Carlo 




Id. 


21 


Benatti Gaetano 




Id. 


22 


Castelli Giuseppe 


Possidente 


Spezzano 


23 


Castiglioni Silvestro 


Id. 


Modena 


24 


Gavazza Gio. Battista 


Legale 


Id. 


25 


Campi Giuseppe 


Ingegnere 


San Felice 


• 






sul Panaro 
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il 

§1 

26 


Casato e Nome 


Condizione 


Domicilio 


Costa Giovanni 


Possidente 


San Felice 








sul Panaro 


27 


Costa Francesco 


Id 


Id. 


28 


Calvi Ignazio 


Agente 


Carpi 


29 


Cassetti Francesco 


Medico 


Finale-Emilia 


30 


Cabonargi Zaverio 


Possidente 


Pievepelago 


31 


Canevazzi Antonio 


Id. 


Spilamberto 


32 


Cavani Michele 


Fabbro-ferr.'' 


Formigine 


33 


Cavani Pietro 


Contadino 


CittAnova 


34 


Casali Francesco 




Modena 


35 


Delfini Antonio 


Possidente 


Disvetro 


36 


Delfini Francesco 


Id. 


Id. 


37 


Delia-Casa Federico 




Modena 


38 


Fabrizi .Paolo 


Medico-chir.® 


Id. 


39 


Fabrizi Nicola 




JJ fratelli 


40 


Fabrizi Luigi 




41 


Fabrizi Carlo 




Id! 


42 


Fanti (22) Manfredo 


Ingegnerer 


Carpi 


43 


Fanti Gaetano 


Studente 


Id. 


44 


Ferrari-Castelvetri 








Carlo 


Legale 


Modena 


45 


Franchini Gaetano 


Impiegato 


Id. 


46 


Franchini Camillo 


Possidente 


Id. 


47 


Ferrari detto Cavaz- 








zoli Francesco 


Legale 


Fiorano 


48 


Franchini Giuseppe 




Modena 


49 


Franchini Giacomo 




S. Giustina 


50 


Ferrari Lorenzo 




Modena 


51 


Gazzadi Giuseppe 


Possidente 


Sassuolo 


52 


Gazzadi prof. Domen.** 


Id. 


Id. 


53 


GeneraU Luigi 


Legale 


Modena 


54 


Grillenzoni Luigi 


Possidente 


Finale-Emilia 


55 


Guerzoni Giuseppe 


Medico 


Nonantola 


56 


Guidelli Angelo 


Possidente 


Modena 


57 


Galvani Domenico 


Farmacista 


Brescello 


58 


Guvi Michele 


Possidente 


Mirandola 
Cavezze 


59 


GavioU Pietro 


Id. 
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Ss 
60 


Casato e Nome 


Condizione 


Domicilio 


Gavioli Giovanni 


Possidente 


Cavezze 


61 


Giugni Bernardo 


Cameriere 


Modena 


62 


Giberti Sigismondo 


Possidente 


Sassuolo 


63 


Giacomozzi Antonio 




Zocca 


64 


Gibertoni detto CalefiB 








Angelo 




Carpi 


65 


Leoni Gio. Battista 


Studente 


Vignola 


66 


Leoni Francesco 


Ingegnere 


Id. 


67 


Leoni Giuseppe 


Medico 


Id. 


68 


LeOnelli Felice 


Vagliatore 








da grano 


S^ilamberto 


69 


Levriui Andrea 


Possidente 


Sassuolo 


70 


Lolli Flaminio 


Medico 


Mirandola 


71 


Longoni Gio. Antonio 


Negoziante 


Modena 


72 


Luppi Geminiano 


Medico • 


Id. 


73 


Loschi Luigi 




Carpi 


74 


Malatesta Pietro 


Legale 


Fiorano 


75 


Malavasi Gaetano 


Possidente 


Modena 


76 


Manni Geminiano 


Legale 


G orzano 


77 


Manzini Giuseppa 


Ex cadetto 








pionniere 


Forlì 


78 


Manzini Cammillo Lo 








dovico 


Legale 


Modena 


79 


Manzini Nicola 


Ex cadetto 








cannoniere 


Id. 


80 


Martinelli Paolo 


Ingegnere 


Mirandola 


81 


Menotti Celeste 


Possidente 


Carpi 


82 


Mucchi Agostino 


Id. 


Campogall.°<> 


83 


Moreali (23; Gaetano 


Id. Ragion.® 


Modena 


84 


Montanari Andrea 


Possidente 


Ravarino 


85 


Montanari Francesco 


Medico 


Id. 


86 


Montanari Luigi 


Chirurgo 


Id. 


87 


Marchetti Luigi 


Ingegnere 


Finale-hmiha 


88 


Marani (24) Cesare 


Possidente 


Modena 


89 


Magelli Paolo 


Id. 


Pavullo 


90 


Manni Angelo 


Giornaliero 


Spilamberto 


91 


Miller Vittorio Gemin. 


Impiegato 


Mirandola 
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Ss 
92 


Casato e Nomk 


Condizione 


Domicilio 


MOler Vincenzo 


Pittore 


Mirandola 


93 


Martinelli Domenico 


Agente di 






j 


casa Menotti 


Modena 


94 


Malagoli Francesco ^ 




Id. 


95 


Manfredini Giuseppe 




Id. 


96 


Nardi (25) Biagio 


Possid.®-avv.® 


Id. 


97 


Nardi (26) Anacarsi 


Id. 


Id. 


98 


Obici Pietro 


Expionniere 








matematico 


Spilamberto 


99 


Passerini Giuseppe 


Studente 


Sestola 


100 


Picaglia Giuseppe 


Farmacista 


Modena 


101 


Pozzuoli Giulio 


Possidente 


Carpi 


102 


Piva Giuseppe 


Id. 


Sassuolo 


103 


Polacchini Domenico 


Mercante 


Mirandola 


104 


Rangoni Francesco 


Possidente 


Modena 


105 


Reggianini (27) Gius.* 


Ex maggiore 






/ 


pensionato 


Id. 

« 


106 


Reggianini Giulio 


Possidente 


Levi zzano 


107 


Riccioli Pietro 


Avvocato 


Modena 


108 


Rizzi Ignazio 


Possidente 


Id. 


109 


Rizzi Antonio 


Possidente 


S. Felice 
sul Panaro 


110 


Rota Gaetano 


Impiegato 


Modena 


111 


Ruffini Gio. Battista 


Possidente 


Id. 


112 


Ruther Francesco 


Id. 


Id. 


113 


Rebucci Nicola 


Id. 


Carpi 


114 


Rocca Giuseppe 


Agente 


Id. 


115 


Riva Antonio 


Farmacista 


Regg.-Emilia 


116 


Roli Venanzio 


Possidente 


Vignola 


117 


Rebucci Costante 


Id. 


Carpi 


118 


Sighicelli Cesare 


Causidico 


Modena 


119 


Spezzani (28) Felice 


Possidente 


Montegibbio 


120 


Spezzani Lorenzo 


Perito 


Id. 


121 


Savigni Giuseppe 


Facchino 


Spilamberto 


122 


Signorelli Fulvio 


Possidente 


S. Martino 
d' Este 


123 


Speranzi Paolo 


Id. 


Sassuolo 



k 
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§3 

124 


CASATO' E Nome 


Condizione 


Domicilio 


Sevìgai Giuseppe 


• 

Possidente 


Spilamberto 


125 


Storchi detto Parisone 


, 






Giuseppe 


Id. 


Modena 


126 


Tampellini Gaetano 


Id. 


Id. 


127 


Tampellini Giulio Ces." 


Id. 


Id. 


128 


TampeUini Antonio 


Medico 


Id. 


129 


Tavani (29) Ercole 
Tondini (30) Gio. Batt. 


Stud. di legge 


Id. 


130 


Avvocato 


Id. 


131 


Tavani Cesare 


Ingegnere 


Id. 


132 


Tomaselli Giuseppe 


Giusdicente 








a Guiglìa 


Id. 


133 


Tonelli Antonio 


Ex capitano 


Castelnuovo 
(Garfagnana) 


134 


Tamagnini Francesco 


Segretario 


Sassuolo 


135 


Tirelli Baldassare 


Avvocato 


Carpi 


136 


Tirelli (31) Giuseppe 


Studente 


Modena 


137 


Tirelli Carlo 


Id. 


Id. 


138 


Rovinazzi (32) Giac." 


Commerce 


Guiglia 


139 


Tabacchi Paolo 


Possidente 


Mirandola 


140 


Tabacchi Alberto 


Id. 


Id. 


141 


Usiglio Angelo 


Medico 


Modena 


142 


Vandelli Giseppe 


Medico-chir.** 


Id. 


143 


Vellani Giovanni 


Possidente 


Carpi 


144 


Veroni Giuseppe 


Muratore 


Spilamberto 


145 


Volpi Sante 


Armaiuolo 


Id. 


146 


Vendemmiati Giusepp. 


Ex capitano 


Mirandola 


147 


VitAli Paolo 


Studente 


Modena 


148 


Vandelli Raimondo 




Spilamberto 


149 


Vecchi Felice 




Modena 


150 


Zeneroli Ermenegildo 


Medico 


Solara 


151 


Zeneroli Giovanni det- 








to Gian 


Paratore di 








best."»*> bovini 


Fonnigine 


152 


Fattori (33) Carlo 




Cortile 



Giova ripetere che il duca Francesco IV rientrava in 
Modena trionfalmente il giorno 9 marzo 1831 , fra lo 
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scoraggiamento e la sfiducia della popolazione che temeva 
nuove violenze e nuovo spargimento di sangue. Né i 
Modenesi s' ingannarono, awegnacchè queir orrido tiranno 
ritornasse nei domini estensi con sete di sangue, con 
desiderio di lavare in esso le azioni che lo rendevano 
sospetto al potente imperatore d'Austria per avere osato 
di agognare alla corona reale d' Italia. I liberali , da lui 
altra volta blanditi fino all'abiezione, dovevano servire 
ad appagare le ardenti e feroci sue bramosie ; e per avere 
vasto campo alle meditate vendette fece proclamare il 
principio : 

« Quando Y uomo perverso non abbandona V ostilità , 
» non è capace di pentimento, ed allora la, filizia, come 
)► i Greci dicevano , consiglia precisamente V opposto , e 
» forma eccezione alla regola. Cosi non troverete teologo, 
» il quale vi taccerà di peccato l'uccidere l'ingiusto 
» aggressore. Ora siccome i moderni liberali, non che 
» ingiusti particolari aggressori, lo sono della società, 
> cosi , all' insegnar di Tertulliano , è lecito fine — dipen- 
» dendo sempre dal sovrano comando — ucciderli ». 

Fra i nuovi ordinamenti introdotti da Francesco IV, 
dopo la rivoluzione rimise in vigore alcune barbare leggi 
risguardanti gl'Israeliti, che sussistevano nel 1795 ed 
erano poi state abrogate dalla tolleranza dei posteriori 
governi. Soggiunse che: « per sollevare la totalità dei 
» sudditi da quei carichi che necessariamente erano ca- 
» gionati dai danni sofierti e dalle gravi spese che deri- 
» vavano dalle conseguenze dell' ultima rivoluzione politica 
» e per non caricarli di nuove imposte , 1' Università degli 
» Ebrei dovesse pagare entro lo spazio di un anno la 
» somma di 600,000 franchi, come una multa per la 
» condotta tenuta nelle ultime circostanze ». (Vedi il 
ducale editto del 22 marzo 1831). 

Francesco IV pubblicò poscia che: « un riguardo di 
» beneficenza verso la classe più numerosa e povera, e 
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» specialmente verso i contadini che nelle passate vicende 
» si erano mostrati a lui più affezionati ed in generale 
» mantenuti fedeli , riduceva per quell' anno la tassa per- 
» sonale dalle lire due e mezzo italiane ad una sola lira 

> nelle provinole di Modena e Reggio. Prendendo poi in 
» particolare considerazione le testimonianze di deciso 

> attaccamento al legittimo loro Sovrano, dategli dagli 

> abitanti delle montagne, specialmente annoiandosi vo- 

> lontari nel real corpo dei cacciatori del Frignano, eretto 

> in sua difesa nelle passate turbolenze, volere che 
» rimanessero esenti da quella tassa personale non solo 
» gl'individui arruolati in tal corpo scelto, ma ancora 
» quelli delle loro famiglie ». (Vedi il ducale editto del 
9 maggio 1831). E con altro editto del 28 agosto 1831 
diminuì eziandio alcune imposte indirette. 

€ Codesto esecrato peccatore , ma con cera da com- 
» punto (cosi narra del Duca Francesco IV nel suo 
» 4c Giornale dal 1848 al 1850 » ^il generale Antonio 
» Morandi che gentilmente me ne fece dono € in pegno 
» d* amicizia e stima » ) , si ridiede nelle braccia del suo 

> confessore spirituale, chiedendo consolazione ed asso- 
» luzione , a biasciare di continuo Pater, Ave e Gloria : 
» lasciò montare a gala il chiericume : i gesuiti s* impos- 

> sessarono della sua volontà in anima e corpo (e lui 
». finse di cederceU per megUo servirsene). 

» I giornali retrogradi, in ispecie la « Voce della 

» Verità », innalzavano inni al cielo per la conservazione 

> del Santo Principe, protettore della Religione Cat- 
» tolica, disb^uttore delV eresia, e lui dava pranzi e 
» pagava messe e grandi messe. In tal modo rivennero 
» in attività di servi>do ed in gran voga le Confraternite 
» Domenicane, i Benedettini, i Francescani y i Pao- 
» lotti ecc.; e se dicevano doversi affidare l'educazione 
» della gioventù a chi divotamente maneggia il rosario 

> e r officio, subito per voto il principe fabbrica ampi e 
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» ricchi stabilimenti per rinchiudercela ed averla al bisogno 
» sempre alla mano; se gli propongono dover Italia, 
» per sorvegliare al bene della Santa Madre Chiesa 
» ed alla conservazione de' Legittimi Troni, avere il 
» primato in casa, viaggiare sempre dei loro in fervorose 
» missioni per intendersi, combinare ed erigere da per 
» tutto una tal quale secreta sacerdotale poliàa, tosto 
» lui ipocritamente vi s* inchina, cava danaro, gU manda 
» assieme delle sue spie fidate, stabilisce centri di comu- 
» nicazione e si fa capo della Propaganda Fede; e se 
» gli chiedono dover a difesa dei sacrosanti diritti, che 
» la Suprema Provvidenza accordò all'Altare e al 
» Trono, stabilire una solida milizia che li difenda, di 
» repente china la testa in segno d* ubbidienza. Egli 
» organizzò i Sanfedisti, i Centurioni, gli Urbani, gli 
» Sbirri e le bande nere d*ogni sorta di sicari; tracciò 
» i regolamenti, le formolo e i giuramenti da esigersi 
» dagU affigliati, che obbUgava a portare sempre al collo 
» una Pazienza, entro cui trovavasi una santisshna e 
» privilegiata Reliquia che ti assolveva da ogni peccato 
» e li liberava da ogni pericolo, ferite, uccisioni, 
» in fortumi e da mala morte; poi si nominò Genera-^ 
» lissimo di questa caterva di manigoldi e li chiamò 
» suoi Fidi. 

» In tal guisa Francesco IV compi i suoi abbomi- 

> nevoU disegni, si sfogò ed imperò, se non lo fu di 
» giorno con grande apparato di campale soldataglia, di 

> porpora e scettro, ottenne però il primato in tutto, 
» fra le tenebre, sotto la toga e manto de* suoi inquisì- 
» toriali mandarini; tutti i principi ricorrevano suppli- 
» che voli a lui, per interessarlo, come Gran Mago, a 
» scoprirgU i nemici e le congiure che si ordivano nei 
» loro Stati ; il papa umile gU inviò un monsignore, colla 
» sua Santa Benedizione riconoscendolo pel prim/> 

> Cardine del Pontificato. 
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» Francesco IV onorò e glorificò alla sua Corte 
» Don Michele (già luogotenente e reggente del regno per 
» sua nipote Donna Maria II regina di Portogallo e delle 
» Algarvie, per rinuncia di suo padre Don Pietro I 
» imperatore del Brasile, della quale era fidanzato per 
» procura in Vienna il 29 ottobre 1826) di quanto operò 
» di barbaro in Portogallo : accolse fra le sue braccia e 
» festeggiò Don Carlo Borbone (fratello del re Ferdi- 
» nando VII) per ciò che commise di sanguinoso nelle 
» Spagne : ammise in seno de* suoi e soccorse di grandi 
» somme la duchessa di Berry (principessa Carolina 
» Ferdinanda, primogenita del duca di Calabria, vedova 

> dell'assassinato duca di Berry che era nipote di Carlo X 

> re di Francia) con tutta la sua immonda Camarilla, 
» prestossi a secondare le sue corruttele , Y indusse a 

> commettere nequizie e molto s* adoprò onde riuscisse 
» a mettere a soqquadro la nazione francese: spinse ed 
» appoggiò le diverse spedizioni di bande che dai suoi 
» Stati portavansi neU' Iberia per fomentare guerre civiU : 
» diede milioni e miUoni in dote alle sue figlie (Maria 
» Teresa e Maria Beatrice; quest'ultima sposava non il 
» conte Carlo Luigi di Montemolin^ ma il costui fratello 
» minore Don Giovanni, dal quale si separò per gelosia 
» e cattivi trattamenti nell' autunno del 1851 ) solo per 
» onorare e tenere in dignitoso piede i decaduti rami 
» borbonici di Francia e Spagna nelle persone del conte 
» Enrico di Chambord e di Don Giovanni suddetto. 

» Infine Francesco IV pervenne a rientrare nelle 

» buone grazie di Francesco I imperatore d'Austria, che 

» lo teneva sotto tutela, che lo puniva della sua coope- 

» razione per i maneggi e movimenti rivoltosi del 1831, 

> col fargli pagare il mantenimento di una brigata croata 
» che per circa sei in sette anni stanziò negli Stati 

> estensi; che lo sorvegliava e che lo teneva come in 
» arresto di casa, e che voleva obbligarlo a sortir d' Italia, 
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» cedergli il ducato di Modena, rimpiazzandocelo con 
» terre sui confini rumeni del suo impero austro-ungarico ; 
» ed invece destramente il € Buchino de' Pomi » riuscì 
» ad umiliare il potentissimo sire d* Asburgo, col farsi 
» pregare e nominare direttore deU*alta polizia segreta 
» del Lombardo-Veneto. » 

Francesco IV appena si vide sicuro sul trono, di cui 
aveva vergognosamente perduti i diritti colla sua fuga, 
stabilì una terza Conmiissione composta di giudici venduti 
che dovevano condannare nel capo coloro che si reswo 
delinquenti in faccia a lui per avere asph*ato alla libertà 
d' Italia. 

La seconda Commissione era stata da Francesco, IV 
creata in Mantova, la quale si diede tosto ali* opera per 
istruire il processo a carico di quel Menotti, a cui il 
despota aveva assicurata la vita in ogni evento: ma 
l'aveva già destinato alla forca, perchè credeva così di 
spegnere il vero, uccidendo quegli che meglio di ogni 
altro avrebbe potuto fame testimonianza col manifestare 
al mondo il suo tradimento. 

Intanto la salute di Ciro Menotti^ per gravi pati- 
menti sopportati, erasi di molto alterata, ed alle crudeli 
ed accanite suggestioni dei suoi giudici rispondeva sempre 
con un sorriso tremendo, né mai volle palesare i compUci 
della rivoluzione ai medesimi, tanto vili quanto scellerati, 
i quali reiteratamente insistettero invano per istrappame 
1 nomi dalla sua bocca. Alle audaci e varie richieste ed 
alle insidiose interrogazioni, il buon Menotti replicava 

imperturbabilmente: « Domandatelo al Duca questo 

lo sa il Duca a lui ohiedetelo questo è un orri- 
bile tradimento ed io protesto contro tale violenza » 
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TINGENZO BOBELLI 



« Ck)me face che ardendo in chiuso loco 
» Di benefica luce invan s* accende, 
» Se poi tolta ò di 1à, di maggior foco 
» Pria di finire, agli occhi altrui risplende; 
» Così, fosse voler divino, o sorte, 
» Qual fu la vita tua mostrò la morte. » 

(Oiannone). 

n 9 maggio 1831 fu segnato dalla Commissione , 
presieduta pur Bempre dal famigerato Zerbini , Y atto 
esecrando del pronunciamento della sentenza di morte 
infame sulla forca contilo Ciro Menotti e V avvocato 
Tincenzo Borelli come rei di lesa mxiestà. 

La medesima Commissione condannò al tempo stesso 
anche altri patriotti, per aver firmato Tatto del 9 feb- 
braio 1831, cioè il dottor Antonio Berselli e suo fratello 
Gaetano a sette anni di reclusione in un forte ; il dottor 
Carlo Cesari a cinque anni e Bartolomeo Massa a tre. 

Vincenzo Borelli passò gli anjii in pacifici studi e 
si acquistò nome di valente giureconsulto. Aveva una 
moglie diletta, ma cogli studi e colla famigUa amava 
anche ardentemente la patria. Nel 1821, quando il Duca 
Francesco IV colle prigionie, cogli esigli e coi patiboli 
imperversò contro i Carbonari y Vincenzo Borelli non 
sofirl nulla contro di sé, ma ebbe il dolore di veder 
colpiti i suoi amici più cari. Il dottor Giuseppe Can- 
nonieri nel 1848 ritornato a Modena, dopo ventiquattro 
anni di tristo esulare, ci ricordava come nel 1821 
uscendo dalla prigione s' incontrò per pruno nell' aflet- 
tuoso Borelli, e ne ebbe tal bacio d'amore, che poi ri- 
cordandolo sovente gli fu di gran conforto nelle ama- 
rezze del lungo esiUo. 
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Nel 1831 , quando V ItaUa fece segno di risorgere 
a vita novella, Vincenzo Borelli non aveva perduta la 
antica fede, ed esu^ pei lieti annunzi. Ma alla cospira- 
zione di Ciro Menotti non aveva preso parte alcuna. 
Solamente la mattina del 6 febbraio di quell' anno , al- * 
lorchè dopo due giorni di cupo terrore il despota fuggiva 
da Modena, lasciando la città senza nessun ordine, il 
Borelli strappò di mano al conte Francesco Guidelli, 
ciamberlano del Duca, il decreto di Francesco IV, che 
lo dichiarava reggente durante la sua assenza : il Borelli 
orò poi pubblicamente per la pronta liberazione dei de- 
tenuti poUtici, e ciò per impedire un tumulto di popolo. 
Poscia, quando la città e tutto il contado compirono la 
rivoluzione e si costituirono a nuovo governo, lo stesso 
Borelli si fece un dovere di rogare e segnare, T atto 
(9 febbraio 1831), con cui da settantadue onorevoli 
cittadini dichiaravasi il Duca Francesco IV d'Austria 
d'Este decaduto di diritto e di fatto e proclamavasi Ìo 
Stato restituito alla sua assoluta libertà. Questo fu il 
delitto pel quale il tiranno lo destinava al carnefice. 

BoreUi era talmente persuaso di non aver fatto cosa 
da meritar gran pena, che, alla notizia del Duca reduce 
— concitato da sensi atroci e pronto a far sonare la 
campana di morte — si stimò sicurissimo; e mentre 
tutti gli altri amici della libertà cercavano scampo in 
altre terre, ei non si mosse. Fuggire per Borelli era 
quasi un confessare che dubitava del proprio diritto: 
reputava che >(joperando cosi avrebbe dato la ragione 
contro di sé a quelU che avevano il torto: per conse- 
guenza ricusò le offerte amichevoli e rimase al suo posto. 
Egli fu arrestato con sua grande sorpresa, e dato in mano 
alla Commissione stataria residente nella cittadella di 
Modena. Ne era capo — come ho detto superiormente — 
il giudice Zerbini, uomo sozzo, iniquissimo, e capitale 
nemico al BoreUi per alcune difierenze di interessi state 
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fra loro. Questo scellerato uomo, avido di vendetta, 
destinò Y infelice Vincenzo alla morte , appena gli fu 
dato r incarico di giudicarlo. Uno degli altri giudici si 
oppose gagliardamente a questa condanna, reputandola 
un vero assassinio : ma il feroce Zerbini, usando destra- 
mente le sue triste arti, lo rimosse da questa inaspettata 
resistenza, assicurandolo che il Duca avrebbe commutata 
quella pena in altra assai più leggera. In appresso Y o- 
nesto, ma troppo semplice giudice, fu tanto afflitto di 
essersi lasciato córre all'inganno che ne morì di cre- 
pacuore. 

Il 21 maggio 1831 il Duca approvò la sentenza di 
morte, come dirò ancora più innanzi, e stabili che fosse 
eseguita il 26 detto unitamente a Giro Menotti. Lo 
stesso Zerbini stese Y immane sentenza : era in questo 
scritto qualificato Francesco IV come Y Ottimo dei 
Principi, 

La sventurata moglie di Vincenzo Borelli, che si 
pasceva Y animo di vane speranze, fu a pericolo di es- 
sere testimone del sanguinoso spettacolo. Ella aveva 
chiesto di vedere il marito. I satelUti che stavano a 
custodia di lui, dettero ad essa la sospirata licenza so- 
lamente nella mattina in cui doveva andare alla morte ; 
e poco mancò che dessa — ignara del crudele destino — 
non s' imbattesse nell' infeUce e carissimo suo Vincenzo 
allorché s'incamminava all'estremo supplizio. 

Quando portarono al Borelli la nuova della condanna 
di morte, sulle prime ei non dette credenza allo strano 
e ferale avviso, e reputandolo un trovato per metterlo a 
prova, di un' arte meschina per istrappargU delle rive- 
lazioni, indignato gridò che si cessasse dal barbaro scherzo. 
Quando poi si convinse che gU annunziavano il vero, si 
dispose con forte animo, si rallegrò di esser tolto per 
sempre dallo spettacolo di tante tristizie, e con cuore 
sereno e passo franco ascese al patibolo. 
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Di questo martii'e d' Italia così scrive V egregio Giu- 
seppe Campi : 

€ Vincenzo Borelli si èra già posto in salvo a Bo- 
» logna , quando risolse per $ua sciagura di tornarsene 
» a Modena. Una sera in un caffè a lui ci facemmo at- 
» tomo per ismuoverlo da si sciagurato intendimento, ma 
» indamo. Egli rispondeva di non aver fatto cosa che 
» potesse porlo in compromesso : ed io a lui : — Il Duca 
» vorrà punirvi: V per l'ingratitudine di cui vi acca- 
» gionerà per la grazia già fatta a vostro fratello, unico 
» esempio d^ lui offerto di politica transazione; 2® per 
» aver voi strappato al Consiglier Guidelli, mentre ne 
» voleva far lettura al popolo, il chirografo sovrano che 
» lo nominava Vicario Ducale ; 3® per aver fatto vio- 
» lenza di fatto e di parole al ConsigUere Torello che 
» si opponeva alla dimissione dei membri della Comunità; 
» 4® per avere steso e rogato V atto degli otto^ poi T altro 
1^ Aeì settantadue. Tanto basta a dargU ampia materia 
» per farvi impiccare per la gola, e in ogni caso la pru- 
» denza richiede di aspettare i primi suoi atti per cono- 
» scere se vi rimanga a sperare od a temere. — Fu inutile : 
» e il di che venne egli inflessibile partì. Lungo la via 
» incontrò il generale Zucchi che recavasi colla sua 
» colonna a Bologna, e da questi fu pure scongiurato 
» a dar volta. Ma checché fosse che il movesse , volle 
» continuare imperterrito e risoluto la sua strada. Giunto 
» a Modena fu lasciato libero alcuni giomi , sicché an- 
» dava cantando vittoria, allorché fu dai birri sostenuto. 
» Nel processo confessò tutti gli accennati fatti, e V av- 

> vocato difensore non trovò altra via per difenderlo , 
» se non quella di raccomandarlo ai giudici qual uomo 
» che farneticava. L' accusato allora si alzò adirosamente 

> a protestare contro siffatta maniera di difesa , ed af- 
» fermò recisamente aver tutto operato a mente sana ed 
» appensata, con pieno convincimento di coscienza. E fu 
» giustiziato assieme a Ciro Menotti ! » 
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In quel medesimo giorno e in quella medesima ora 
(26 maggio 1831 , 8 antimeridiane) moriva, come dirò 
più avanti, anche Ciro Menotti. Perciò i nomi dei due 
martiri italiani vanno congiunti nella memoria degli 
uomini: ebbero comuni gli affetti per la medesima idea. 
Insieme furono scolpite le loro immagini sulle medaglie; 
i loro nomi furono insieme celebrati negli inni patriottici; 
ambedue salutati con reverente affetto dai popoli nelle 
feste dell* Italia risorta, ed insieme hanno gli onori del 
marmo. 

A riscontro delle nequizie narrate, non voglio tacere 
il lodevole contegno di quel birro, il quale avendo tro- 
vato nelle tasche del vestito di Borelh, quando la di lui 
salma venne calata dal patibolo, una cambiale, fu tanto 
onesto che si affrettò di consegnarla alla desolatissima 
vedova Borelli. 

Appena poi Francesco V fu cacciato nel 1848 dalla 
popolare tempesta, insieme si onorò in Modena la cara 
memoria dei due illustri patriotti che morirono per af- 
frettare all'Italia i giorni felici della libertà. 

n di primo di aprile di quell'anno (1848), quando 
la famiglia Menotti y accompagnata da moltissimi citta- 
dini, si recava alla tomba di Ciro, per onorarne gli 
avanzi di -affettuose parole, di lacrime e di fiori, e per 
innalzare sulle sue ceneri la sacra bandiera italiana, nella 
pia e mesta cerimonia si fece pure onorata menzione di 
Yineenzo Borelli* Poscia alli 26 maggio 1848, giorno 
anniversario del loro martirio glorioso, si rinnovarono 
le lodi e le meste preghiere. La famiglia Borelli, ac- 
compagnata dai parenti e dagli amici e da una scelta 
schiera di G^mrdia Nazionale, si recava al luogo, dove 
giacciono le ossa del suo Vincenzo, accanto a quelle 
di Giro Menotti^ suo compagno di martirio, le quali 
ultime nel 1868 vennero trasportate a Spezzano come 
dirò a suo luogo. Vi sventolava ancora la tricolore ban- 
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diera piantata dalla brava Virginia Menotti: la vedova 
Borelli vi portava un altro vessillo, sul quale erano 
scritte queste parole: 

A VINCENZO BORELLI 

MARTIRE DELLA PATRLl 

IL VESSILLO DELLA LIBERTÀ 

È SICURO 

QUANDO SORGE DALLA TOMBA DEI MARTIRI. 

Dopo le preci dei sacerdoti, vi furono calde parole 
di affetto pronunziate dagli accorsi alla pia e patriottica 
cerimonia. Parlarono il dottor Sabbattini, il dottor Ba- 
se hieri e il dottor Cannonieri; T ultimo dei quali ricor- 
data r amicizia che lo legava al venerando cittadino , 
Vincenzo Borelli, disse, che la tomba dei martiri deb- 
b* essere feconda di ammaestramenti civili. La bandiera 
fu piantata presso la croce mortuaria che sta sulle sacre 
ceneri : una nepotina del Borelli pose sopra V avello una 
corona di rose, e molte giovinette sparsero fiori nel suolo 
circostante. La vedova Borelli onorò di pianto la caris- 
sima memoria del suo consorte , dell' uomo che fu vit- 
tima della tirannide. In tutti gli astanti la sacra e devota 
cerimonia ispirò nobilissimi affetti. Tutti giurarono di 
sostenere la morte prima di permettere che la bandiera 
fosse svelta da mano straniera di sulla tomba dei martiri 
italiani. Tutti giurarono d' innalzare ai martiri della patria 
un monumento (e questo è già innalzato nel Piazzale 
Reale di Modena) che attesti alle genti quanto nei figli' 
d' Italia sia grande 1* amore della patria e V odio alla 
tirannide. Tutti poscia se ne partirono dal Camposanto 
sentendosi più forti contro i comuni nemici. 

L' Andreoli, il Menotti ed il Borelli non furono le sole 
vitthne della tirannide del Duca Francesco IV. Se essi 
soli poterono confermare col sangue la fede ed il culto 
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della libertà, moltissimi altri le resero testimonianza con 
lunghi patimenti, umiliazioni, vergogne, profanazioni ed 
avvilimenti sanguinosi. Quasi un migliaio di cittadini 
esularono per il mondo, e provarono: 

« Come sa di saie 
» Lo pane altrui, e com* é duro calle 
» Za) scendere e 'l saUr per f altrui scale, > 

Circa seicento, nota il Vannucci, languirono più o 
meno lungamente nelle carceri e nelle galere, mentre 
una turba di sgherri venduti al despota estense insul- 
tava ai loro dolori e studiavasi di infamarne la memoria. 
Senza contar quelli che a lungo patirono il carcere e poi 
furono rimandati come innocenti e messi sotto la vigi- 
lanza dei birri, nelle sentenze dei Tribunali statari, che 
lavorarono indefessamente quasi per tutto Y anno 1831 , 
troviamo condanne in gran numero: condanne a chi si 
era arruolato nelle truppe dei liberaU; condanne a chi 
aveva preso parte in un modo qualunque alla rivolu- 
zione e al governo di essa, o lo aveva anche sempUce- 
mente approvato; condanne a chi avesse scritto giornali; 
condanne aUe donne che fecero bandiere; condanne a 
tutti gV Israeliti, giacché Francesco IV, per punire costoro 
di aver preso parte alla rivoluzione, abrogò tutte le con- 
cessioni fatte loro posteriormente. Condanne a Modena, 
a Reggio, a Carpi, a Sassuolo, al Finale, a Pavullo, 
alla Mirandola. Tutti furono colpiti dalle ducaU vendette. 
Ninno dei hberali era andato esente da condanna a 
galera, a carcerazioni, ad esUii. Oltre a centodiciasette 
individui furono giudicati dalle Commissioni statarie. 

Infatti per essersi arruolati alle truppe dei rivolu-» 
zionari e aver combattuto contro gU austro-estensi alli 
5 marzo 1831 a Novi di Modena furono condannati: 
a dieci anni di reclusione Paolo CepoUi; a sette anni 
Giovanni Rossetti, Francesco Sacchi ; a cinque anni An- 
tonio BozzaU, Vincenzo Mantovani, Anselmo Malavasi, 

14 
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Antonio Ragazzi, Pietro Malagodi, Giuseppe Toni, Paolo 
Baraldi, Antonio Marchi, Antonio Montanari, Bernardo 
Barbi, Paolo Comi, Clemente Zavaresi, Francesco Pini, 
Ercole Ri vasi; a tre anni Giuseppe Dalai, Giacomo 
Malagoli, Gaetano Ferrarrini ; a due anni Luigi Fiandri ; 
a un anno Luigi Gelati, Dionigio Bizzarri, Francesco 
Beccanulli, Pietro Bertelli, Luigi Cesari, Felice Medaglia, 
Lodovico Campi, Pietro Chiarini, Lanfranco Ferrari-Lelli ; 
a sei mesi Giuseppe Roncati. 

Leonardo Nardini per aver cooperato alla compila- 
zione del Monitore Modenese fu condannato a tre anni 
di carcere. 

La contessa Rosa Testi-Rangoni per avere cucita 
di conunissione di Ciro Menotti una bandiera tricolore, 
venne condannata aUa reclusione per tre anni in un 
forte. Il Duca Francesco IV approvando la sentenza 
cambiò il forte nel Convento delle Mantellate di Reggio- 
Emilia. 

Per aver preso parte al Governo rivoluzionario di 
Reggio-Emilia, vennero condannati a sette anni di re- 
clusione Gaetano Bergonzi; a due anni di carcere il 
vecchio conte Giacomo Lamberti, già senatore del Regno 
Italico, al quale il Duca fece grazia del semplice arresto 
nella propria casa; a un anno Giovanni Frigeri. 

A Carpi grande il numero dei processati, fra cui due 
condannati a morte (mutata poi nella galera a vita), 
cioè Gaetano Neri e Gaudenzio Menotti; alla galera a 
vita Omobono Malagoli e Giuseppe Bertani; alla galera 
per venti anni Paolo Mantovani: a sette anni Paolo 
Prandi^ Gaetano Guidetti; a sette anni di reclusione in 
un forte Giacomo Giliberti, Luigi Ferraguti ; a dieci anni 
di duro carcere Giovanni Muzzioli, Nicola Candiani; a 
cinque anni Gio vacchino MuzzioU, Vincenzo Malagoli, 
Eugenio Moscardini; a tre anni Giovanni Gamurri, Giu- 
seppe Menotti, Carlo Pirondi, Remigio Menotti, Giuseppe 
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Sternieri , Luigi Benzi , Alfonso Righi ; a cinque anni di 
carcere semplice Alessandro Gelati; a un anno Pietro 
Ferrari; a sei mesi Angelo Araldi. 

Al Finale condannati a tre anni di relegazione Fran- 
cesco Gramigna e Giovanni Gnoli; a un anno Felice 
Biselli, Luigi Frassoni, Giovanni Rimondini, Aurelio 
Granchi. 

A Sassuolo condannati a quindici anni di carcere 
Angelo Neviani; a sette anni di relegazione in un forte 
Gaetano Panini e Antonio Galli; a cinque anni Ercole 
Tamagmni^ Luigi Bizziocchi; ad un anno Gaetano Fer- 
rarini e Giuseppe Zinani. 

AUa Mirandola condannati a dieci anni di galera 
Antonio Barbieri; a sette anni Domenico Brancolini, 
Giovanni Pivetti, Francesco Pivetti, Possidonio Pivetti; 
a sette anni di relegazione in un forte Andrea Moretti, 
Vittorio Tosatti, Celeste Rinaldi ; a cinque anni Benedetto 
Golinelli» Luigi Pivetti» Luigi Ceretti ; a tre anni Giovanni 
Costa ; a due anni Giuseppe Ceretti ; a un anno Modesto 
Zucchi» Giuseppe Francalunga, Luigi Costa, Vincenzo 
Cavicchioni, Giovanni Tabacchi. 

A Pavullo condannato a due anni di relegazione 
Giuseppe Lollini. 

Francesco IV nel giorno 21 maggio 1831 trovavasi 
neUa sua villeggiatura del Gattaie, allorché gU fu con- 
segnata la sentenza di pena capitale di Giro Menotti e 
di Vincenzo Borelli^ la quale, per essere eseguita, 
mancava deir approvazione e firma del Sovrano. Per un 
atto di estremo despotismo il Duca esigeva di scrivere 
sul procedimento fatto dai giudici la qualità della con- 
danna del colpevole. Questa volta invece — derogando 
alle consuetudini — comandò, come si disse, alla Com- 
missione giudicatrice di condannare alla morte Ciro 
Menotti autore principale della riwluzio^ e' Vin- 
cenzo Sorelli capo fautore dell' atto del 9 febbraio 
1831 colla confisca dei loro beni. 
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Con rescritto del 13 giugno 1831 Francesco IV 
dispose però « che le loro sostanze fossero impiegate 

> in primo luogo pel mantenimento delle loro vedove 
» e per la educazione dei figli del Menotti, destinando 
» il rim/znente ai poveri, giusta la distribuzione da 
» farsene, conosciuta la. entità delle sostanze, nessuna 

> parte delle quali andasse a profitto delF Erario. » 

Intanto il Duca prometteva nuovamente di graziare 
i due condannati, ma poi cambiò avviso; ed anzi — senza 
•più frapporre indugio — sanzionò quella sentenza, fir- 
mandola di proprio pugno e carattere , apponendovi U 
proprio .sigillo , ed ordinando che fosse eseguita alli 26 
maggio 1831, convinto di togliere, nello spegnere il 
Menotti, Tunica testimonianza che avrebbe potuto ac- 
cusarlo di alto tradimento presso il gabinetto viennese. 

Erano stati abbruciati tutti gli atti della notte del 
3 febbraio 1831 : dimenticata la sacra ducale parola 
di Francesco IV, data alle Deputazioni, sulla sicurezza 
della vita di Ciro Menotti^ e messo in non cale T au- 
tografo sovrano rescritto che dava non solo certezza 
della vita, ma della di lui vicina Uberazione. 

Il dottor Enrico Misley se ne sottrasse opportuna- 
mente ricoverandosi a Parigi; e vuoisi da qualche scrit- 
tore che il Duca Francesco IV spedisse colà alcuni 
prezzolati sicari, coli' incarico di trucidare quel patriota, 
acciocché si estinguesse anche questo molesto testimonio : 
ed infatti i giomaU francesi annunciarono come il Misley 
fosse assalito da persone sconosciute nella propria abi- 
tazione, e come abilmente il medesimo sapesse deludere 
la ferocia degli assassini mandatari. Egli poi morì a 
Barcellona (Spagna) il 6 gennaio 1863 nell'età di circa 
68 aniy. 

Ricevette Ciro Menotti la nuova della propria morte, 
come persona cui la folgore abbia abbattuta, ma che si 
rianima scòrto il pericolo. Come già dissi, ei stesso co- 
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nobbe — ma troppo tardi — che Francesco IV era 
uomo di soffocare tutti i sentimenti del dovere e della 
giustizia, e si appose al vero; né volle chiedere la vita 
per grazia, dicendo, rassegnato, che 7ion poteva, né 
doveva farlo. Giro Menotti non voleva contammare la 
sua bella reputazione intatta con una viltà. 

Era deciso dunque inesorabilmente che il 26 maggio 
1831 (che cadde in giovedì) fosse V ultimo giorno di vita 
per Menotti e BorellL Don Francesco Bernardi, prevosto 
della chiesa di Sant'Agostino in Modena, si propose di 
assistere il primo degF infelici condannati, e di alleviargU 

dolore in tanto passaggio : 

€ n vostro destino, dicevagli quel sacerdote, è se- 
» guato dal saggio Regolator d' ogni cosa: sacrificate 
» a Lui la vostra gioventù e i vostri tormenti : la vostra 
» innocenza e rassegnazione sarà gradita a quel Dio che 
» fu barbaramente da* suoi nemici straziato per la salute 
» di tutti : presto godrete , co' suoi prediletti , i frutti di 
» una vera feUcità. » 

L' agonia del Menotti fu penosa e compassionevole , 
ma sopportata con grande dignità : ricordava egli V Italia, 
nostra dilettissima patria, la cara sua compagna, i figli, 
la vecchia madre (che forse mai seppe la fine miseranda 
del di lei amatissimo Giro) , i parenti e gli amici ; i quali 
affetti degni dell'uomo lo forzavano ad intenerirsi. 

Giro Menotti comprese pure quanto gli costava di- 
vidersi da colei che era la delizia de' suoi giorni , e per 
la quale tanti sospiri aveva innalzati sull' ara d' amore. 

1 satelliti ducali, che lo circondavano, gli fecero cono- 
scere che per grazia sovrana poteva inviare gli estremi 
caratteri alla desolata consorte che egli aveva ansiosa- 
mente implorato. Due ore circa avanti alla esecuzione 
della sentenza, Giro Menotti scrisse quindi a sua moglie 
codesta commoventissima lettera, che consegnò con calde 
lagrime e calde preghiere al predetto padre confessore 
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don Francesco Bernardi (34), affinchè in persona gliela 
recapitasse, ma non esegid la sacra volontà del giusti- 
ziando, perchè il ribaldo Zerbini negò quest' ultimo con- 
forto aUa sventurata famiglia del medesimo, e senza alcuna 
pietà, nò alcun rossore, strappò la stessa lettera violente- 
mente dalle mani di quel prete, ed impedì che avesse corso, 
consegnandola alla polizia estense. 

Neil' anno 1848 fu poi la lettera in discorso ritrovata 
a Modena tra le carte importanti del ministero di Buon 
GovemOy e tosto rimessa ai superstiti Menotti. 

Ecco il contenuto : 

« Carissima moglie 

» Alle cinque e mezza antimeridiane del 26 maggio 
1831. 

» La tua virtù e la tua religione sieno teco, e ti as- 
» sistino nel ricevere che farai questo mio foglio. Sono le 
» ultime parole dell* infeUce tuo Ciro. Egli ti rivedrà in 
» più beato soggiorno. Vivi ai figli e fa loro anche da 
» padre: ne hai tutti i requisiti. 

> Il supremo amoroso comando che impongo al tuo 
» cuore è quello di non abbandonarti al dolore. Studia 

> di vincerlo, e pensa chi è che te lo suggerisce e con- 
» siglia. Non resterai che orbata di un corpo che pur 
» deve soggiacere al suo fin^: T anima mia sarà teco 
» unita per tutta V eternità. Pensa ai figli ed in essi 
» continua a vedere il loro genitore: e quando saranno 
» adulti dai loro a conoscere quanto io amavo la patria. 
» Sii tu r interprete del mio congedo colla famigUa. Io 
» muoio col nome di tutti nel cuore : e la mia Cecchina 

> ne invade la miglior parte. 

» Non ti spaventi V idea dell* immatura mia fine. Iddio 

> che mi accorda forza e coraggio per incontrarla come 
» la mercede del giusto , Iddio mi aiuterà fino al fatale 
» momento. 
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» n dirti d* incamminare i figli sulla strada dell' onore 

> e della virtù, è dirti ciò che hai sempre fatto : ma te lo 
» dico perchè sappiano che tale era Y intenzione del 

> padre, e cosi obbedienti rispetteranno la sua memoria. 
» Non lasciarti opprimere dal cordoglio : tutti dobbiamo 
» quaggiù morire. 

» Ti mando una ciocca de* miei capelli : sarà una me- 
» moria di famiglia. Oh buon Dio ! quanti infeUci per 
» cagion mia! Ma mi perdonerete. 

> Do r ultimo bacio ai figli: non oso individuarli 
» perchè troppo mi angustierei : tutti quattro , e i geni- 
» tori , e r ottima nonna , la cara sorella Virginia e 
» Celeste : insomma dal primo air ultimo vi ho presenti. 

> Addio per sempre, Cecchina. Sarai finché vivi una 
» buona madre de' miei figli ! In questo ultimo tremendo 
» momento le cose di questo mondo non sono più per me. 

» Sperava molto : il Sovrano ma non son più di 

» questo mondo. Addio con tutto il cuore: addio per 
» sempre ; ama sempre il tuo 

» Ciro. >► 

€ L* eccellente Don Bernardi che mi assiste in questo 
» terribile passaggio, sarà incaricato di farti avere queste 
» ultime mie parole. 

> Ancora un tenero bacio ai figli e a te Qnchè vesto 
» terrene spoglie. Agli amici che terran cara la mia me- 

> moria raccomanda i figU. Ma addio, addio eternamente. > 

Ciro Menotti vi unì poscia una ciocca dei proprii 
capelli , che posassero in eterno sul cuore della donna da 
lui cotanto amata, e lo ribordassero ai figU, che, scon- 
solatissimi, speravano ancora di riabbracciare il loro 
adorato genitore salvo per grazia di Francesco IV. Ed 
invece di tutto ciò ebbero- a sentire la più amara delle 
delusioni ! 
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Ciro Menotti ottenne però — ad istanza del sunno- 
minato parroco don Bernardi — di essere alleggerito dei 
peso delle catene. Menotti, che avea sopportato con 
fortissimo animo i tormenti del carcere, sopportò pure 
con cuore sereno la morte. Si mantenne tranquillo > e 
soltanto dolendosi che le ore fossero tarde a trascorrere, 
passeggiò per la stretta prigione recitando con enfasi il 
noto sonetto: 

« Morte che se' tu mai ? » ecc. 

Mancavano pochi istanti ali* ora funesta quando entrò 
il carnefice. Egli impallidì leggermente a tal vista, ma 
più grande pallore copri la faccia del bqja : è questo che 
suggella r infamia del Duca fellone. L* esecutore dell* as- 
sassinio si commosse ali* aspetto interessante , nobile e 
simpatico del giovane eroe , e , comecché protetto dall* au- 
torità governativa , abborrì di versare quel sangue inno- 
cente, e quasi si pentì del suo barbaro ufficio. Menotti 
si volse dolcemente a costui , dicendogU : « Fate il vostro 
> dovere, voi siete immune da questo deUtto: io non 
» vi odio >. 

Quindi il Leonida ^nodenese percorse con risoluto passo 
lo spazio dalla prigione al patibolo , ove giunse alle ore 
sette e mezza antemeridiane del 26 maggio 1831. 

Ciro Menotti ascese coli' altra vittima infelice — Vin- 
cenzo BoreUi — il palco che la privata vendetta ducale 
eresse nel baluardo della Cittadella militare, detto dell' JEr- 
gastolo, verso la piazza chiamata della Colonna: in faccia 
al patibolo eranvi schierate due compagnie di granatieri 
estensi , e nella piazzetta della Colonna succitata eranvi 
altre due compagnie di UnghA*esi. 

I due condannati erano fieri nell'aspetto, disinvolti, 
e tenevano alta la testa. Menotti ricordò la patria, i 
figU e la mogUe, e rivolto ai circostanti esclamò con 
voce benigna: 
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» Io muoio innocente: giammai ho immaginato 
» di uccidere il Duca, anzi gli ho salvato due volte 
» la vita : non me ne pento : perdono all' ingrato die 
» m' assassina, e prego che il mio sangue non cada 
» su lui. » 

Ecco la lettera del dottor Enrico Misley diretta alla 
moglie di Ciro fflenotti^ la quale viene a comprovare 
quanto sopra: 

€ Pregiatissima Signora 

Parigi, 17 maggio 1831. 

« Ella ha ben poco a temere sulla sorte del suo 

€ Ciro, poiché S. A. R. gli deve la vita. Due congiure 

> furono macchinate contro di lui. Ciro le conobbe e le 
» dissipò; questo è un fatto che io posso garantire, e 
» che Toner mio non mi permette che di enunciare: 
» nessuna cosa mi farà mai dire una parola di più. Ella 
» deve sentire quanto sia importante tale enunciato: 
» questa è la maggior prova d' amicizia che nelle attuali 
» circostanze potessi dare al mio Ciro, poiché in forza 
» di esso io sono esposto al rigor delle leggi che esi- 

> gono le rivelazioni nei delitti di Stato : io mi rendeva 
» di essa contabile appunto quando V opinione pubbUca 
» mi attribuiva il più odioso carattere: sono dolente 

> nel credere che fa ella che io abbia ascendente sulle 

> determinazioni del Duca: io non ho mai avuto che 

> quello che mi dava la verità che enunciava, e debbo 
» confessare ad omaggio di essa che S. A. R. sém- 
» brava ascoltarla con piacere. Volesse il Cielo che mi 
» fosse permesso di fargliela sentire ancora e che gli 
» attuali avvenimenti gUela scoprissero nel futuro, gliela 
» mostrassero ne' suoi interessi ed in quelli dello Stato ; 

> sarebbero lacrime di ammirazione e di gioia le lacrime 
» di dolore che versano tante infelici famiglie. Ma con- 
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» fidiamo in Dio, esso è gj)isto> e Y avvenire è nelle sue 
» mani; mi creda coi sentimenti della più affettuosa stima 

< Suo devotissimo servo ed amico 

» E. MiSLET. 

» P. S. Le lettere arrivano senza ritardo quando 
» hanno T indirizzo, perciò allorchò ella mi scriverà, 
» risparmi di far consegnare la lettera alla posta; quando 
» sono libere sono più presto recapitate; la supplico di 
» scrivermi sollecitamente notizie di Ciro. » 

Poco prima di mettere il piede sul gradino del pati- 
bolo, Menotti proruppe ancora in questi teneri accenti, 
e furono le ultime sue parole raccolte dagli astanti reli- 
giosamente : 

€ La delusione che mi conduce a morire farà 
» abborrire agV Italiani ogni ingerenza straniera nei 
» loro interessi, e li avvertirà a non fidarsi che nel 
» soccorso del loro braccio. » 

Ed è vero : Francesco IV, fatto promotore di libertà, 
e solennemente poi spergiuro, deve averci appreso che 
principi assolati e libertà non si canelliano pnnto. 

Volle Ciro Menotti pronunciare ancora il caro nome 
d* Italia^ ma al rullo dei tamburi ducali il carnefice 
gli troncò la parola, gli tolse il respiro! 

€ Egli morì, ma la sua 

> . gloria fiorirà 

> Finché dell'etra nella vastitate 

> Liberamente il vento scorrerà; 

> Finché vedremo nel libero Oceano 

> L*onda adimarsi libera e salir; 

» Finché proromperà da petto umano 

> Liberamente un libero sospir. » 
« Ma r alma nel partir dal petto forte 

» Cerca V Italia, e V ultima sua voce 

» É preghiera per lei di xuig^lior sorte. > 

(GiANNONB, V Esule. Canto XII). 
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Ciro Menotti e Tincenso Borelli alle ore otto an- 
temeridiane del 26 Maggio 1831 non erano più!! Le 
anime loro se ne volarono gloriosamente ai cieli nel- 
r asilo delle schiere giubilanti dei martiri della patria, 
ed i loro corpi pendevano dalla forca!!! 

Pianse 1* Italia due generosi figli assassinati dalla tiran- 
nide austro-estense, vesti le gramaglie e giurò sulle salme 
dei due innocenti memoranda vendetta. Questa soave 
elegia di dolore e di rassegnazione colpi gli spiriti in- 
clinati ai mesti sentimenti, e fece loro spargere copiose 
lagrime sulle onorate tombe di quei martiri per la gran- 
dezza d'Italia. E sul tumulo di Ciro Menotti disperata 
piangeva la sua famiglia, specialmente la virtuosa di 
lui moglie — Francesca Morealt, — la quale visse 
intemerata e laboriosa, attendendo indefessamente con 
amore e con discernimento senza pari alla perfetta edu- 
cazione dei proprii figliuoli, sia per dovere materno, 
sia per venerare maggiormente la carissima memoria 
del compianto marito. E i figli con una così buona e 
sicura guida batterono sempre la bella via tracciata dal 
loro amatissimo genitore : dessi neir 8 aprile 1 848 si 
trovarono allato del sommo Giuseppe Mazzini che li 
prediligeva, allorché Y illustre repubblicano giunse a 
Milano a predicare la concordia per amore dell* indipen- 
denza ed unità della patria italiana. 

Sostennero essi traversie, dispiaceri, insulti dai satel- 
liti deir iniquo governo dei duchi estensi — governo 
paterno assoluto autocratico che (in ispecie quello di 
Francesco IV) intorpidiva ed abbrutiva Tuomo; — ma 
stettero sempre saldi ed impavidi dinnanzi allo scettrato 
ducale dispotismo — dispotismo malefico che si faceva 
sentire tremendo e che contristava la nostra cara patria. 
— Eglino non diedero mai ascolto ai preti, che U con- 
sigliavano di umiliarsi al sovrano e giurargli fedeltà. 
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perchè conoscevano che la religione (rivelata da Dio o 
da rivelarsi), strumento d* impero, domina le leggi con 
influsso maligno, governa tutti i moti dell'uomo, Io 
stringe da tutte le parti , e fa ogni prova per sofifocarlo. 
Despota e prete usano di ogni loro arte — ed arti 
barbare — per uccidere 1* umanità: il prete — questo 
cancro, questa gran piaga d'Italia — la sbigottisce, e 
le toglie il senno colle dottrine della paura: il despota 
colla violenza le rapisce ogni libertà personale, ogni 
proprietà, ogni dritto; e Tuomo così giunge ad essere 
solamente ima cosa, ima macchina, o una bestia da macello 
e da soma. Ne spregiarono quindi arditamente le tenebrose 
ambagi, in aspettazione di tempi migliori, che final- 
mente — dopo molte prove — giunsero a spargere 
nella nostra Italia la sospirata libertà: con questa Dea 
noi marceremo ancora avanti sino alla meta. 

La nostra meta umanitaria 1* avremo raggiunta al- 
lorquando (ed auguro di cuore vicino questo bel giorno) 
tutti i popoU saranno fratelli, e non vi saranno confini 
fra nazione e nazione, poiché allora il regno della giu- 
stizia e della uguaglianza sarà inaugurato, e colla con- 
tentezza, col benessere, coli' amore reciproco, col com- 
pleto disarmo e colla pace universale saranno pienamente 
compiti i voti dei precursori e dei martiri della Libertà. 

Lo sparso sàngue non estinse però la sete del Duca 
Francesco IV, che anzi volle consacrare di bel nuovo 
il suo abborrito nome all' infamia con altri delitti, e potè 
sostenere il paragone cogli altri tiranni che la storia 
inesorabile, ma imparziale e giusta, ha destinato alla 
esecrazione degli uomini e della posterità. Però l' Au- 
stria non gli permise di sacrificare tante altre vittime, 
che domandava il suo furore, e ricusò esplicitamente di 
consegnargli i prigionieri politici modenesi racchiusi nelle 
carceri di Vehezia. Ma in conpenso il Sovrano estense 
rapi ai discendenti degli estinti patriotti le loro sostanze. 
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Francesco IV nel 3 ottobre 1831 , vigilia del suo 
giorno onomastico» pubblicò un editto, col quale annun- 
ziava che € Y ordine e la tranquillità essendo perfetta- 
» mente ristabiliti ne* suoi Stati ^ voleva anche calmare 
» gU animi tuttora agitati de* suoi sudditi, facendo a 
» tutti conoscere quegli atti di clemenza che trovava 
» compatibili colla necessaria e doverosa giustizia, che il 
» Sovrano non poteva dispensarsi di esercitare. Quindi 
» rivolgersi primieramente con animo riconoscente ai 
» sudditi fedelissimi, che erano nel numero eletto di 
» quelli che durante le passate luttuose vicende gli ave- 
» vano mostrato coi detti e coi fatti il vero loro attac- 
» camento; compiacersi di citarli come glorioso esempio 
» alla gioventù, e come oggetto d* invidia a chi non 
» aveva seguito le loro traccie. Rivolgersi quindi ai 
» sudditi fedeli, fortunatamente in gran numero, i quali 
» se per effetto di timore nelle passate luttuose circo- 
» stanze non avevano potuto dargli luminose ed efficaci 
» prove di attaccamento, avevano però — innanzi e 
» dopo — dati non equivoci segni della loro fedeltà. 
» Quanto ad essi , non gU restava che animare il loro 
» coraggio, e quella forza morale che avrebbero trovata 
» ognuno nei sodi principii di religione, di dovere e di 
» gratitudine. Venire poscia ai traviati meritevoli di 
» compassione, che non per mal animo, ma per mancanza 
» di educazione, o per essere malfermi nei principii di 
» reUgione, o per seduzione altrui, o finalmente per 
» miseria, o leggerezza soltanto, si erano lasciati strasci- 
» nare a prender parte nei fatti dei ribelli. Mentre per 
» la condotta da essi tenuta non poteva fidarsi di loro 
» finché non avesse convincenti prove di vero ravvedi- 
» mento, pure voleva perdonare i loro falli se gU pro- 
» mettevano ravvedimento e fedeltà in avvenire. Chi si 
» trovava pertanto in tal caso ricorresse a lui ed avrebbe 
» ottenuto il desiderato perdono. Questo però non doveva 



222 

» dar titolo a ricuperare le pensioni, le professioni e 
» gr impieghi già perduti. QuelU poi che sentendosi colpe- 
» voli si erano dati a un volontario esilio, fuggendo col 
» ribelli fuori de* suoi Stati, non potessero in essi ritor- 
» nare e considerarli come espatriati. Quanto poi alla 
» classe degli apertamente compromessi nella rivolta 
» passata, che vi avevano figurato come c^i congiurati, 
» come sovvertitori del legittimo Governo, per intro- 
» durne uno illegittimo, o che in questo avevano accet- 
» tato i primi impieghi, od erano stati capi di orde ribelli, 
» fautori principali della rivoluzione del 3 febbraio 
» scorso, a questi vietargli la giustizia ed il suo dovere 
» di Sovrano di tàr grazia, a meno di qualche oaso 
» particolare per attenuanti circostanze. Quindi restare 
» dessi abbandonati al rigore della giustizia, cadendo 
» in mano di essa, avendogU un'esperienza tristissima 
» dimostrato essere cotestoro ingrati ad ogni benefizio 
» ed incorreggibili, perchè guasti nel fondo del loro 
» cuore, come corrotti nelle loro massime. » 

L* odio di Francesco IV contro i liberali non era 
ancora sazio e nel suo impeto smoderato divenendo jridi- 
colo, dava ai medesimi anche la colpa di un terremoto 
fattosi sentire a Modena e nei paesi circonvicini nel- 
l'anno 1832. Diceva che questi peccatortj questi uomini 
senza retigione, propensi a turbare la società con 
maK esempi, con spargimento di cattive massime, con 
desiderio di rivoluzioni, attiravano i castighi e i 
flagelli di Dio sulle popolazioni; e prendeva occasione 
per eccitare chiunque faceva od avesse fatto parte di 
società segrete a farsi denunciatore dei compagni, promet- 
tendo premi ed impimità e minacciando nuove politiche 
persecuzioni. 

Poi nuove paure del Duca e della polizia, e quan- 
tunque ad ogni momento vantassero che la cara popo- 
lazione era tutta devota al veneratissimo Sovrano, 
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pure ai 26 marzo 1832 dissero pubblicamente di nuove 
congiure, affermarono di essere informati di tutto : sapere 
di preparativi e di armi introdotte in città ; ma al tempo 
stesso avevano bisogno, di promettere il premio di cento 
zecchini a chi gli dicesse dove quelle armi stavano 
nascoste. Molti furono gli arresti. H conte Valerio Salim- 
beni resosi sospetto sul sux> modo di pensare politico 
fu messo in Ubertà, ma assoggettato alla sorveglianza 
della polizia ed obbligato a dar cauziwie; così Luigi e 
Gaetano Araldi. Seghicelli, Maselli e Boccabadati furono 
rilasciati in balìa della polizia, perchè li trattasse come 
le paresse più conveniente. E la polizia e le commissioni 
militari continuavano a tormentare, e a condannare; ed 
il Duca faceva pubblicamente 1* apologia dei processi 
economici, e le procedure regolari chiamava parto di 
pregiudizii e di false dottrine. 



GIUSEPPE BIGCI 



€ Cadesti: ma innocente. 
» Ma grida sempre e aspetta 
» n sangue tuo vendetta: 
» E il sangue tuo TaTrà. 

» Già rugghia il ciel sugli empi 
» Ch*ebber perverso ingegno, 
» E si dicean sostegno 
» Del trono e deir altari » 

(Domenico Gazzadi). 

Le leggi barbare, le fiere voglie dei governanti e 
le sozze arti poliziesohe di casa d*Este cospiravano a 
ridurre i Modenesi ali* infame e vile mestiere di spia, a 
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rompere fra gli uomini ogni vincolo di umano e civile 
consorzio. La morale del popolo impedì questi tristissimi 
effetti : ma pure tutte le conseguenze delle scellerate 
trame non poteronsi togliere. Uomini malvagi ve ne 
hanno purtroppo in ogni luogo, i quali sono prontissimi 
a servire i tristi governi e i despoti. Il famigerato 
Riccini , cavaliere dell' ordine pontificio del Cristo , e gli 
altri suoi degni proseliti, andavano a caccia di liberali. 
Sognavano sempre congiure e rivoluzioni: e quando 
congiure non vi erano, le inventavano, per farsi poi 
merito di averle scoperte e prenderne occasione ad 
opprimere i loro nemici. 

Per opera loro nel marzo del 1832 si sparse la voce 
in Modena che la propaganda liberale aveva spedito 
dei sicari ad tbcddere V adoratissimo Principe. Allora 
Francesco IV, per calmare il turbamento gettato nel 
cuore dei fedelissimi sudditi da tale nuova, scrisse im 
fogUo in cui diceva che stessero tranquilli, che egli 
non temeva nulla dagli empi, di cui sapeva gV inutili 
tmnti e gli attentati sacrileghi. Poi aggiungeva : 

€ Quand* anche dovessimo soccombere , quest' idea 
» non ci atterrisce, anzi ci consolerebbe morir martiri 
» d* una buona causa. Spereremmo che un tal fatto , 
» anziché avvilire quelli che pensano come noi, U anime- 
» rebbe vieppiù a vendicare la nostra morte, darebbe 
» loro nuovo coraggio e diremmo quasi un sacro furore, 
» farebbe conoscere al mondo 1* infamia di quel partito 
» d' assassini. E siccome V innocenza oppressa trova 
» sempre difensori e vendicatori, noi sperar potremmo 
» che la nostra morte fosse un eccitamento a grandi e 
» valorose azioni che finirebbero per ischiacciare questi 
» empi. Abbiamo figU troppo giovani, ma abbiamo fratelli 
» che pensano al pari di noi, che non la cedono certo 
» a noi né in coraggio, né in fermezza, né in rettitudine 
> di principii. Questi saprebbero vendicare al caso la 
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> nostra morte, siccome la giusta causa che sosteniamo : 
» e ci consola il pensiero che se Dio richiedesse anche 

> da noi il sacrificio della vita, ciò sarebbe ne' suoi 
» imperscrutabili disegni per far trionfare la causa sua 
» e della giustizia. » 

Dopo che Francesco ebbe dette queste parole, tutti 
i suoi cortigiani, tutti i suoi servi levarono un rumor 
grande di proteste di fedeltà e di ossequio, di congra- 
tulazioni, di lodi e di adulazioni impudentissime. I ministri, 
1 soldati, gV impiegati ed i rappresentanti della Comunità 
si rallegrarono col Duca, e ìHngraziarono la Provvi- 
denza che lo avesse conservato air amore della popo- 
lazione, n vescovo di Modena a nome del clero della 
sua diocesi , in un' apposita pastorale , maledi gli eìnpi, 
e fece voti all' Altissimo percliè — come allora — 
tornassero sempre vani gli esecrandi attentati contro 
un Principe che era veramente secondo il cuor di 
Dio: iiutta cor Dei. 

Ecco l'editto che il ministro Riccini pubblicò nel 
giorno 26 marzo 1832, onde giustificare in certo modo 
i rigori adottati colla minaccia di fame provare altri più 
forti e più duri: 

€ Penetrato dal più vivo rammarico, vede pur troppo 
» questo Ministero di Buon Governo come tuttavia si 
» mantengano e si dispongano nuove congiure, tendenti 
» a promuovere scellerati disordini , ed a consumare 
» sacrileghi attentati. Egli è ben vero che sono questi 
» i rabbiosi sforzi di una fazione, che essendosi veduta 
» vinta le tante volte, vorrebbe tentare l'estremo colpo; 
» egli è ben vero che con sincerissima compiacenza si è 
» nuovamente riconosciuto non parteciparvi questa cara 
» popolazione, la quale nella sua immensa maggiorità 
» rimane tranquillissima non solo, ma animata dai più 
» vivi sensi di devozione al Sovrano ; ma perciò appunto 
» tanto più severamente deve la giustizia punire questa 
» iniqua fazione sovvertitrice. u 
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» Il Ministero di Buon Governo conosce tutte le 
» fila, è a giorno degli esecrandi disegni, sa in qual modo 
» sono stati introdotti clandestinamente in città quei 
» depositi d' armi che servir dovevano at Congiurati , e 
» che ora si trovano con fina maUzia murate e sepolte- 
» Egli è per ciò che a qualunque fornisca di sicuro 
» indizio dei luoghi ove siano nascoste, talché vengano 
» esse in potere dell* Autorità, il Ministero stesso garan- 
» tisce, oltre un premio anche di cento zecchini, maggiore 
» minore, a seconda della quantità e della prontezza 
» con cui verranno manifestate dette armi, il pagamento 
» ancora delle medesime, a ragguaglio come se fossero 
» nuove, e promette inoltre im inviolabile secreto che 
» tenga occulto il denunziante. E se questo fosse anche 
» dei Congiurati, sarà un motivo per raccomandarlo alla 
» Sovrana clemenza. Nel render pubblica questa decisione 
» vuole il Ministero di Buon Governo che si sappia 
» insieme, che esso userà per la scoperta dei Congiurati 
» i mezzi più decisivi, onde abbia poi luogo la ben meri- 
» tata loro punizione. Questi uomini turbolenti debbono 
» finire di agitare la società e di macchinare nuovi 
» delitti. Il braccio punitore di quel Dio, che hanno 
» provocato le tante volte, guiderà il braccio dell'umana 
» giustizia e ridonerà finalmente la quiete, che da costoro 
» si impedisce ai fedeli e pacifici sudditi. Non vi sarà 
» riguardo ad impiego e grado e distinzione qualunque, 
» mentre sono più rei coloro che abusano delle onorifi- 
» cenze e dei benefizi Sovrani. 

» È ormai tempo di agire a fronte scoperta, poiché 
» i buoni hanno un sacro diritto che si assicurino una 
» volta dalla temeraria baldanza degli scellerati. » 

Questo editto non produsse poi altro che pubbliche 
befie! 

È poi sommamente enfatica e ridicola una dichiara- 
zione del Corpo militare estense del seguente tenore: 
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€ I soldati di Francesco IV, mentre hanno sentito 

» (con tale altissima indignazione che non ha termini, 

» end* essere espressa, e che non cesserà fino a tanto 

» che non siano scoperti ed esterminati i sicari) il sacri- 

» lego progetto dei rivoluzionari di assassinare la sacra 

» persona del loro adorabile Sovrano, hanno nel tempo 

» stesso provata la pura soddisfazione ed anzi un vero 

» nobile orgogUo di essere onorati della divisa di un 

» Principe , il quale in gagliardia d' animo e in vero 

» coraggio può dirsi il primo soldato dell* età nostra. 

» I soldati di Francesco IV, superbi di servire sotto 

» la sua bandiera , giurano di spargere fino all' ultima 

> stilla il loro sangue in difesa dell'invitto Arciduca. 

> Essi raddoppieranno di vigilanza e di energia; essi 

> non cureranno la vita loro, se non in quanto possa 

> oflftirsi, per salvare quella del Sovrano, o per togUere 

> quella dell' assassino. Che se mai , locchè Dio tolga , 

> r inferno vomitasse anima sì esecranda che osasse il 

> più lieve attentato, vogliono che si sappia da tutti, 

> come essi ben conoscono persona per persona quelli 
» fira i loro concittadini, i quali dividono le massime 

> de' scellerati rivoluzionari e liberali; tremino essi perchè 

> i militari rendono le vite di costoro garanti della 

> sicurezza di Francesco IV ! Tremino perchè la giustizia 

> del soldato è altrettanto pronta, quanto è sicura. » 

I ministri e la polizia dovettero chiamarsi molto 
contenti del bello effetto prodotto dalle loro invenzioni. 
Le cose però non finivano in ringraziamenti a Dio e 
congratulazioni al Duca. Gli sbirri , eccitati dall' iniquo 
conte Girolamo Riccini, ministro del Buon Governo e 
ciambellano di Francesco IV, infuriavano per iscoprire 
le trame segrete dei rivoluzionari. Fecero perquisizioni 
per le case di città e per quelle delle ville, sfondarono 
porte , atterrarono mura per cercare i depositi d' armi. 
Non trovarono nulla. Allora ricorsero ad altri espedienti. 
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Onde avere occasione ad infierire s'inventarono lettere 
che si supponevano scritte da uomini di setta intesi a 
sovvertire lo Stato. Una di queste lettere faceva traspa- 
rire che il conte Ercole Pio Scapinelli fosse capo di una 
congiura ed avesse a compUci V ingegnere Giuseppe 
Toschi, gU avvocati Pellegrino Marchetti e Pellegrino 
Rampalli e don Vincenzo Castiglioni. Il primo e V ultimo 
che presentirono V inganno si salvarono prodigiosamente 
fuggendo dai felicissimi Stati Estensi. Gli ^tri furono 
tosto arrestati, e dopo ventitre giorni di carcere ebbero 
condanna di perpetuo esilio. Non furono interrogati, non 
ebbero processo: non si disse loro nulla delle ragioni di 
siffatte misure. 

Riuscito a male il tentativo contro il conte Ercole Pio 
ScapineUi si cercò di altre vittime, per dare poi ad inten- 
dere al Duca Francesco IV di averlo salvato da un grave 
pericolo. L'uomo destinato a perire fu Giuseppe Bicci 
di Modena. EgU era Cavaliere dell'ordine de' Santi 
Maurizio e Lazzaro e Guardia Nobile d' Onore del 
Duca stesso, e precisamente Porta Stendardo di quel 
Corpo (35), a cui aveva in più incontri, segnatamente 
nella rivoluzione del febbraio 1831 , date non dubbie 
prove di fedeltà: avevano avuto i sovrani ringraziamenti- 
lo seguì nella sua fuga, e andò con lui fino a Mantova. 
Di lì fu mandato a Ferrara per chiedere soccorso al 
generale Bentheim, ed egU vi andò travestito, e soffri 
tanto disagio in quel viaggio che ne riportò una ma- 
lattia. Del che il Duca si mostrava gratissimo. Ma tutta 
questa gratitudine da ultimo finì coli' uccidere quell'in- 
feUce. 

Giuseppe Ricci non andava d'accordo coli' onnipo- 
tente ministro Riccini; odio ereditario dividevalo da lui 
e più venne rinfocolato da una contesa per donneschi 
intrighi, onde una sera a teatro ^ in cui fra essi fuwi 
un diverbio, il Ricci sfidò il Riccini. Questi non accettò 
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la disfida a duello» e quegli trattandolo, come si trat- 
tano gli uomini vili , gli diede uno schiaffo, dopo il quale 
il Riccini si partì fremente , esclamando : € Questo 
schiaffo sarà lavato col sangue. » Ed ecco come pur- 
troppo il truce proposito fu condotto da lui a compi- 
mento. 

Stavano in carcere due vili malfattori: Montanari 
Venerio e Tosi Giacomo. Il Tosi aveva 58 anni e ne 
aveva passati trenta nelle carceri e negli ergastoli di 
Modena e di Mantova: era famoso ladro, e in tre sen- 
tenze era stato condannato prima a un anno di carcere, 
poi a venticinque di galera. Se il Montanari non aveva 
addosso tanti delitti, lo doveva alla sua più giovine età 
di 37 anni. Era figlio di padre stato in galera per ladro- 
cinii e non tralignava dagli esempi paterni. Questi due 
scellerati, che la polizia teneva sottoposti a perpetuo 
precetto nei giorni che non istettero in galera od in 
prigione , negli ultimi tempi erano stati arrestati assieme 
per essere stati complici in un nuovo considerevole furto 
di formaggio, di cui si aveva referto. Loro carceriere- 
era Giuseppe Callotti, oriundo degU Abruzzi, uomo 
tristissimo e diffamatissimo , caparle di qualunque opera 
turpe, e che dalla stessa polizia era stato ad un pelo di 
venir cacciato. Furono questi tre pessimi individui che 
architettarono la perdita dell' infelice cavalier Ricci , per 
far cosa grata al ministro Riccini. Il carceriere fu mez- 
zano di costui ad ordire la nera trama. Cominciò il 
Callotti a persuadere Tosi e Montanari di farsi accusa- 
tori del Ricci, rivelando che egli aveva voluto uccidere 
il Duca. Il Montanari assentì subito; il Tosi sulle prime 
esitava a prestarsi all' opera infame , poi cede alle mi- 
naccie. Furono istruiti di quello che avevano a dire, ed 
essi deposero: che in una sera dei primi di marzo di 
quel medesimo anno 1832 si trovarono insieme col ca- 
valier Giuseppe Ricci in un suo casino di Bastiglia; che 
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ivi erano anche Domenico Piva, Giovanni Guicciardi, 
Carlo Gasparini, Luigi Golfieri, Lorenzo Vincenti e 
Giuseppe Borghi: che in quella adunanza si concertò 
d' assassinare il Duca nella chiesa di San Pietro in Mo- 
dena , neir occasione che la Corte estense vi si recava 
per assistere alla solenne benedizione nel pomeriggio del 
21 detto mese in che celebravasi con gran pompa da 
quei Monaci Cassinesi la festa del loro fondatore San 
Benedetto abate: che dovevano usare a strumento del- 
l' assassinio un lungo coltello in asta: che ai congiurati in 
numero di otto dovevano essere consegnate due pistole 
per cadauno : che ricompensa a ciascun di loro sarebbero 
stati duecento luigi d' oro racchiusi in una sporta : che 
spento il Sovrano si doveva fare prigioniera la sua con- 
sorte; non per oflFenderla in fatti, ma per ottenere da 
essa quanto bramavasi, e primieramente il disarmo di 
tutta la truppa e forza , essendo lo scopo quello d' im- 
possessarsi dello Stato: che capo di tutta questa con- 
giura era lo stesso cavaliere Giuseppe Ricci : che Y at- 
tentato non era riuscito per un contrattempo avvenuto, 
in forza di cui non erano state distribuite le armi e in 
pronto non era stato il premio pecuniario; ma non es- 
sere però stato abbandonato V affare, poiché era stato 
rimesso alla prima opportunità, nella quale vi sarebbe 
stata sempre la prevenzione di un giorno prima. Tutto 
questo dissero i due ribaldi ladroni nauti ai giudici, 
lusingati dal Gallotti (anima dannata e prediletta del 
Riccini) con promesse d'impunità, di più lieto vivere, 
di Ubertà non lontana e di grande ricompensa in danaro. 
Una nota particolare del Fisco, spiega bene il contrat- 
tempo avvenuto, e dice che la Divina Provvidenza si 
servi di una combinazione che apparve fortuita, per- 
chè la Bucai Famiglia non si recasse a quelle sacre 
solennità come aveva divisato. 
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Dopo questa falsa ed iniqua deposizione furono im- 
mediatamente arrestati Ricci, Gasparini, Borghi, Piva 
e Guicciardi: Golfieri e Vincenti — sapendosi cercati 
dai poliziotti — fuggirono ; ma il secondo poco appresso, 
apprendendo la ragione per cui lo ceroavano, si costituì 
da sé medesimo. Avrebbe fatto Io stesso anche il primo, 
se gli amici suoi non lo avessero consigliato a non con- 
fidare nella sua innocenza. 

Il cavaliere Giuseppe Ricci venne arrestato la sera 
del 16 giugno 1833 dai dragoni, mentre trovavasi allo 
spettacolo teatrale, dai quali fu tradotto nella prigione 
della Giustizia criminale. Dopo la condanna di morte fu 
traslocato a quella dell* Ergastolo per essere poi passato 
alla Cappella di conforteria. NeU' Ergastolo vi era il suo 
custode particolare, ed era un uomo pieno di zelo, di 
onestà e di reUgione. Nulla di meno fu ordine di Ric- 
cini , che quel carceriere Galletti , il quale lo aveva ben 
servito nella prigionia di Ricci, accompagnasse il mede- 
simo anche nell'Ergastolo, onde sorvegliarlo da vicino, 
guardarlo attentamente e non permettere a chiunque 
siasi di potergli parlare. Durante il mese in cui Ricci 
rimase nella prigione del famigerato Gallotti, costui fu 
generosissimo nel permettergli soltanto V uso de' vini 
esteri, dei quali lo forzava anzi ad abusare! Sperava 
il furbo briccone di poter sapere grandi cose nell' ebbrezza 
del prigioniero; ma rimasero delusi i suoi disegni. Non- 
dimeno seppe dare a credere che Ricci erasi offerto di 
fare delle rivelazioni; che voleva fuggire dal carcere, e 
con queste menzogne acquistò la piena grazia del conte 
Riccini. Per questa ragione fu destinato ad assistere il 
disgraziato paziente ne' suoi ultimi momenti. Si sa che 
Ricci domandò più volte da scrivere, e che Gallotti gli 
diceva sempre: €Se volete scrivere cose utili al Go^ 
^^erno ve raccorderò: tutt' altro non posso! » 
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II conte Riccini avea dati gli ordini dell' arresto di 
Ricci nel più alto secreto, avendo in tal modo concul- 
cato i ducali stabilimenti dei privilegi del Corpo delle 
guardie nobili d* onore, pel che nacquero giuste e fortis- 
sime querele per parte di questo. Non era quindi fatto 
ancor giorno nel seguente mattino che il colonnello co- 
mandante il detto Corpo marchese Tacoli si portò dal 
direttore di polizia Garofolo colla lettera seguente : « Ieri 
» sera, me presente in teatro , fu arrestato dai Dragoni 
» il signor Cavaliere Giuseppe Ricci. Tale atto essendo 
» in aperta violazione dei privilegi accordati alle Guar- 
» die del Duca, dei quali troverà qui annesso una copia, 
» prego la di lei bontà a darmi qualche lume suir av- 
» venimento per mia norma e contegno. » 

Rendesi perciò * netessario che io trascriva almeno 
quella parte del sovrano regolamento dei privilegi delle 
guardie nobili che concerne al caso, e che era in 
vigore fino dal 24 settembre 1817: 

€ I Signori componenti il Corpo della Guardia Nobile 
» d' Onore, godranno il privilegio del foro militare. In 
» qualunque caso, in cui, o per denunzia, o per altro 
» mezzo qualunque , risulti dagli atti di una Giusdicenza 
» l'imputazione di un qualsiasi deUtto ad una Guardia, 
» dovrà il Giusdicente far rapporto all' Auditorato resi- 
la dente in Modena, che lo presenterà al Comandante per 
» quelle provvidenze che ravviserà opportune. Qualora 
» poi risultino dagli atti processuaU indizi tali che diano 
» luogo a catture, allora incomberà al Giusdicente lo- 
» cale (meno quello di Modena che dovrà sempre inol- 
» trare le notizie da lui raccolte all' Auditorato militare) 
» di chiedere l' arresto al Comandante , il quale dovrà 
» farlo tosto eseguire , facendo tradurre V imputato da- 
» vanti il Giusdicente, che dovrà immediatamente esa- 
» minarlo, riferendo poi al Comandante, all'Auditor 
» militare ed al Consiglio di Giustizia tanto la quaUtà 
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» del delitto, quanto T importanza delle prove ed indizi, 
» onde vengano date le disposizioni analoghe a quanto 
» sopra, non ommettendo però il proseguimento del pro- 
» cesso informativo. » 

Francesco IV dopo avere approvato V ordine di ar- 
resto del Ricci, come proponeva il Riccini, senza però 
indicarne il modo, nò la forma, recavasi a Trieste per 
fare una visita air imperatore d* Austria, giusto appunto 
quando efifettuavasi la cattura del Ricci. E mentre ognuno 
perdevasi in congetture, Riccini fece conoscere manife- 
stamente che r arresto fosse stato ordinato da lui dalla 
premura che ne estrinsecò per Y esecuzione. Nel teatro 
tanto prima, che dopo, fece rimarcare ima certa agita- 
zione ed una tale irrequietezza che diede luogo a di- 
sgustosi sospetti. Oltre ciò anche nelle sere susseguenti 
addimostrò un contegno niente proprio e tutto sconve- 
nevole per un ministro. Sapendp lo sdegno del colonnello 
Tacoli e del Corpo delle guardie, disse a qualcuno, 
conversando in diversi palchi del teatro: Se il Colon- 
nello ricorrerà, avrà uno schiaffone. A qualcun altro, 
aggiunse : Ciò che ho fatto tornerei a farlo con chiun- 
que, ed io farei arrestarle nello^ stesso modo anche ti 
Colonnello se occorresse, giacché V ultimo editto me 
ne dà la facoltà. E ad altri disse finalmente delle cose 
che impUcavono contraddizioni tali che servirono a met- 
terlo in trastullo. Cosi i palchi del teatro erano dive- 
nuti per Riccini il gabinetto segreto per la discussione 
degli afiari di alta polizia; e da ciò era avvenuto qual- 
che clamore nel pubblico e quella viva irritazione nelle 
guardie d* onore e nella nobiltà contro di lui. Siccome 
eran già cominciate a ronzare amare accuse a suo ca- 
rico vide egli chiaramente esser quello un affare fatale 
per lui, e si accorse quindi benissimo, che se le impu- 
tazioni date al cavaher Ricci fossero risultate aeree, o 
mal fondate , 1* innocenza del medesimo avrebbe potuto 



234 

molto facilmente trascinare la di lui disgrazia, stante 
che il popolo mal contento era al colmo per le sue scel- 
leraggini. In questo modo il conte Riccini era dunque 
divenuto personalmente interessato nella causa di Ricci, 
per dover guardare nella perdita dello stesso la di lui 
salvezza. 

Nella notte del 16 giugno detto la moglie del cava- 
lier Ricci si recò dal Riccini a chiedere spiegazione del 
fatto. Egli la tentò con domande suggestive ; ella rispose 
che suo 77iari(o era innoeente, E allora il ministro: 
€ Le mogli non sanno tutti i segreti dei loro inariti, » 
Al che r egregia donna risposegU sdegnosamente: « La 
» moglie del conte Riccini non saprà tutti i segreti 
» di suo marito, mn la moglie del cavalier Ricci sa 
» tutti i segreti di lui, perchè egli non ha m/ii fatto 
» nulla che non sia onorevole e che non possa sa- 
» persi da tutti. » Il Riccini aggiunse: « Domani le 
faremo la perquisizione della casa; » e dopo queste 
parole la licenziò ; ed essa partì invitandolo a perqui- 
sire aìiche all' istante. 

Giuseppe Ricci persuaso che il suo arresto fosse 
uno sbaglio, se ne stava tranquillo in prigione sotto 
r usbergo della sua buona coscienza, divertendosi a suo- 
nar il flauto (il solo oggetto che gli fu concesso di 
tenere presso di sé) ed attendendo ad ogni momento 
di essere rilasciato in libertà. Ma il Riccini si afifaccen- 
dava a perderlo. Con terrore e con seduzioni si sforzava 
d' indurre gli altri arrestati a confermare le infami ac- 
cuse del Montanari e del Tosi, ma fu vano ogni sforzo. 
Siccome tutto il processo era stato compilato da 
im giusdicente (Bonazzi) sotto la piena influenza e sotto 
gli ordini di Riccini, cosi questo ribaldo provocò con 
officiale rapporto dal Duca Francesco IV, sulla propria 
assertiva d' una cospirazione provata , la nomina d* una 
Commissione stataria miUtare (creata ai 5 lugUo 1832)» 
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per giudicare il cavaliere Micci Ì7iappellubilniente e 
mediante procedimento sommario, coi dettami del 
sovrano decreto del 18 precedente aprile, di cui più 
innanzi, ed il quale, o nella sua lettera, o nel suo spirito, 
o secondo i principii di diritto e di ragione, era sempre 
pienamente a favore del cavalier Ricci, che nuUameno 
doveva andare a morte perchè così voleva quel mostro 
di Riccini. 

€ Non ostante però che si fosse arrivato (cosi il 
» Garofolo nelle sue Confessioni edite a Modena nel 1848 
» a pag. 76 §. XXII) a fare del decreto del 18 aprile 1832 
» una legge elastica, restringendola ed allargandola a 
» particolar piacimento, pure si avevano altri grandi 
» scogU a superare per arrivare alla meta di giustificare 
» con una strepitosa condanna l'esistenza della ideale 
» cospirazione. Il conte Riccini conosceva pur troppo la 
» fralezza del processo: conosceva pure il poco credito 
» che il pubblico aveva degF inquisitori : vedeva quin di 
» apertamente che una coraggiosa voce di qualche 
» valente giurisperito, cui Ricci poteva affidare la di lui 
» difesa, avrebbe potuto scoprire gli enormi falli, dile- 
» guare la magica illusione, mettere in chiaro la verità, 
» colpire Tanimo dei giudici e far terminare la faccenda 
» in ridicolo ed in fischiate. Per impedire dunque ogni 
» nobile sforzo diretto alla salvezza dell' imputato, avvilire 
» coloro che dovessero prenderne interesse ed opporre 
» tutti i più forti ostacoli alla difesa, ecco il contegno 
» ancor più deforme e detestevole , ohe il Riccini passò 
» a ritenere per corrompere pure l'integrità, la purezza* 
» e il candore, che serbar si doveano nel giudizio. 
» Cominciò egli stesso a propagare e far propagare le 
» più tristi prevenzioni contro l'accusato cavaliere, senza 
» arrossire di dire francamente a chiunque (e sino alla 
» prima donna di teatro che andò ad invitarlo per la 
» di lei serata) che Ricci avea chiesto l'impunità, che 
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» Ricci avea pienamente confessato il suo delitto! 
» Premurò nello stesso tempo di supplicarsi il Sovrano» 
» perchè Ricci fosse cassato dal ruolo del nobil Corpo 
» delle guardie d* onore , senza ritegno di manifestare 
» officialmente al comandante del medesimo, avanti che 
» il giudizio fosse proferito, che Ricci era già convinto 
» del suo reato! Procurò contemporaneamente ancora, 
» perchè il presidente della Commissione militare fosse 
» cambiato, non avendo alcuna fiducia e confidenza sul 
f^ colonnello conte Sterpin. Assegnò infine all' accusato 
» quel difensore che megUo gli piacque, senza far ragione 
» alla desolata moglie di Ricci che un forte avvocato 
» dar voleva allo sfortunato marito; in realtà non era 
» a potersi accordare che una robusta eloquenza venisse 
» opposta alla nulUtà ed insufiicienza di colui che il 
» Fisco rappresentava!... Tra le tante violenze e sover- 
» chierie, ve ne fu una intanto assai classica, che non 
» può sentirsi senza fremere. Nella creazione del Tribu- 
» naie statario era stato determinato, che tutta la procc- 
io dura nel giudizio statario dovesse esser fatta davanti 
» l'intero Tribunale e presente il Procuratore fiscale. 

» L'art. 15 del decreto ducale 14 marzo 1821, dice: 
» il Tribunale statario elegga un difensore alVimpu- 
» tato. Questo difensore dovrà intervenire a tutta la 
» processura, ad oggetto di assistere V imputato nei 
» suoi 77iezzi di difesa, e non si ritirerà se non quando 
» il Tribunale sia per deliberare. 

» Il cavaliere. Ricci fu escluso da ogni qualunque 
» regola di equità e di giustizia : egli fu giudicato con 
» una procedura tutta nuova ed arbitraria e senza essere 
» tampoco inteso. Il di lui difensore venne nominato 
» finita la processura!!! » 

Una sola persona, il Bonazzi, fece i due uffici in- 
compatibili di giudice e di avvocato fiscale; la deposi- 
zione di due correi , uomini coperti d' infamia, fu tenuta 
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per una prova certa del delitto imputato al cavalier 
Ricci. E su questa scelleratissima prova la Commissione 
suddetta, dopo pochi giorni, con sentenza dell' 1 1 luglio 
1832, condannò Ricci, Montanari e Tosi alla forca e 
alla confiscazione dei loro beni ; Piva , Guicciardi e 
Gasparini alla galera a vita, e Borghi a quindici anni 
di questa pena. E ciò malgrado lo stesso Bonazzi — 
tutt' altro che mite — (egli che aveva fabbricata la 
relativa istruttoria) non opinasse per ima condanna ca- 
pitale. Giustizia vuole che si noti come il presidente di 
quella Commissione , che aveva grado di maggiore, ed 
il capitano che vi sedeva in qualità di giudice, non 
diedero voto di morte, sicché quella sentenza fu profe- 
rita col voto di un tenente, di un sergente, di un ca- 
porale e di un soldato, e non occorre il dire che la 
medesima non era basata sopra alcun giuridico e logico 
ragionamento. Il giorno 17 luglio detto Francesco IV 
confermò la sentenza di tutti, tranne quelle del Monta- 
nari e del Tosi, infami delatori e calunniatori, ai quali 
commutò il suddetto castigo nella galera a vita. Il 
maggiordomo maggiore tenente maresciallo conte Guic- 
ciardi fece caldissime preghiere al Duca perchè facesse 
rivedere la causa al Supremo Consiglio di Giustìzia, 
ma inutilmente. Montanari e Tosi condotti al loro de- 
stino furono trattati dolcissimamente; dentro al recinto 
dell'ergastolo ebbero essi piena Ubertà: vennero loro 
usate buone maniere ed ogni riguardo. Si dettero loro 
gratificazioni annuali e giomaUere rimunerazioni: si 
appagavano di ogni desiderio, si confortavono a tollerar 
di buon animo il presente, e ad aver fiducia nelF avve- 
nire. Si rassicuravano che erano t*enuti in custodia per 
loro bene, perchè il Governo sapeva che se tornassero 
liberi sarebbero stati immediatamente trucidati. Cosi si 
premiava il più vituperoso di tutti i deUtti; e dopo non 
lunga cattività furono pienamente resi Uberi. Il Monta- 
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nari gavazzando nelle bische — briaco — vantavasi di 
non aver paura della polizia, di avere il coltello pel 
manico. Il Tosi prima di morire , straziato da mille ri- 
morsi, svelò tutta la iniquità, ma già da parecchi anni 
l'innocente cavalier Ricci era caduto vittima della ne- 
fanda vendetta di Riccini. Il giusdicente Bonazzi consegui 
puntualmente il promesso premio per essere stato docile 
e compiacente strumento del Riccini: nominato difatti 
assessore del ministero di Buon Governo, colle funzioni 
di direttore provinciale di polizia, ebbe pure in aggiunta 
una pensione personale. 

Francesco IV, prima di apporre la propria firma alla 
sentenza, provò come il bisogno di giustificarla, e vi ag- 
giunse un lungo ragionamento, da cui traspare che egU 
non era tranquillo in coscienza, poiché in quello giunge 
persino ad affermare, ciò che non era vero assoluta- 
mente, che, cioè, il cavalier Giuseppe Ricci poco innanzi . 
di morire si dicesse disposto a fare delle rivelazioni 
anche circa la ribelUone del febbraio 1831. 

In tale circostanza il Duca pubblicò un decreto, col 
quale istituiva tribunali eccezionali per i reati politici, 
siccome credeva ineflScaci le forme ordinarie di proce- 
dura civile. 

Eccolo : 

€ Noi Francesco IV per la Grafia di Dio Duca di 
» Modena, Reggio, Mirandola, Massa e Carrara ecc. ecc. 
» Arciduca d'Austria, Principe Reale d'Ungheria e di 
» Boemia. 

» Avendoci Iddio colla sua misericordia fatta la grazia 
» che r iniqua trama testé ordita contro la nostra Per- 
» sona, per opra della propaganda rivoluzionaria, da un 
» ristretto numero de' suoi aderenti, parte nostri sud- 
» diti e parte forestieri, sia stata felicemente scoperta 
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» in modo, che non ebbe il suo premeditato effetto, e 
» non pertanto essendo Noi fermi nel non volere pale- 
» sare, né compromettere le persone, che previa la pro- 
» messa ottenuta di tenerle secreto , ci fornirono tutti i 
» dati per conoscere l'intera trama, il suo scopo, i 
» mezzi che usar voleansi per riuscirvi, il tempo fissato 
» per r esecuzione, le persone congiurate, i nomi di vari 
» fra i consapevoU della congiura e di altri strettamente 
» legati di rapporti e di amicizia coi medesimi, non che 
» il luogo di riunione nello Stato e negU Stati limitrofi, 
» le persone dei nostri sudditi fuorusciti che vi presero 
» maggior parte , le introduzioni d' armi e il recluta- 
» mento tentato con poco successo nella campagna, 
» perchè trovata a Noi attaccata: 

» Considerando che il delitto, di cui si tratta è di- 
» retto quasi interamente contro la nostra Persona e 
» la nostra vita: 

» Voghamo per questo massimamente declinare da 
» una formale procedura contro quelli, che dietro gU 
» avuti dati ci furon fatti conoscere come in parte capi, 
» in parte conscii della congiura, e in parte forse sol- 
» tanto legati in intimità coi congiurati, e. quindi gra- 
» vemente indiziati di una qualche cognizione della me- 
» desima e mettere gh uni in libertà sotto garanzia, e 
» gU altri come persone sospette, e certamente contrarie 
» al nostro Governo, allontanarli, esiUandoU dai nostri 
» Stati come abbiamo già ordinato al nostro Ministro 
» di Buon Governo; riservandoci nulla di meno di pro- 
» cedere contro altri all' opportunità , ed a tenore dei 
» dati che si potranno raccoghere in seguito a loro 
» carico. 

» Quanto poi all'avvenire, veduto che l'antiveg- 
» gente astuzia dei padri delle rivoluzioni passate e dei 
» presenti disordini preparò già da gran tempo la via 
» all' impunità dei dehtti pohtici , cominciando , sotto 
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» r ipocrite manto di una ingannevole filantropia , ad 
» indebolire le pene, e sottoponendo i più gravi misfatti 
» alle medesime lunghe trafile per^ cui la procedura fa 
» passare ogni delitto minore: 

» Veduto che per la sottile malizia de- loro seguaci, 
» cioè de* moderni così detti liberali, mentre che tutto 
» si opera per lo più nascosamente, per viva voce, o 
» per segni non contestabili nelle forme ordinarie, ormai 
» esse pure da antichi é nuovi pregiudizi e da false 
» dottrine snaturate a segno, che più non servono a 
» conoscere la verità ed a punire tali deUtti; A provoca 
» poi da loro altamente ad una che chiamano regolare 
» procedura, ed anzi questa si pretende sotto la speciosa 
» più che ben diffinita parola di Giustizia, sapendo ab- 
» bastanza che, pel vizio inerente alle richieste formaUtà 
» al favore di prove non sufiiciénti, e di mancanze o 
» non contestualità de* testimoni al delitto, o di deUtto 
» non consumato, o di non provata abbastanza inten- 
» zione a delinquere, saranno essi assoluti, ed assog- 
» gettati a mitissime pene straordinarie: 

» Veduto che la loro pertinace ostinazione nel volere 
» coli' atterramento dell' Altare e del Trono la sovver- 
» sione della società, merita bene che per essi, come pei 
» comuni nemici, le leggi ritornino a quell' antica seve- 
» rità, della quale, illudendo i crudeU, le avevano eglino 
» stessi spogliate, e che queste percorrano nella loro ese- 
» cuzione una via più spedita e sicura: 

» Veduto infine che un Sovrano oggigiorno, non 
» usando de' suoi poteri di applicare nuove leggi ten- 
» denti ad impedire i sempre nuovi disordini, si trova 
» tuttodì nel bivio o di lasciare tali enormi e per la 
» società micidiaU deUtti impuniti, o di far gridare 
» contro la pretesa ingiustizia per la singolare esclu- 
» sione dalle ordinarie forme di criminale procedura, 
» tanto care ai loro inventori; e che volendo la tran- 
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» quiUa prosperità de' suoi amati sudditi per suo scopo , 
» deve anche volerne i mezà più a questa conduceoti , 
» essendo egli responsabile in faccia a Dio se tollera il 
» trionfo menato dalla irreligione e dalla scelleratezza, 
» perchè Dio gli diede la facoltà e gì' impose 1' obbligo 
» di punirle : 

> Dopo matura considerazione ai casi ed alle circo- 

> stanze, abbiamo in ordine ai deUtti politici stabilito 
» (fino a tanto che siano da Noi decretate le opportune 
» modificazioni al Codice delle nostre leggi delle quali ora 
» Ci occupiamo) dì adottare le seguenti massime, le quali 
» qui rendiamo note al pubblico per norma di ognuno. 

» 1° Chi colto venisse dalla Forza armata in fla- 
»*grantì, ossia nell'atto di commettere, od essere per 
•» commettere, in via di fatto un delitto di lesa maestà, 

> ribellione, sollevazione ecc. , non avrà che ad imputare 
» a sé medesimo ed a fatto proprio, se cadrà vittuna 

> della Forza stessa vendicatrice de' sovrani lesi diritti , 
» la quale per l' avvenire avrà l' ordine in simili casi 
» di non vedere nei rivoltosi e delinquenti che il nemico 
» comune , e però come taU di agire contro di loro senza 
» riguardo alcuno. 

2° Chi sarà arrestato di costoro dietro prove od 
» indizi ostensibili e contestabili in modo di subire una 
» giudiziaria procedura, sarà giudicato, e se riconosciuto 
» reo, condannato da una Commissione Militare, la quale 
» sarà d' ora innanzi il solo Tribunale competente ai 
» delitti di Fellonia , e la quale da Noi nominata al- 
» r uopo , e ciò conseguentemente mediante processo 
» sommario e pronta esecuzione. 

» 3° Dandosi poi finalmente il caso che per secreto 
» denunzie e testimoni senza eccezione, a cui si dovette 
» assicurare di non mai comprometterli, né con palesare 
» ai tribunali il loro nome, né molto meno con confronti, 
» si venga ad avere in coscienza una morale certezza 
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» del commesso delitto, allora, anziché violare il segreto, 
» o compromettere chi in Noi fidandosi avrà fatte o farà 
» veridiche rivelazioni, in via di Polizia Ci contenteremo 
» di fissare al delinquente una pena straordinaria, assai 
» più mite però dell' ordinaria, alla quale sarà poi sempre 
» unito r esiUo. Il che se è giusto , perchè una persona 
» gravemente indiziata rea, o complice, o sciente, o non 
» denunziante di simiU deUtti di lesa maestà, deve sempre 
» considerarsi come pericolosa allo Stato, talché havvi 
» motivo più che sufficiente nel ben pubbUco per pri- 
» varia del diritto di continuare a vivere nello Stato 
» medesimo; deve poi d'altra parte imputarsi alla dif- 
» ficoltà delle circostanze, e più di tutto alla maUgnità 
» della Setta che si ha da combattere, omai illudente 
» ogni legge, la scelta di tali mezzi compendiosi e temuti 
» vivamente dai soU malvagi. 

» Saranno inoltre costoro, a tenore dei casi, assog- 
» gettati a pene di arresto ed afflittive, a multe, priva- 
» zioni d'impiego, soldo o pensione, a dar cauzione di 
» loro buona condotta politica ; e tuttociò coerentemente 
» a' spiegati principi, senza forma di processo, ma in via 
» di pena correzionale, o di misura di Polizia. 

» Andiamo persuasi che i buoni e fedeU nostri sudditi, 
» 1 quali formano la gran maggioranza di questa popola- 
» zione, vedranno con piacere come da Noi si cerchi con 
» queste misure di ben distinguere dal loro numero i rei 
» e mal pensanti, onde garantire ai primi la tranquiUità 
» e la sicurezza, collo svelare e punire o allontanare i 
» secondi ; e soltanto potrà averne rincrescimento chi si 
» trovi nella sua cattiva coscienza colpito da disposizioni 
» tendenti al pronto meritato castigo e alla scoperta delle 
» ree macchinazioni, che nelle tenebre si vorrebbero im- 
» punemente eseguire. 

» Dato in Modena dal Nostro Ducal Palazzo, questo 

giorno 18 aprile 1832. 

» Francesco. » 
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Cosi ebbe termine la prima parte della tragicommedia 
del conte Riccini. « Io che conosco (dice il Garofolo 
» nelle sue Confessioni) tutti i raggiri messi in opera 
» dal Ministro Riccini, per persuadere e convincere, 
» tanto dell' esistenza della congiura , che delle persone 
> che vi erano impegnate, debbo solennemente confessare 
» che r accennato Decreto Ducale era stato fatto in piena 
» buona fede. » 

Epperciò pel cavaliere Giuseppe Ricci non vi fu pietà 
di sorta. Riuscirono vane le preghiere di tutti, e la dispe- 
razione dell' infelicissima marchesa Teresa Menafoglio , 
consorte di Ricci, e del vecchio padre di questa, mar- 
chese Emilio Menafoglio, che non risparmiarono suppliche : 
recatisi a' piedi della Duchessa Maria Beatrice di Savoia 
ad implorare la grazia sovrana del loro rispettivo marito 
e genero, per sua reale intercessione , n' ebbero risposta 
negativa. Si trascinarono allora piangenti a quelli del 
Duca Francesco IV — otto giorni innanzi alla nomina 
della Commissione militare — chiedendo giustizia ed im- 
plorando aiuto per quel povero innocente, ma indarno. 
La moglie fu crudelmente ingannata; il tiranno, aggiun- 
gendo r insulto alla ingiustizia che egU voleva commessa, 
le disse: € È un pezzo che me ne dicono tante contro 
1^' vostro marito: io ho finora niente creduto ^ ma es^ 
» sendomi state dette tante e tante altre cose, alla 
» perfine ho dovuto approvare che si faccia un pro^ 
» cesso. Attendiamo adunque il risultato. » Secondo 
altri storici le avrebbe detto invece: « Consolatevi, io 
» credo vostro marito imiocente, pia quando anche 
» non fosse, io*non verrò mai ad estremi partiti con 
» luiy perchè sono rnemore del suo affetto e della sua 
» fedeltà antica verso di me, » E poco dopo aver fatte 
queste belle promesse alla misera donna, egli firmava la 
ferale sentenza, ed essa non potè più rivedere il Duca, 
perchè venne indotta a partire per la campagna prima 
che si riunisse la Commissione. 
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Credè il despota di dare una prova di sua grande 
clemenza, mutando la pena della forca in quella della 
fucilazione e risparmiando alla desolata famiglia la con- 
fiscazione dei beni. 

Ecco lo spettacolo dell' ultima notte di Ricci. Mentre 
Callotti custodiva il misero e mansueto cavalier Ricci 
a guisa di una belva feroce, Riccini, gonfio di sua pos- 
sanza, assisteva personalmente alla tipografia camerale 
estense per la sollecita stampa della sentenza! 

Il cavaliere Giuseppe Ricci venne fucilato in Modena 
la mattina del 19 luglio 1832 nei prati dietro la Cittadella^ 
presso la porta Socco7^so, egli padre di sette figli, marito 
d' una donna incinta, egli che non fu reo nemmeno di un 
pensiero ! 

Il di avanti alla morte, il cavalier Ricci pregò il 
canonico Bartoletti, suo confessore, a recarsi, dopo V e- 
secuzione, dal Duca e dichiarargli ch'era innocente. 
n canonico poscia riferì ad altri queste parole, ma, per 
paura del Riccini, non ebbe coraggio di testimoniare 
del vero in faccia al tiranno. E queste ultime parole 
del nostro Ricci entrarono tosto e stettero, e staranno 
sempre, nella coscienza di tutti gFItahani. 

Giuseppe Ricci aveva 36 anni; era stato sempre 
devotissimo alla Casa d' Ester morì vittima dello scel- 
lerato Riccini che ardeva sfogare il suo mal talento, 
e che, per conservare la propria potenza, voleva man- 
tenere Francesco IV nella paura. Il ribaldo ministro che 
l'uccideva, tentò anche ricoprirlo d'infamia, spargendo 
voce che il cavalier Ricci aveva confessato il proprio 
delitto e promesso di fare grandi rivelazioni se gU sal- 
vavano la vita. Coteste furono (lo si ripete) mere ca- 
1 unnie : ninna rivelazione il Ricci poteva fare , ninna 
rivelazione ei promise. Se si fosse offerto a ciò (nota 
giustamente il Vannucci) i suoi carnefici avrebbero ac- 
cettata volentieri l' offerta , e , ascoltate le rivelazioni , 
lo avrebbero ucciso eguahnente. 
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Modena era mesta di questi delitti : solamente la Voce 
della Verità cantava impudentemente vittoria, menava 
feroce tripudio, e si affaccendava ad infamare la città 
gridando che tutta la popolazione si era levata in una 
sola e tremenda voce di esecrazione. Cesare Galvani 
e compagni infuriavano, e, con isfacciataggine più sin- 
golare che rara, affermavano che gli stessi liberali per 
terna dell' ira popolare si mostrarono con chiara af- 
fettazione i primi ed i più, caldi esecratori del ca- 
valier Giuseppe Ricci. 

NuUameno gli sforzi dei panegiristi di Francesco IV 
e le sguaiate menzogne non produssero verun effetto e 
non valsero punto a persuadere giusta quella condanna 
barbara e violenta: anzi non fecero che confermare lu- 
minosamente la verità delle ultime parole che il Ricci 
aveva mandate a dire al Duca ; e, lo si replica, il popolo 
ritenne , ritiene e riterrà sempre che l' infelice cavalier 
Ricci morisse innocente. E ciò fu confermato eziandio 
dalla pubbUcazione del processo politico, che, colle as- 
serzioni gratuite, colle contraddizioni e colle calunnie, 
mostrò più che mai T ingiustizia e la nera ignominia 
della ferale sentenza , colla quale si credette d' infamare 
la vita d' un integro cittadino, ma che all' opposto vitu- 
perava coloro che per pura vendetta vollero la di lui 
morte, nonché il Sovrano che vi apponeva la propria 
firma. 

Si pubbUcarono ancora alcune « Osservazioni sulla 
sentenza Ricci » , le quali fecero vedere tutta V iniquità 
di quel mostruoso giudizio. Quando lo sciagurato Garofolo, 
direttore di polizia, cadde in disgrazia del Duca, scrisse 
una lunga memoria su questo argomento che mandò per 
le stampe. EgU non era sospetto di liberalismo: aper- 
tamente si dichiarava nemico dei liberali; si rivol- 
geva alla immacolata religione di Francesco TV; 
protestava di voler essere sempre il piti rispettoso 
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ammiratore e il più sÌ7icero panegirista d' un Principe 
cosi incomparabile, virtuoso, giusto, magnanimo, e 
dopo tutto ciò tesseva una lunga storia dei fatti che 
vide coi proprii occhi, e dimostrava che la morte del 
cavaliere Giuseppe Ricci fa un assassinio giuridico. 
Fu poscia ciò provato ad evidenza anche dal contro 
processo fatto neir anno 1848 a richiesta della di lui 
sventurata vedova. 

Francesco IV applicava inoltre la pena del bastone, 
come usavasi in Austria e da tutti i despoti della terra : 
un tal Ceselli Giuseppe fu più volte bastonato dai secon- 
dini ducali nelle carceri d'AuUa nell'anno 1833 per 
imputazione di avere sparso false notizie. 

Nel 19 maggio 1833 morì a Moulins Luigi Tabboni 
di Modena. Era nato da agiati parenti nel 1787: studiò 
umane lettere; poi le matematiche ed il disegno: nel 
1805 fu ammesso alla scuola militare del genio e del- 
l'artiglieria del Regno d'ItaUa. Ne uscì nel settembre 
del 1809, e scelse l'arma del genio più conface vole al 
suo gusto e alla natura sua. Fu mandato a fortificare 
diverse piazze d'Italia, indi fu spedito alle isole Ionie, e 
co' suoi lavori le rese inaccessibili agl'Inglesi: tornato 
in patria nel 1814 si condusse a vita solitaria e studiosa, 
ricreando la mente col disegno di figura e di paesaggio 
air acquarello , di cui lasciò saggi commendevoU. Fu 
perseguitato dalla polizia e dal governo estense per fatti 
d'amore, persecuzioni che lo resero quasi invisibile fino 
al 1831. Venne in quest'anno nominato capo dello stato 
maggiore e comandante del genio. Fu prigioniero in 
Venezia, indi esule in Francia, dove mori improvvisa- 
mente per una postèma che gli si ruppe nel cuore. Era 
d'una bontà singolare, elemosiniere delicato e segretis- 
simo. In otto giorni distribuì a MouUns due mila franchi 
ricevuti da casa sua. Pagava i debiti della tnala coni- 
pagnia ad impedire scandali e dicerie, gravandogli 
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troppo il sentire dai Francesi biasimare il nome italiano. 
Giuseppe Campi gli aveva ottenuta la permissione di 
recarsi a dimora in Parigi, quando gli amici gli scrissero 
di fargli un' iscrizione sepolcrale. L' iscrizione trovasi 
incisa nel cimitero di Moulins ed è la seguente: 

» Lo umano qui sta — Di Luigi Tabboni Modenese 

» — Capitano, Ingegnere — Strenuo, solerte, approv- 

» veduto ' — AirAnglia audacia — Lo Jonio insulare 

» chiuse — Equanime in ogni fortuna — D' altrui ognor 

» più sollecito che di sé — In inimicissimi tempi — 

» Nel ritiro, ne' miti studi, nell'occulto beneficare — 

» Cercò consolazione — Sovrumano amor di patria — 

» A lui curò — Prigionia, esiglio, povertà — Odierno 

» de' magnanimi guiderdone — Subitanea morte il colse 

» — H di 19 di maggio del 1833 — 46." deU'età sua 

» — Di lui lasciando negli esuU — Bisogno e desiderio 

» grandissimi — anima santissima — Dal cielo a£Q:etta 

» i giusti giudizi di Dio. » 

Nel 1834 mori a Castelfranco d'EmiUa Luigi Nardini 
di Modena. Ài tempi del primo Regno Italico diresse in 
Milano la tipografia reale ed appartenne al collegio dei 
dotti. Ebbe fama di dottrina; fu perito in più lingue 
vive e morte, e scrisse parecchi libri in materie scien- 
tifiche di gran pregio. Nel 1814 tornò a Modena e 
visse solitario dilettandosi di studi e di agricoltura. 
Nella rivoluzione del 1831 diresse il giornale ufficiale 
del Governo provvisorio, il che gli valse l'esiUo. 

Nel 1835 mori a Marsiglia Giuseppe Borelli fratello 
del giustiziato Vincenzo. Fu nella congiura dei Carbonari 
del 1821 ; si sottrasse alla persecuzione degli sbirri di 
Francesco IV, fuggendo in Toscana, ove non lo poterono 
raggiungere. Prese poi parte alla rivoluzione del 1831 
in ^{odena, e dopo di essa esulò in Francia e visse 
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modestamente a Marsiglia. Era medico molto valente, e 
quando sopravvenne il cholera si dette con magnanimo- 
abbandono alla cura degli affetti dal tremendo malore, 
e cadde vittima della caritativa opera sua. Tutti quelli 
che lo conobbero ne ricordano con amore l'integrità e 
la purezza d'animo, e narrano che amò ardentemente 
la patria, e che con rara generosità sovveniva alla mi- 
seria dei suoi confratelli di esilio. 

Cesare Rosa, modenese, dopo lungo esulare potè 
rivedere la diletta terra d'Italia, ma non ebbe il con- 
forto di risalutare il luogo nativo. Egli fu uno dei più 
benemeriti e dei più istrutti ufficiali dell'artiglieria della 
guardia imperiale del Regno d'Italia. Militò in Russia 
nel 1812; e fu poscia mandato all'arsenale di Pavia col 
grado di capitano per fondervi nuovi cannoni. Mercè la 
sua operosità ed intelligenza il difetto delle perdite in 
quella funesta ritirata fu riparato con celerità maravi- 
gliosa e quasi per arte d'incanto. Nel 1814 tornò in 
patria, dove si fece abilitare alla professione d' ingegnere 
civile, ch'egli esercitò con plauso e con rara integrità. 
Nel 1821 fu carcerato per sospetto di Carboneria, e 
fu debitore alla sua perspicacia del non cader nella rete 
di un ribaldo che tentava di perderlo sotto il manto di 
mentita amicizia. Costui gli dava i segnali di Carbonaro, 
vantavasi liberale, lo persuadeva a scrivere a tutta 
fidanza alla propria famiglia, poi recava le lettere di 
lui alla ducale polizia. Recavagli verbali risposte che 
parlavano di carte già bruciate ecc., sempre nell'inten- 
dimento di trarre il Rosa in im modo o in un altro nel 
laccio. Durò otto mesi questa commedia di perfide ten- 
tazioni, dopo i quali il Rosa fu lasciato andare; ma 
sebbene innocente fu precettato, né potè uscire di 
Modena per fatti di sua professione senza uno speciale 
permesso della polizia. Dopo egli si diede tutto allo 
studio delle scienze fisiche e matematiche, e molti suol 
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trovati meriterebbero la luce. Tra questi è un modello 
di macchina a vapore a pressione costante che gli 
costò quindici mila franchi e che fu lodato a cielo dal 
chiarissimo professor Leopoldo NobiU. 

Nel 1831 Cesare Rosa fu nominato comandante e 
direttore del personale e del materiale d'artiglieria. Egli 
improvvisò in pochi giorni un arsenale completo , una 
batteria di cannoni ed una compagnia di soldati per 
servirla. Nella ritirata per Bologna-Ancona ei fu sempre 
al fianco del generale Zucchi, e in quell' occasione appa- 
lesò talenti ed esperienza militare meravigliosi. Fu 
poscia uno dei prigionieri di Venezia. Quindi andò esule 
in Francia e visse vita solitaria e studiosa. Scrisse una 
sua teoria universale del mondo fisico che fu lodata assai 
dal celebre Arago. Ideò e modellò parecchie macchine 
da guerra, ed altre cose matematiche di un uso pratico 
che accennavano a colpo d'occhio le radici cubiche e 
quadrate d'ogni numero con un'approssimazione da sod- 
disfare alla consuetudine. Dopo parecchi anni di esilio potè 
il Rosa ritornare nella cara Italia e prese stanza a Lucca. 
La sorella di Ciro Menotti (Virginia) che lo aveva 
assistito con amore fraterno in Francia, gli fu cortese 
di cure squisite anche nell'ultima malattia che lo trasse 
al sepolcro. Il professore Domenico Gazzadi pubblicò poi 
un breve ma eloquente patriottico elogio a mo' d'iscri- 
zione in onore dell'illustre Cesare Rosa. 

Coetaneo e collega del Rosa nella scuola militare di 
Modena, e poscia suo cognato per averne sposata la 
sorella, fu Vincenzo MartlneUi, uomo svegliatissimo e di 
versatile ingegno. Lavorò assiduamente alle fortificazioni 
di Osopo e di Palmanova, ed al cadere di Napoleone I 
era già capitano del genio. Una caduta da cavallo lo 
rese poco accomodato al servizio militare, e fu rimandato 
alla suddetta scuola qual professore aggiunto a quelU 
del disegno e del genio. Dopo il 1814 esercitò con plauso 
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r architettura civile, e fu istitutore di belle lettere, di 
matematiche e di disegno in private famiglie. 

Nel 1831 Vincenzo MartinelU fu nominato coman- 
dante del genio; ed era destinato al ristauro delle for- 
tificazioni di Ancona, in gran parte minate e distrutte 
nel 1815 dagli Austriaci, allorché avvenne la nota capi- 
tolazione, per la quale dovette partire da quella città 
in un agU altri patriotti colà convenuti, in seguito V in- 
tervento dell'Austria, pel quale la rivoluzione non ebbe 
buona riuscita. Indi subì la sorte di coloro che furono 
trasportati prigionieri a Venezia. Poi andò esulando in 
Francia, e soggiornò a Lione per educare alcuni giovani 
di nobile parentado. Ivi fece anche non pochi disegni di 
gusto eccellente e di belUssimo lavoro in servizio di 
quegU orefici. Caduto in grave infermità la famiglia gli 
ottenne il permesso di ripatriare, ma poco appresso 
ne mori. 

La Commissione stataria mihtare instituita, come ho 
detto precedentemente, dal Duca Franceso IV in varie 
epoche, cioè, alli 24 marzo, 19 maggio, 20 luglio del- 
l'anno 1835 ed alU 22 maggio del 1836, giudicò cento- 
quattro individui che in buona parte erano profughi; e 
pronunciò diverse condanne, fra cui sette di morte, altre 
di galera a vita, o per molti anni, contro cittadini accu- 
sati la maggior parte di appartenere alla società della 
Giovine Italia, o d'aver preso parte ai fatti del 1831, 
cioè a quindici anni di galera Vincenzo Poh, già diret- 
tore di polizia ; alla morte sulla forca il dottor Domenico 
Ferrari, e Francesco Malvolti ufficiale di un distacca- 
mento di Cacciatori del Frignano, accusati di complicità 
coir avvocato Giacomo Mattioli: al Ferrari la pena fu 
commutata in sei anni di carcere e al Malvolti in do- 
dici anni di galera; alla morte Emilio Ferrari, Cristoforo 
Pezzini, Giuseppe GianneUi: commutata poi nella galera 
a vita al Pezzini e a venti anni a GianelU e Ferrari; 
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alla galera a vita Giuseppe Mattioli commutata in sette 
anni di carcere; a quindici anni di galera Luigi Cassoli 
e a dieci anni Natale Mascagni; alla morte Carlo Tam- 
burini commutata in galera per quindici anni ; alla galera 
a vita Federico Viani; a dieci anni Emilio Guidotti; a 
cinque anni di carcere Carlo Lucchi, Francesco Guidelli 
e Angelo Picaglia; a sette anni Francesco Carpi e a 
tre Francesco Simonetti; alla galera a vita Giuseppe 
Vitali; a dieci anni Federico Morselli, Cesare Giudici, 
Giuseppe Cialdini; a dieci anni di carcere Antonio Lugli; 
a cinque Ippolito Zuccoli, Giuseppe Eugenio Ferrari, 
Geminiano Gozzi, Paolo Magelli ; a due anni Pietro Ric- 
cioli; ad un anno Luigi Cantelli; a sei mesi Giulio Ce- 
sare Tampellini; ad un anno di reclusione in un forte 
Orazio Malaguzzi ecc. Alla morte Francesco Veratti: 
questi si salvò, come per prodigio, fuggendo dalla car- 
cere e portandosi all'estero. Tali condanne, e special- 
mente le più gravi, furono pronunciate in contumacia, 
per aver emigrato coloro che n'erano colpiti, onde non 
poteronsi eseguire che nella parte odiosissima della con- 
fisca dei loro beni. 

Continuò poi l' infierire delle condanne anche sui 
morti stessi e sugli esuli. Nel giugno 1837 la medesima 
Commissione militare, residente in Modena, emanava con- 
danne di morte, di galera e di carcere. I condannati alla 
forca ' furono : Biagio avvocato Nardi, dittatore ; Silvestro 
CastigUoni, (questi due patriotti erano già defunti in terra 
straniera e la pena suddetta fu eseguita in effigie — d' or- 
dine di Francesco IV — colla confiscazione delle loro 
sostanze); Manfredo Fanti, Giovanni Battista Ruffini, 
Ignazio Rizzi, Angelo UsigUo, Giovanni Vellani, Giulio 
Pozzuoli, Costante Rebucci, Costante Rocca, Alessandro 
Barbetti, Filindo Rezzati, Mich*ele Guvi, Flaminio Lolli, 
Giovanni Miller, Giovanni Gavioli, Lottarlo Bacciolani, 
Andrea Montanari, Ermenegildo Zeneroli, Giuseppe Ca- 
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stelli, Giuseppe Piva, Francesco Ferrari, Gaetano Mala- 
vasi , Antonio Delfini , Gaetano Tampellini , Antonio 
Tampellini, Pietro Ansaloni, Paolo Fabrizi, ed Antonio 
Aguzzoli; alla galera a vita Gaetano Fanti, Costanzo 
Buffagni, Domenico Martinelli, Nicola Rebucci, Giovanni 
Battista Cardini, Baldassarre Tirelli, Alberto Tabacchi, 
Luigi Barbetti, Luciano Malavasi, Giuseppe Montanari, 
Lorenzo Panizzi, Domenico Polacchini, Giulio Reggianini, 
Gaetano Moreali, Giuseppe Gazzadi, Domenico Gazzadi, 
Pietro Malatesta, Felice Spezzani, Antonio Riva, Antonio 
Paltrinieri , -Geminiano Luppi, Celeste Menotti (fratello 
di Ciro) e Giuseppe Reggianini ; a venti anni Nicola 
Manzini, Luigi Fabrizi, Carlo Fabrizi, Paolo Martinelli 
ed Antonio Angelini; a dieci anni Giovanni Battista 
Leoni, Giovanni Battista Gavazza, Anacarsi Nardi (figlio 
del dittatore suddetto che venne fucilato a Cosenza il 
25 lugho 1844 assieme ai fratelli Bandiera e compagni). 
Cesare Seghicelli , Angelo GuidelU , Gaetano Ansaloni , 
Luigi Generali, Francesco Leoni, Giuseppe Vandelli, Ca- 
millo Manzini, Giuseppe Tommaselli, Nicola Fabrizi, Giu- 
seppe Ansaloni e Francesco Cialdini; a cinque anni 
Francesco Rhuter, Giuseppe Guerzoni, Gaetano Fran- 
chini, Agostino Mucchi, Giuseppe Passerini, Camillo Fran- 
chini, Ercole Tavani, Bompani Francesco, Giovanni 
Battista Tondini, Gaetano Rota, Carlo Tirelli, Giuseppe 
Tirelli, Giuseppe Picaglia, Geminiano Manni, Francesco 
Rangoni e Giovanni Antonio Longoni; a cinque anni di 
carcere Pellegrino NobiU ed Antonio Boccolari ; a tre anni 
Giovanni Antonio Morano, Pier Giacinto Tarracchini e 
Giacomo Ferrari 

L'avvocato Pellegrino Nobili mori in Toscana nel 
1842 in età di 82 anni. Era un uomo venerabile per 
santi costumi, per molta dottrina e per fermezza d' animo. 
Ebbe meritata fama di giureconsulto valentissimo. Fu 
repubblicano sincero dal 1796: egU andò ai comizi di 
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Lione e fu consigliere nel Regno Italico. Tornato poscia 
a vita privata divenne agronomo di grido. Nel 1831 fu 
presidente del Governo provvisorio di Modena e Reggio- 
Emilia, e dopo fallita la rivoluzione fu costretto anch' esso 
a ramingare in Francia e nell' isola della Corsica, finché 
non ebbe il permesso di stare in Toscana ove si riunì 
alla sua buona famiglia. Quivi gli mori il figlio Leopoldo, 
uno dei più celebri fisici dell'età nostra. 

E se r Italia nel numerare le corone dei suoi martiri 
assegna al nostro protagonista Ciro Menotti un posto 
singolare in una delle prime sedi e lo dà per salutar 
esempio a' suoi figli, non è che un atto giusto, doveroso 
e pieno di gratitudine e di omaggio che rende al vero 
merito ed alle preclari virtù del nostro Eroe, il quale 
col proprio sangue avviò la redenzione della patria: la 
di lui gloriosa ed onorevole spoglia rimase sepolta nel 
luogo stesso del supplizio fino all'anno 1848. 

Sorta codest' epoca — passata sull'orizzonte italiano 
a guisa di baleno — si resero alle venerate ceneri dei 
nostri martiri splendidissimi onori funebri, trasportandole 
il giorno 1 aprile 1848 al civico cimitero di San Ca- 
taldo (36) del comune di Modena. Un' infinità di persone 
d'ogni ceto ed età, fra cui notavasi specialmente le 
egregie famiglie Menotti e Borelli, parecchi Toscani e la 
Guardia Nazionale cittadina, accorsero con musiche e 
stendardi alla devota e mesta cerimonia. Per Modena fu 
giorno di festa e di pianto. L'esimia signora Virginia 
Menotti piantò sull'avello di suo fratello una bandiera 
tricolore, nella quale ella stessa aveva scritte queste 
parole : 

« Quel giorno in cui morivi assassinato da un tiranno, 
» io giurava non più rivedere la patria che quando 
» libera fosse dai manigoldi. Dopo 17 anni di lagrime- 
» vole esigilo piacque a Dio onnipotente esaudir© il mio 
» voto, e qui sulla tomba ove dormi dai buoni com- 
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> pianto, godo finalmente inalberare lo Stendardo Italiano 

> che ti costava la vita: ho così adempiuto un sacro 

> dovere, son paga. 

» Gradisci , o mio Ciro ; il tributo d' infelicissima 

> donna che prima del martirio ti ebbe caramente diletto, 

> e fu dopo gloriosa di esserti sorella. » 

Furono poi pronunziati sopra la tomba del nostro 
martire, fra un continuo riverente e pietoso silenzio 
degl' intervenuti , alcuni versi pieni di patriottismo dal 
dottor Raisini, e due bellissimi discorsi, di cui uno da 
Paolo Fabrizi e l'altro da Atto Vannucci. Fabrizi fece 
il seguente : 

> Anima purissima di Ciro Menotti ^ martire per la 

> Ubertà d' Italia ! 

» In nome dell'amore della tua famiglia, che al 
» primo grido di libertà volò a cercare le tue ceneri, 
» si compie oggi , o martire venerato, la più santa ceri- 

> monia che mai si vegga sulla terra. 

> Oggi il pianto è permesso, e sia dolce sfogo del- 
» l'anima addolorata. 

» Tutti accorremmo a reggere sulle nostre braccia 

> la tua sorella, i tuoi figli, la tua consorte, i nepoti 
» prostrati dal dolore che baciano con noi le tue ossa 
» mutilate dal carnefice. Noi siamo qui per piangere 

> con essi. 

> Piange pure ogni anima generosa sulla tomba del 

> Divino Redentore del mondo, quella tomba da cui 

> sorse col grido tremendo dell' ira di Dio la maledi- 
» dizione dei tiranni, ed il mondo fu salvo. 

» Ma pochi di passeranno, ed in questo luogo stesso 

> r Italia tutta veirà a pagarti altro santo tributo. 

> Quello sarà giorno di gioia e di gloria, perchè 

> giorno solo di trionfo e di ricono5icenza nazionale in 

> nome dell'Unità Italiana per cui tu moristi. 
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» Da tutte le più remote contrade della penisola, e 
» dall'isole che si onorano del suo nome, saranno in 
» quel giorAo volati presso alla tua tomba i nostri fra- 
» telli, e le tue ceneri, con quelle degli altri martiri, 
» saran trasportate fra le mura di quella reggia stessa 

> dove r infame delitto del vostro assassinio con gli ose- 

> crandi giudici si ordiva. 

> La fugata stirpe lo sappia. E se tra i cruci del 

> meritato esilio, T indomata speranza osar potesse in- 

> sultar quelle soglie, la respinga svergcygnata il monu- 

> mento che colà innalzarono eterno i suoi delitti, la 
» vittoria del martirio, ed una protesta sublime dell' ita- 

> liana famiglia. 

» Questo è il voto che io, scampato dalla mannaia 
» che mi decretava la sentenza stessa che ti fé' tronco 

> il capo , dichiaro a nome dei fratelli d' esigilo e di 
» tante anime generose che incontrai durante i dicias- 

> sette anni in cui la tirannia mi fece errare ramingo 

> coi miei tre fratelli in terray^raniera. » 

Ecco quello di Vammcci: 

» Due giorni fa la gioia, i canti e i plausi festivi 

> erano sacri alla libertà che toma a trionfare anche 

> in queste contrade infelici; il cuore e gli occhi di 

> tutti si volgevano con ineffabile amore al sole, che 
» dopo le tenebre della schiavitù si mostrava splendido 
» di luce più lieta. Oggi cessarono i lieti canti e tacque 

> la gioia: oggi piangiamo alla memoria di una patria 

> sventura: oggi celebriamo con funebre festa gU spi- 

> riti eletti, che, per rendere liberi noi, sacrificarono 
» sé stessi. 

> La sventura che noi piangiamo ricorda i tempi 

> più tristi e più paurosi della tirannide: ricorda nobili 

> tentativi di popoli: ricorda sacriiSzi di cittadini gene- 
» rosi: ricorda atroci vendette di principi. 
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» La sera del 3 febbraio 1831 un drappello di gio- 

> vani animosissimi raccolti in una casa di Modena co- 
» spiravano arditamente per la salute d* Italia. Quei 

> giovani capitanati da Ciro Menotti erano la sacra 

> schiera che doveva dare il segnale della gran lotta 
» dei popoli. Non ebbero il tempo necessario a ordinare 
» la grande impresa: il cannone di Francenco IV ful- 

> minava la casa: quei prodi dopo lunga lotta furono 
» messi in catene e destinati al carnefice: e il grido 

> dell' indipendenza d' Italia fu soflFocato. Pure la rivo- 
» luzione scoppiava: il tiranno fuggi da codardo: poi 
» tornò forte delle armi straniere: tornò in compagnia 
» di sgherri e carnefici : tornò spirante furor di vendette. 
» Voi sapete, o fratelli, quale scempio fu fatto dei cit- 
» tadini più generosi: è una storia di lunghi dolori 
3> dignitosamente e fortemente patiti: le carceri e le 
3> galere si popolarono degli uomini più degni d' onore : 

> le terre straniere si empirono d'esuli: i patiboli si 

> bagnarono del più generoso sangue d'Italia: le città 

> e le campagne furono spaventate da gesuiti, da sbirri 
» e da spie. Questi orrori della servitù non si ricordano 
» per eccitare a vendette: noi lasciamo le vendette ai 

> tiranni che ne sono grandi maestri : gli uomini Uberi 
3> son generosi e perdonano anche a chi non seppe mai 
» perdonare. Le sciagure patite dai nostri fratelU vo- 
» glionsi ricordare ai fratelli italiani, affinchè nei giorni 
» festivi della Ubertà si sovvengano che di essa noi 
» siamo debitori a quelli, che per essa sopportarono la 
» persecuzione e la morte. Le vittime del dispotismo 
» accesero più ardente nei cuori del popolo Y amore 

> della libertà, e accrebbero il numero dei seguaci di 

> essa. Le crudeltà del Duca di Modena resero il dispo- 
» tismo più spregevole al mondo, e acquistarono alla 
3> causa della libertà le simpatie di tutti gU uomini onesti. 
» Qui in faccia a una guerra indegnissima la più parte 
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» dei cittadini si mostrarono degni della virtù e del nome 
» italiano. Non ismentirono sé stessi né davanti ai pericoli, 
» né davanti alla morte. La libertà santificata già dal san- 
» gue nobilissimo del prete Giuseppe Andreoli^ andò glo- 
» riosa nel 1831 del sangue di Ciro Menotti e di Tincenzo 
» Borelli. Essi salirono sul patibolo il 26 di maggio, e 
» incontrarono la morte con animo intrepido. Dopo il 
» disonestissimo strazio, i loro corpi furono gettati nel 
» luogo destinato agli uomini infami : perché la tirannide 
» nella sua feroce stoltezza credeva di aver potenza 
» d'infamare gli uomini venerati dal mondo: ma la 
» tirannide s'ingannò stranamente: essa poteva dare le 
3> catene e la morte , non il disonore. L' infamia toma 
» tutta sul capo ai carnefici» le vittime della libertà 
» rimangono sacre a Dio e al compianto dei popoli. I 

> nomi di Menotti e Borelli divennero venerandi a 

> tutti i cuori italiani: la loro efiigie fu scolpita sulle 
3> medaglie, la loro memoria fu celebrata negli inni e 
» nelle feste dell' Italia risorta. Ad essi é sacro questo 
3> giorno e questa cerimonia pietosa. Ad essi sarà sem- 
» pre sacro il 26 maggio 1831, in cui salivano sul palco 
» di morte, e in quel giorno tutti i credenti nella libertà 
» ne leggeranno con religione il nome e la storia nel 
» Martirologio Italiano. Sopra le loro ceneri oggi 
» sventola la bandiera della libera patria. Essi oggi ve- 

> dono con gioia dal delo il tricolore vessillo spiegarsi 

> sul fastoso palazzo abitato già dal tiranno che fu loro 

> assassino: le loro ossa tocche da questo stesso ves- 
» siilo fremono più fortemente amore di patria. Oggi 
» r anima ardente di Ciro Menotti esulta nel vedere 
» voi Italiani di Modena, e noi tutti Italiani di varie 
» contrade adorare e pregare sulla sua tomba : esulta nel 

> vedere qui tra noi la famiglia che gli fu carissima- 

> mente diletta, nel vedere tra noi una donna sublime 

> che da diciassette anni ne piange la morte, ma con 

17 
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> pianto virile, col pianto che accende Io sdegno dei 
» forti, e accresce il numero dei nemici della tirannide. 

> Questa donna è la sorella del martire. Essa dopo la 

> grande sciagura abbandonò disperata il luogo nativo, 
» e giurò di non tornarvi più mai se non quando le 

> fosse concesso di piantare la Bandiera Italiana sulla 

> tomba dell'assassinato fratello. Oggi ha sciolto il suo 

> nobile voto. Se l'anima del virtuoso cittadino che si 
» sacrificava per la salute d' Italia potesse ora aggirarsi 
» tra noi, ci direbbe pure che tutti i suoi voti son pa- 

> ghi alla vista della patria risorta: ci direbbe che le 
» migliaia dei nostri martiri gioiscono in cielo vedendoci 
» usciti di schiavitù: ci direbbe con quale inefiabile 

> sorriso Iddio accoglie nel cielo le anime gloriose di 
» quelli che morirono per redimer la patria. 

> Qui sulle sacre ossa dei martiri al pianto alter- 
» niamo gli inni festivi nel pensiero di questo giorno 

> che Dio ha creato per noi, esultiamo che la terra 

> bagnata dal sangue dei martiri ha prodotto la palma 

> della vittoria. Sopra queste ossa giuriamo con giura- 

> mento solenne di unirci tutti in santa concordia per 

> far guerra implacabile a tutti i nemici della Ubertà, 

> per difendere il sacro suolo della patria, per far una 
» e forte l'Italia, per non deporre mai la spada, finché 
» imo straniero contamini la terra itaUana. 

€ Facciamo anche voto solenne di innalzare ai mar- 

> tiri nostri uno splendido tempio che attesti alle genti, 
» che, dopo la reUgione del Cristo , tiene il primo luogo 
» nel cuor nostro la religione dei martiri d'ItaUa. Fra 
» i martiri d'Italia avranno luogo distinto i modenesi 

> Giuseppe Andreoli, Ciro Menotti, Vincenzo Sorelli, 

> (jiuseppe Ricci ed Anacarsi Nardi, ì nomi dei quali 
» tramandati ai nipoti terranno viva la memoria delle nostre 
» sciagure e ci saranno di eccitamento a stringerci in 
» più forti nodi di fratellanza, e ci saranno di nobile 
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> esempio per incontrare con animo sereno la morte, 
» quando i tempi richiedano F estremo sacrifìcio, quando 

> col morire si possa salvare la libertà e T onore della 
» patria. > 

Da questi e da altri fatti apparisce chiaramente che 
i liberali italiani delle passate rivoluzioni (di cui — lo 
dico con orgoglio — una bella copia sono Modenesi) 
erano generosi che avevano intrepido animo, che amavano 
ardentemente la Ubertà della patria. Il che faceva dire 
agU stranieri che la patria, da cui questi infelici vivevano 
lungi in duro esiglio, non era degna dei ferri de' quali 
i suoi fieri tiranni Y avevano avvinta. Gli esuli antichi e 
nuovi contribuirono non poco a preparare i popoli civili 
e culti d'Europa a quell'entusiasmo che negli anni ap- 
presso mostrarono mai sempre per la santa causa d' Italia. 

Poveri martiri ! troppo immaturi cadeste sotto il ferro 
del più brutale dispotismo, per vedere lo svolgimento di 
una epopea che non ha pari nelle storie delle nazioni. 
Quanto avreste esultato nell' assistere alla grand' opra 
cui voi deste precipua mano , e alla quale popolo e 
re galantuomo diedero compimento in Campidoglio nel 
20 settembre 1870 ! ! 

Ora la nostra amata Italia sussiste e non è più, come 
diceva l'iniquo Mettemich, un'espressione geografica. 
Da tanti secoU credute impossibili l'unificazione, l'indi- 
pendenza e la Ubertà d'Italia, ora non sono più tra i 
sogni delle fantasie esaltate, non sono più nelle sfere 
aeree del probabile, ma, con miracoli inauditi di valore 
e di fermezza, furono fondate stabilmente a Roma nostra 
legittima capitale: quella Roma — per la Uberazione 
della quale — combattendo, noi giovani repubblicani, 
strenuamente e con fede di migliori destini né acqui- 
stammo sacrosanto diritto : diritto che ricevette a 
San Pancrazio, ad Aspromonte e a Mentana il glorioso 
battesimo del sangue : diritto di cui ci varremo per libe- 
rare le nostre provincie irredenti. 
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E tu, Menotti 9 che fosti dei primi ad iniziarle, e 
che eroicamente le propugnasti colle parole, coi fatti e 
ooUa vita medesima sacrificata magnanimamente sul- 
r altare della Ubertà: tu che continuasti la serie infinita 
de* martiri del riscatto itaUano, dando esempio splendido, 
magnifico e sublime di quanto possa amore patrio, odio 
alla tirannide: tu che sarai altero di trovarti colassù in 
cielo, dove non hawi prepotenza — al cospetto di Dio 
-. a far parte di quella suddetta eletta ed eccelsa schiera 
di sommi intelletti martiri per fede ed amore di patria, 
abbiti la vivissima riconoscenza degli ItaUani, ai quali 
incombe di onorare altamente la tua santa memoria e 
di raccomandarla alla generazione che sorge, perchè vi 
si specchi : al popolo perchè V onori di quella gratitudine 
schietta, che i popoli non ricusano mai alla virtù vera, 
al vero patriottismo. 

Infatti Modena superba — ottemperando ad un augusto 
dovere — ha innalzato dinanzi alla reggia degU austro- 
estensi un modesto e degno monumento a Giro Menotti 
e a' suoi compagni di eroismo , memoria ed esempio pe- 
renne di patrio afiietto, muta — ma eloquente protesta 
delle vittime contro i carnefici — prova solenne che il 
capestro e il piombo dei despoti spengono gli uomini — 
non le idee — ed acciocché esso monumento ne tramandi 
il nome e la e£5gie loro alle posterità più lontane ; e sia 
a loro stessi non solo quale splendido e ben meritato 
attestato di onoranza e di perpetuo riconoschnento dei 
benefici ricevuti, ma sia a noi tutti altresì quale forte 
stimolo ad imitarne le loro peregrine virtù. 

Tributiamo dunque ogni gloria, onore e laude a* co- 
desti 'generosi e nobilissimi martiri, a codesti insigni e 
grandi precursori della nostra emancipazione, e non siano 
titolo di onore per noi, se non a patto di farcene sacro 
precetto d'esempio, le gesta di questi virtuosi, di questi 
forti, che ci precedettero sulla via del dovere e del 
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sacrifizio per T unità, T indipendenza e la libertà della 
nostra preziosa e diletta Italia. 

< Per la patria il sangue han dato 

» 

» Benedetti nel morir, 

» Hanno vinto e consumato 

» Il santissimo martir. 
> Di quei forti — per noi morti 
» Sacro ò il grido e non morra. 

< Noi per «ssi alfin redenti 

» Salutiamo i di novelli: 

> Sovra il sangue dei fratelli 

> Noi giuriamo libertà! 
» E sul capo dei potenti 
» L*alto giuro tonerà. 

€ Spezzata ò la catena 

» Di questa Madre antica; 

> L* insulto di nemica 

» Gente quest'aure più non avvelena. 
» Poichò Tarmi ter santo il nostro dritto, 
» L'amarti, Italia, non ò più delitto I » 

(Giulio Gargano). 



Fine della Parte Prima. 



PARTE SECONDA 



FRANCESCO V d'Austria d'Este, Duca di Modena 



« À riscontro delle insanie tirannesche^ onde furono 
allora e poi travagliati i popoli italiani, apparvero quasi 
tollerabili le sorti dei sudditi estensi: e però alcuno 
scrittore contemporaneo, il quale non si stette dal notare 
di vituperio le nequizie austriache e borboniane, fu tratto 
a celebrare la mitezza di Francesco V, a£fermando 
com'egli si studiasse di riescire benigno, nò comandasse 
vendette o persecuzioni, le gravezze anzi che* accrescere 
scemasse, e le leggi civili e penali dello Stato acconcia- 
mente riordinasse e cosi alla cosa pubblica provvedesse, 
che dalla forma di un reggimento temperato in fuori 
quasi non avessero i cittadini più oltre a desiderare. 
La qual cosa, comunque lontanissima dal vero, fu per 
alcun tempo facilmente creduta. Forse si rammentava 
come nei rivolgimenti del marzo del 1848 il Duca abban- 
donasse lo Stato (37) senza provarsi a resistere non 
4Solo, ma sciogliendo prima le sue truppe dal giuramento 
militare e confortandone i capi a servire . ugualmente il 
paese (temperanza lodevolissima se fosse uscita da animo 
benigno e non più tosto sopraffatto dagli avvenimenti e 
segnatamente dalla notizia dei casi di Vienna): forse 
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ancora gli si teneva conto del non avere, nelF intervalla 
tra r armistizio di Milano e la campagna di Novara, 
rinfrescata la paurosa tradizione di quella restaurazione 
del 1831, onde la fama sanguinaria del padre suo: forse 
a dargli credito più che altro potè il remore delle vio- 
lenze non più vedute, né udite, onde si flagellavan le 
popolazioni di altri Stati d* Italia; per cui ninno di fuori 
pose mente alla compressione più misurata^ ma non meno 
assoluta, a cui si accingeva Francesco V, non appena 
fu queta in lui la paura di perdere per nuovi casi il 
dominio. Egli dal padre non avea redato T ingegno, né 
r animo bieco e crudele, né forse quella insaziata sete 
di elevarsi a ben altra altezza che di piccolo principe 
vassallo di Casa d* Austria, si bene da lui teneva il con- 
cetto dell* autorità smisurata, anzi senza confine sopra 
de* sudditi e sopra ogni cosa dello Stato ; il quale, come 
già Francesco IV, siccome patrimonio suo riputava senza 
alcuna eccezione: cose, persone, ordini, leggi; — anco 
le leggi, in sua sentenza, esplicazione della volontà so- 
vrana, non freno; e però non solamente mutabili nel- 
r arbitrio del principe, ma in facoltà sua quantunque 
volte a lui piacesse fuori di quelle, oltre a quelle, e 
contrariamente a quelle provvedere! — Di pochissima 
levatura, de' buoni studi digiuno, e più che inculto 
ignorante, non ignavo per altro, ma per contrario 
febbrilmente di fare; d'ogni minutezza, anzi soltanto 
delle minutezze puerilmente sollecito, vago poi di fanta- 
sticare disegni d'ogni più strana ragione, poco estimava 
il sapere e la esperienza de' suoi ministri e consiglieri , 
anco di taluno che gli era stato maestro, e avrebbe 
potuto a ben altri principi dar precetti sulla ragione di 
Stato: al consiglio di tutti non dubitava mai il proprio 
anteporre. Con questo, tra per l'indole cupa, sospettosa 
sempre, e a momenti impetuosa, tra per l' intelletto corto, 
la presunzione grande, ed una innata tenacità più a 
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gofia testardaggine somigliante, che a virile fermezza, in 
chi aveva potuto da vicino conoscerlo, e imparzialmente 
scrutarlo non era buona speranza di lui. I fatti chiari- 
rono di poi come e* non mentisse la stirpe. » 

« Riconducendosi dopo V armistizio di Novara nella 
capitale de* suoi Stati, donde poco prima uscito erasi 
in attesa degli avvenimenti , ricoverato in Brescello , 
testa di ponte fortificata sulla riva destra del Po, si 
fece precedere da un bando; pel quale annunciando 
il trionfo della sua causa e il suo ritomo, e facendo 
appello agli amici, diceva, dell* ordine e del suo legit- 
timo governo, perchè deposto ogni timore lo avessero 
ad avvalorare per contenere la fazione arv'^ersa al- 
l' A/tere ed al Trono f intimava che fra tanto si aves- 
sero a punire per via di tribunali militari straordinari 
coloro che avevano in quel breve intervallo commessi, 
od eccitato a commettere atti di rivolta contro la sua 
autorità. — Diremo tosto ciò che in quell' ora gli 
cuocesse. — Né meno si scopriva V umore maligno 
del principe in quello studiato encomio, non pure alle 
milizie che aveva tratto con so nella fortezza di Bre- 
scello , ma alle popolazioni campagnuole , onde cele- 
brandone in credenza la idiotesca devozione, ne su- 
scitava il fanatismo per contrapporlo alla freddezza , 
od all'avversione delle classi eulte e civili. Questo egli 
aveva appreso e ritenuto dal padre: il quale, come 
colui che usciva di Casa d'Austria, reputando magi- 
stero di poUtica sopraffina il dividere per imperare, per 
ogni modo si era adoperato a metter male tra i coloni 
e i proprietari, tra le campagne e le città, stimolando 
per lusinghe e favori le passioni grossolane ed astiose 
dei primi; né solo nei propri Stati, ma di£fondendo il 
mal seme presso i vicini, caldamente ai governi amici 
raccomandandolo, ed in ispecie all'ecclesiastico. Ad un 
evento, sognavano, le genti di campagna opportunamente 
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armate e sovvenute avrebbero potuto sguinzagliarsi ad- 
dosso ai cittadini sollevati contro l'assoluto dominio dei 
legittimi padroni, e menare buona giustizia di chi tentasse 
far novità; od in caso di guerra, raggrupparsi in bande 
ed emulare le gesta delle squadre della Santa Fede nel 
reame di Napoli, od almeno de* Tirolesi di quaranta o 
cinquant* anni addietro insorti con Andrea Hófer. Non 
ponevano mente gli sciagurati che si argomentavano per 
codesti espedienti, come per avventura nelle condizioni 
sociali ed economiche delle provinole dell* alta Italia tale 
maniera di politica fosse più stolida ed inane che ribalda : 
conciossiachè e per la proprietà molto divisa, e pel gran- 
dissimo numero di città, terre, castelli, borghi, villaggi, 
e per le facili e moltiplicate vie di comunicazione, e per 
la prevalenza del sistema della colonia parlarla o mez- 
zadria, tali e tanti sono i vincoli onde le classi laboriose 
si legano a quella de* proprietari , e cosi tra loro sono 
queste mescolate e costrette, che il solo volgare buon 
senso fa prestametite accorti i coloni, come i loro in- 
teressi non possano da quelU dei proprietari separarsi. 
Al che si vuole anco aggiugnere coma nella generalità 
i contadini dell'alta e della media ItaUa si trovino in 
condizioni di relativa agiatezza, onde per questo, e per 
1* indole e per la tradizione molto rifuggono dal pigliar 
parte attiva ai politici rivolgimenti: per la qual cosa le 
rare manifestazioni della celebrata loro devozione ai prin- 
cipi restaurati non si spiasero mai oltre a quelle rustiche 
ovazioni e a quei ' festevoU assembramenti, che la ragione 
veramente ripetono dalla naturale curiosità del volgo 
contadinesco. Rimasero adunque frustrati gì* intendimenti 
e i tentativi de' principi nostri; ma gioverà ai reggitori 
presenti e futuri non perderne la memoria. » 

« Prima sollecitudine di Francesco V, Uberato dalla 
paura di perdere lo Stato, fu di pigUare vendetta di 
alcuni sconsigliati , che , della breve sua lontananza a 
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cagione delle riprese ostilità, si erano prevalso per ma- 
nomettere la Bandita Ducale di San Felice sul Panaro. 
Per dire il vero quel tenimento a caccia riservata era 
sempre stato cagione d* incomportabili vessazioni agli 
abitanti e proprietari di quel paese, massime per le 
mol£e violenze dei custodi o guardiaboschi, Austriaci e 
Tirolesi i più; onde al naturale desiderio di cogliere il 
frutto proibito si aggiunse in quei giorni la soddisfazione 
di pigliare una maniera di rivincita contro quei prepo- 
tenti. Ma com* era a prevedersi la rappresaglia oltrepassò 
la misura , perchè a* cacciatori della selvaggina ducale 
facilmente s'aggiunsero alcuni più tristi predatori. Tra 
gli animali uccisi, la legna e le derrate guaste, o invo- 
late, il danno non andò oltre la somma di forse quaranta 
mila lire; ma il Duca si tenne e del danno fieramente 
percosso e della ingiuria, quasi di offesa maestà. Però 
senza porre indugio, istituito un tribunale militare per 
inquerire e giudicare i colpevoli, ed oltre alla pena 
multarli di tanto per rifazione de' danni , conmiise al 
maggiore Severus, officiale tedesco preposto al comando 
deir arma politica dei dragoni, di far compilare la perizia 
generale di guasti e danni recati al tenimento; e fra 
tanto rifare il patrimonio ducale di un primo acconto 
per via di forzose requisizioni di danaro e di bestiame 
grosso a carico de' Comuni limitrofi , ai quali faceva 
facoltà di rivalersi sui delinquenti che sarebbero con- 
dannati dal tribunale militare. Né già questa fu la mag- 
giore violenza, perchè il Duca più e più volte si rifece 
su quell'argomento, e spinse le esorbitanze fino a ripe- 
tere collo stesso espediente dai Comuni tutto l' ammontare 
della indennità dei danni, valutata ad arbitrio, sotto pena 
di occupazione militare per via di colonne mobili a tutte 
loro spese; da prescrivere che i condannati insolvibili 
dovessero prestare tante giornate di lavoro alla Bandita 
sotto gli ordini del personale delle caccie e la sorveglianza 



268 

di un drappello di soldati, ai quali assegnò un soprassoldo 
a carico del detto Comune di S. Felice. Per tali insensate 
prepotenze suscitogli un vespaio di contese tra i Comuni 
colpiti e i pretesi imputati, aggravate dai decreti inter- 
locutori del ministero dell' intemo e della delegazione di 
Governo; contro i quali volendo pure alcuno dei lAag- 
giormente percossi provvedersi avanti il supremo tribu- 
nale di revisione, il Duca tagliò corto a quelle dispute, 
ordinando al ministro di grazia e giustizia di proibire al 
supremo magistrato d'ingerirsi in quelle faccende. » 

« Francesco V richiamava la Compagnia di Gesù , 
allontanata dal Governo provvisorio, e restituitole case, 
beni e poderi, le commetteva di riaprire i collegi e le 
scuole in Modena, in Reggio ed in Massa, soggiungendo 
per altro che non sarebbe tolta facoltà ai Comuni, od 
ai cittadini, di aprire altre scuole di pubblico inse- 
gnamento, come da decreto ducale del 24 luglio 1850; 
onde si argomentò di non vedere risuscitato V antico 
gesuitico monopolio. Se non che, come era a prevedersi, 
la facoltà riservata fu lettera morta, ed i Gesuiti spa-* 
droneggiarono sulle scuole come per lo passato. E colà 
si trovarono a grande agio, non tanto per favore del 
rozzo Principe, assai più della propria autorità sollecito, 
e degli utili suoi materiali, che inchinevole a porsi vo- 
lontariamente in tutela, fosse pur anco fraterna; ma per 
taluno di certi suoi ministri, cui la raffinata bacchet- 
toneria riscattava la povertà dello spirito ; e per un certo 
nobilume borioso ed ignorante, la cui sciocca vanità non 
ispingevasi oltre il ridevole lustro di quella meschinissima 
Corte \ ma sopratutto per quel rinomato nucleo di San- 
fedisti, un tempo cuore ed anima della setta, il quale # 
non concedendo più i tempi di bandire certe frenetiche 
esorbitanze del famigerato periodico la Voce della Veritày 
che dal 1831 per un decennio uscì da quella congrega, 
per via del Messaggere Modenese succedaneo, teneva 
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bordone al concerto rabbioso di contumelie, di perfidie, 
di vituperi che retrivi e clericali da ogni parte intona- 
vano contro il Piemonte; ed inneggiava con loro ai 
restauratori pontificali, borbonici, ducali e granducali, 
e sopra gli altri all' austriaco, chiave di volto della rea- 
zione in Italia. In vero quegli strani abbaiatori, non che 
far proseliti, infastidivano gF indifierenti e stomacavano 
gli onesti. » 

« Ma perchè fino allora gli atti pubblici non rivelano 
propriamente il proposito del Duca di rinnovare le per- 
secuzioni politiche, onde nel 1821 e 1831 era paurosa 
memoria nei Modenesi, e duramente amministravasi la 
cosa pubblica, non ribaldamente come a Parma, in Lom- 
bardia e in altri Stati d' Italia; e da certe violenze in 
fuori , minori dell' aspettazione e meno ifrequenti appari- 
vano le vessazioni poliziesche, già divulgavano i devoti 
com' e' fosse negli intendimenti del Sovrano avvantag- 
giare di gran lunga le condizioni dello Stato, e fors' anco 
spingersi ad un rinnovamento costituzionale, non appena 
l'Austria accennasse a richiamare in vigore lo Statuto 
del 4 marzo 1848, sospeso, ma sempre preconizzato. 
Vantavano intanto le sollecitudini del Duca per non ag- 
gravare di soverchio i contribuenti, tuttoché lo avere 
sospesa la sovrimposta straordinaria prediale venisse pre- 
stamente contrappesato dalla indiscreta tassa del mezzo 
per cento sui censi ipotecari: afiermavano che la Lega 
Doganale voluta dall'Austria, ed a malincuore consentita 
dal Duca, per li suoi sforzi volterebbe a beneficio del 
paese, aprendo libero sfogo allo smercio delle sue derrate ; 
celebravano la compilazione di un nuovo codice civile e 
penale commessa a reputati giureconsulti, ed informata 
a prìncipi pib consentanei ai tempi ed alla odierna ci- 
viltà, in luogo di quella vieta rapsodia del secolo passato, 
disseppellita e ra£fazzonata da Francesco IV per odio alle 
novità dell' èra napoleonica ( come già i re di Napoli e 
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del Piemonte ) ; magnificavano il proposito di non tenere 
nel dominio ausiliari le armi imperiali austrìache, perchè 
dava opera a levarne di paesane, e non più per lo im- 
moralissimo spediente dell* ingaggio dei volontarì scio- 
perati, ma per via di legale coscrizione. A quegli arti- 
ficiosi panegirici, che in parte riflettevano, certo oltrepas- 
savano il vero, ed a sproposito poi dichiaravano la mente 
del Duca, come gli avvenimenti di poi confermarono, 
contradiceva quel mantenervisi in pien vigore tribunali, 
leggi e giudizi eccezionali, e con tali penali sanzioni onde 
l'infamia vinceva la ferocia; provvedimenti immaginati 
dal Duca sotto pretesto di reprimere uno straordinario 
accrescimento di crimini, o di attentati contro la vita e 
le sostanze de* cittadini , manifestamente adombrati di 
colore politico, sia per la balìa impartita alla gerarchia 
soldatesca, sia per le matte pene comminate ai portatori 
detentori di armi d* ogni maniera, se usciti dalle legioni 
dei volontari per le guerre del 1848 e 1849. Né le mi- 
nacele furono senza effetto, imperciocché molti giudizi e 
gravi condanne quelle seguissero; nessuna, per altro, 
capitale, della qual cosa molto corrucciavasi Francesco V, 
allora come poi sempre desiderosissimo, a sua confessione, 
di sperimentare la efficacia esemplare dello estrema sup- 
plizio. Ancora attestavano V umor nero del Duca, e sin- 
golare criterio in cui si teneva della propria autorità e 
del civile diritto, i motu-proprii, o chirografi, onde fino 
d' allora , ponendosi al di sopra della legge e dei magi- 
strati nelle cose civili e nelle criminali, decideva, sen- 
tenziava, ed aggravava la mano sulle cose e sulle per- 
sone, al segno da farsi lecito, per cagion d* esempio, di 
addossare alla famiglia di un tale incolpato dell* uccisione 
di un caporale della milizia volontaria una pensione vi- 
talizia in favore della famiglia dell'ucciso, con obbligo 
al Comune di rilevare l'aggravio nel caso di assoluta 
impotenza degli aggravati. Quell'accusato fu poi assolto 
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dal maggior tribunale, e Francesco V incollerito man-- 
tenne V aggravio!! Né meno lo chiarivano dalle civili 
firanchigie lontanissimo, T avere improvvisamente in que* 
giorni decretato di bando perpetuo intemerati cittadini, 
non data ragione, né pretesto alla tirannesca prepotenza, 
tampoco al ministro incaricato di eseguirla: e forse perché 
taluno de' colpiti , non che implorar grazia , sdegnò far 
motto di richiamo, e codardi ministri silenziosamente 
eseguivano, pareva al Duca di far atto di vigore a un 
tempo e di temperanza. Preludeva a maggiori tristizie. » 
€ Delle volgarità tirannesche di Francesco V e di 
quella stizzosa faccenderia, onde a* suoi stessi ministri e 
' servidori era, più che pesante, increscioso, fu già discorso 
nel primo libro di questa storia fdello Zini). Peggiorò 
procedendo. — In sul cadere del 1854 per insoUta fre- 
quenza di uccisioni e ferimenti fu gravemente turbata 
la città di Carrara e il distretto ; variamente accagiona- 
vasi r indole fiera di quella gente che agli aspri lavori 
delle cave di marmo adoperavasi, F affluirvi di fuori lavo- 
ratori assai, la scarsità relativa delle braccia paesane, il 
malcontento di tutta quella popolazione, anzi X avversione 
antica al Governo ducale, durato sempre improvvido e 
incurante di quella mirabOe ricchezza del territorio, e 
soltanto sollecito di spremerne grossi balzeUi, e di giunta 
tristo versatore quasi F avesse in gran dispetto, e per 
maUgno riscontro benevolo alla vicina Massa ignava e 
povera, (onde la vecchia ruggine tra le due cittadette 
studiosamente alimentava) ; gli lunori poUtici mai sempre 
rimescolati, da che, alle brevi Uetezze della annessione 
di Carrara alla Toscana, subentrarono le acerbità del 
reggimento ripristinato nel 1849, di nuovo commossi per 
li folli ma nobili tentativi dei Mazziniani alla Spezia ed 
a Sarzana, a prima e dopo agitati dai messi segreti del 
Comitato Italiano di Londra e dagli addetti fedeli. Alle 
quaU cagioni ben potevano aggiungersi (ma non si ave- 
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vano a dire) la profonda ignoranza de' popolani della 
città e del contado, desideratissima ai duchi estensi, 
intrattenuta dai preti che la incrostavano di stupide 
superstizioni, invece di temperarla per evangelico inse^ 
gnamento ; la giustizia mal resa non per difetto di legge 
colpa di magistrati, ma per la soverchianza dell'arbi- 
trio governativo benigno ai devoti, infesto agli austeri, 
spregiatore degli infimi, tranne che a lui giovasse aizzarli 
contro i maggiorenti, la dappocaggine de' governanti , la 
tracotanza de' cagnotti subalterni, in particolar modo 
de' dragoni , i pessimi della milizia ducale. » 

« Come era da attendersi, Francesco V adiratissimo 
ordinò sottoporsi la città e il comune al più stretto stato 
d' assedio, e li consueti rigori volle accresciuti del divieto 
che dal vespro al mattino le botteghe e U pubblici ritrovi 
rimanessero aperti : che dalle otto della sera alle sei anti- 
meridiane alcun cittadino potesse uscir di casa, ad ecce- 
zione de' medici ed ecclesiastici per assistenza d'infermi, 
obbligati per altro a condursi prima alla guardia di piazza 
per ottenerne licenza ed accompagnatura di soldati ; data 
poi ogni maggiore facoltà al comandante militare e licenza 
alla soldatesca di far uso delle armi per disperdere gli 
assembramenti anco di tre sole persone. Provvedimenti 
di questa maniera ben poteva farneticare lo stolto Principe, 
ma quanto efficaci fu presto palese, perocché a breve le 
violenze e gli ammazzamenti per vendetta si rinnovarono, 
malgrado che il comandante Giuseppe Casoni, rozzo sol- 
dato, e partigiano poi zelantissimo del far contento il 
padrone, vi si adoperasse a tutt'uomo. Di quelle duris- 
sime condizioni molto soffiavano i cittadini innocui, anda- 
vano alla peggio l' industria e il traffico dei marmi, punto 
intimoriti imperversavano i facinorosi: si che il coman- 
dante, quando rallentando, quando rafforzando i rigori, 
ben si accorgeva di far opera vana ; fin che, per istracco 
afferrando il miomento di breve sosta di casi di sangue, 
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e* diede a credere restituita la tranquillità nel paese, e 
però fu tolto lo stato d'assedio, il quale ben presto 
doveva esservi e per più feroce restituito. » 

« In quell'anno 1855 ninna gravità di casi appariva 
a preoccupare la mente di Francesco V per le provinole 
di qua dall'Appennino; dove per T indole degli abitanti, più 
che pacifica, assennata, in quelle generazioni già piegate 
a giogo più crudele e di mano di Franceso IV, domate 
colle battitiu*e del 1821 e 1831, ed anco per le condi- 
zioni economiche relativamente benigne, non era per 
fermo alcun pericolo di congiure o di moti. Per la qual 
cosa venne facilmente il Duca a quello di togliersi di 
dosso la suggezione del presidio imperiale austriaco, che già 
ridotto a pochissime forze sgomberò il dominio estense ai 
primi di maggio 1855. Ma poi come se egli avvisasse a peri- 
coli di guerra, e seriamente al caso di respingere nemica 
invasione, volle muniti i passi che da Sarzana salgono 
ad Àulla di Limigiana ; e che la grande strada ferrata del- 
l' Emilia ( la quale allora si stava conducendo sotto il Go- 
verno austro-estense, o sindacato che fosse di una Giunta 
detta intemazionale, nella quale sedevano i commissari 
degli Stati di Roma, di Toscana, di Parma e Piacenza, 
di Modena e primeggiando quello dell'Austria) piegasse 
sotto il cannone della cittadella di Modena e di un 
fortilìzio rizzato sul baloardo settentrionale di Reggio: 
ridicoloso arnese più ad ingiuria che a sospetto della 
piccola città, cui davvero non era motivo per imbrigUare 
capricci di guasto e fanciullesco cervello, di che amici 
e nemici sogghignavano, lo Stato rifaceva le spese, sop- 
portavano i cittadini le molestie di varia ragione. » 

4k Se non che per osservanza dell'Austria costretto 
a dissimulare, erano martello al Duca quel grandeg- 
giare dell' impero francese, e per cagione della quistione 
d' Oriente, Napoleone HI, nipote dell' tcsurpatore, usur- 
patore esso medesimo del trono di San Luigi , in 
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amichevoli dimestichezze coli* imperatore Francesco Giù— 
seppe, e Casa d'Austria condotta a disdire la religione 
della Santa Alleanza, ed a repentaglio di voltare le 
armi contro il campione massimo della sovranità per 
Diritto Divino, e i ministri di Vienna intesi a confon- 
dere, a rimestare, a trasformare la ragione poUtica euro- 
pea, che arbitri, e poco meno, i loro antecessori aveano 
in Vienna composta pei trattati del 1815, senza che al 
Buoi fosse bastato il senno e le forze per impedire al'- 
Y odiatissimo Governo di Sardegna di mescolarsi nelle 
faccende delle grandi potenze, né di spiegare in campo 
la bandiera tricolore d* ItaUa. E poiché non gli fu più 
lecito nudrire illusioni sui risultamenti della guerra di 
Crimea, e prima cha rigettati gli insolenti Occidentali 
nei flutti dello Eusino, kli udì vittoriosi e padroni delle 
formidate bastite di Sebastopoli sveleniva co' suoi fami- 
gUari per triviali escandescenze: alle quali nella fatuità 
sua non ponendo ritegno, o prudenza, o decoro, accadde 
che in certe sue lettere al ministro per le faccende esterne, 
millantando di esser solo a non avere mai riconosciuto 
il nuovo Stato di Francia, uscisse a dire grandissima 
villania all'imperatore Napoleone III ed a' suoi alleati, 
lui a dirittura brigante, e baracca bonapartista l'im- 
pero suo denominando, e trionfo di birbi la vittoria 
de' confederati ; in quello che confortavasi della speranza 
che a Dio piacesse volgere le cose loro dopo la presa 
di SebastopoU, come già volsero ai Francesi dopo l'in- 
cendio di Mosca. Quelle scritture tutte di mano di Fran- 
cesco V, avvegnaché indegne di principe e di gentiluomo, 
già non curò il ministro melenso distruggere, od almeno 
gelosamente custodire, ma si dimenticolle negli archivi 
di Corte ; onde poi fuggito il Duca e mutato il governo, 
rinvenute e pubbUcate, fruttarono al suo padrone forse 
peggio che vergogna. Per allora la pace improvvisa ed 
i temperatissimi accordi del Congresso di Parigi nel 1856 
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rinfrancarono il Duca, che di bel nuovo potè gettarsi ad 
annaspare per tutti i rami ^dell'azienda, con indicibile 
tribolazione de* suoi ministri costretti dalla riverenza e 
più dalla paura di perdere la grazia sovrana a fare e 
disfare, e il fatto trovarsi sconciato dalla scipitezza, dalle 
fantasticaggini dell'umore del Duca, quando testardo e 
bisbetico, sempre arrogante e presuntuoso. 

€ In sullo scorcio dell* anno 1855 usci editto, pel 
quale Francesco V annunciò essergli piaciuto fondare un 
Ordine Cavalleresco, che disse deìY Aquila Estense, 
sotto il particolare patrocinio di San Contardo da Fste, 
per onorare coloro che più specialmente fossero della 
sua real persona e della sua famiglia benetneriti^ e 
per qualsivoglia titolo fatti segno alla sovrana bene- 
volenza : seppesi come non tanto per servire alla costu- 
manza di profondere mostre di regio favore, ma per il 
sottile intendimento di scusare con picciolo di^endio 
gì* inevitabili doni, ai quali per poco ciascun monarca è 
tenuto nella vita e nel mondo cortigiano, si fosse il 
Duca indotto ad instituire quell* ordine equestre ; al quale, 
per verità, egli stesso attribuiva ben poco valore. — 
Costui di principe non ebbe tampoco quel più facile 
pregio di splendido e magnifico. 

€ E per non avere le tante volte a rifarci su queste, 
non sapremo dire se più miserie o vergogne de* piccoli 
Stati, precorrendo d*un tratto il racconto dei maggiori 
avvenimenti, diremo dello estremo imperversare di quella 
signoria, la quale procedendo di tal ragione già le pes- 
sime ragguagliava, quando i casi vennero per miglior 
ventura a confonderla e precipitarla. Oltre un anno era 
trascorso dalla cessazione dello stato d' assedio in Car- 
rara: duravano le piaghe, invelenite dalle persecuzioni 
cieche e spropositate, dalla accresciuta miseria, dalla 
ninna speranza di tollerabili condizioni: onde malgrado 
che il Tribunale di guerra, menato a bacchetta dal tedesco 
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Ghòl, auditore militare, tolto a prestito, giusta V usanza, 
dal governo austriaco, parecchi avesse cacciato alle 
galere, od a lungo carcere per ispediti giudizi, ed il 
comandante Casoni, per suoi arbitrari incarceramenti^ 
sfratti e relegazioni di quanti aveva notato pericolosi e 
sospetti, si fosse vantato dello avere mondo il paese dai 
malandrini, frequenti ripigliarono le pubbliche violenze; 
e ferimenti ed uccisioni vennero segnalate, quando per 
rapine, quando e più sovente per ragione di odii e di 
risse. Francesco V già esasperato da un altro deplorevole 
tentativo di forusciti e partigiani che nel luglio del 1856 
avevano colaggiù alla Parmignola sul confine col Sardo 
per poche ore romoreggiato, quasi quelle politiche avven- 
tatezze si collegassero coi miserandi casi di Carrara, non 
pose dubbio ad incolparne la mitezza ond* erano state, 
in suo avviso interpretate le sue volontà in ispecial modo 
dair auditore Ghól; il quale bene in vista aveva zelato 
le inquisizioni, non risparmiate le suggestipni, le insidie 
fiscali, le lusinghe, le minaccie, 1 mali trattamenti, ma 
pur tanto non una sola aveva condotto a giudizio capi- 
tale : di che fieramente erasi allora rammaricato il Duca, 
e ne avea dato segno, licenziando T auditore dappoco, 
come prima gli venne fatto, e con quel tanto di ben 
servito, onde non apparisse ofi^sa al maresciallo Radetzkj, 
che di quell* arnese ne lo aveva volonteroso accomodato. 
Smaniando adunque di far prova terrifica e volendo che 
lo stato d'assedio fosse da vero sentito, mandò bandirsi 
di bel nuovo in Carrara la legge marziale per sommi e 
non più usati rigori inacerbita; poi la balia piena del 
misero paese commise al maggiore Leopoldo Wieder- 
khern, cui per ferocissima riputazione trascelto dall' eser- 
cito austriaco aveva già preposto al comando di quella 
sciagurata milizia de* dragoni, che altro tedesco coman- 
dante, il Severus, fin dal 1848 aveva ricomposta e 
disciplmata non megUo che ad accaneggiare i cittadini 
che si volevano poUticamente sospetti. 
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€ Mentiva T odiato Wiederkhern gentile lignaggio, 
comechè fregiato di ordine equestre, i moti e 1* aspetto 
lo dicevano sgherro e non soldato; onde a petto di 
costui, il Severus ed anco il Casoni si ricordarono quasi 
umani e discreti! Braccio destro per le inquisizioni de- 
signò il Duca l'auditore militare Francesco Gentilly — 
Croato , — giovine di aggraziata e quasi femminea 
avvenenza, e per facile contrasto trucissimo ribaldo, al 
quale rincrudelire sui mal capitati in sue mani era 
piacevole, il menarli per le arti sue dritto al patibolo 
era trionfo. Assoggettati tutti gli officiali civili ed i 
magistrati alla podestà del comandante militare e com- 
posto il tribunale speciale di alquanti militari di vario 
grado, accuratamente eletti tra i più tristi e ignoranti, 
prescrisse il Duca che tutti i reati di maestà, di violenza 
pubblica, privata, ed anco per semplice attentato di 
ritenzione e di delazione d' armi, di eccitamento ai soldati 
a disertare, o di resistenza qualunque alla forza, avessero 
dal tribunale inappellabile pena di morte, e questa nelle 
24 ore si eseguisse, affinchè, mancando il tempo, fosse 
tolto di ricorrere a lui, che la regia prerogativa della 
grazia deponeva nelle mani del Wiederkhern; i delitti 
minori, le contravvenzioni al regolamento di polizia, e 
la sempUce ubbriachezza eziandio, punisse di pene corpo- 
rali r arbitrio di esso comandante. E di giunta conculcata 
la religione del diritto pubblico e della legge scritta, pe- 
rocché il malnato Principe niun freno intendesse, o confine 
alla propria potestà, attribuendo alle sanzioni della legge 
marziale virtù anteriore alla sua promulgazione, volle 
che i processi dianzi pendenti davanti i magistrati ordi- 
nari, e quelli persino sospesi per decreto in causa di 
mancanza di prove, venissero issofatto al tribunale miU- 
tare avocati, e a diUgenza dell'auditore proseguiti o 
ripresi ; confiscate iniquamente agi' imputati le guarentigie 
del rito giuridico, della difesa, dell'appello o della su- 
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prema revisione. Che più? Contraddicendo aperto alle 
disposizioni del suo stesso Codice Pendile, ordinò che le 
deposizioni dei militari e delle Guardie di Polizia, per 
qualunque caso e argomento , sebbene in numero minore 
di tre, facessero piena prova in quei militari giudizi, e 
che la piena prova per indizi potesse emergere dalla 
incolpazione giurata di due correi contesti; ed, orri- 
bile a dirsi, che la pena di morte potesse essere applicata, 
per delitti anteriori alla promulgazione dello stato d'as- 
sedio, anche ai minori degli anni dic\otto ! 

« Queste le minacele, presto avanzate dai fatti. Oc- 
cupata militarmente Carrara sui primi dell' ottobre 1857, 
e parecchie povere ville del contado per esorbitante nu- 
mero di truppe, onde più aggravarne il Comune pel 
dispendio del soprassoldo, degli alloggiamenti , delle som- 
ministrazioni di varia ragione agU officiali e ai soldati, 
promulgati il 6 di quel mese gli estremi rigori, le 
pene, le facoltà sconfinate, il Wiederkhern per prima 
sollecitudine scrisse al Comando militare generale richie- 
dendo un rinforzo di truppe per formare un quadrato 
e per avere i tiratori, se, come sperava, avesse a 
fare giustiziare sei delinquenti ad una volta; ed al 
ministro del Buon Governo scrisse per ottenere du^e 
robusti aguzzini provvisti di acconci e solidi nerbi 
di bove, i quali fossero esclusivamente a sua disposi- 
zione, forse non volendo, indiscreto, distogliere gli altri 
cui afiaticherebbe T auditore. Tosto .pose mano ad ordi- 
nare incarceramenti, perquisizioni alle case e alle per- 
sone , vessazioni d' ogni maniera , a ricerca di veri e 
supposti delitti e delinquenti, e in soprassello a provo- 
carne di nuovi per avere pretesto a sevizie; sguinza- 
gliata all'uopo e indettata la soldatesca, ed in partico- 
lare quei suoi prepotenti dragoni. Incominciarono i sup- 
plizi economici. Al 3 novembre Giuseppe Orlandi di 
Carrara, colto, afiermarono due dragoni, fuor di casa 
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dopo il suono della campana annunziante V ora delln 
ritirata; Carlo Conserva pur di Carrara, e Giovanni 
Morelli di Sargnano, perchè sorpresi a privata contesa, 
senz* altro riscontro che almeno la imputazione accer- 
tasse, senza pure ascoltare le discolpe degli imputati, 
furono tutti tre, per decreto del comandante, bastonati 
in pubblico : e similmente Francesco Pelliccia e Giovanni 
Mazzanti di Bedizzano multati di quaranta lire per ub- 
briachezza coli' alternativa di un mese di carcere duro. 
E per ugual modo furono bastonati in que* primi giorni 
Pietro Pollani di Bedizzano, perchè in sua casa alterato 
dal vino si accapigliava colla moglie; e Giuseppe Pa- 
gliani di Avenza, perchè denunciato ubbriaco; e Leone' 
Musetti, perchè ingiuntogli da un semplice soldato 
di fermarsi non obbedì: e poiché di costui attestò il 
medico V inferma gracilità, ebbe ventura di scegliere tra 
grossa multa, o duro carcere a digiuno! A Carlo To- 
gnoni , povero lavoratore alle cave de' marmi , raggiunto 
dai dragoni in quello che stanco riducevasi al suo umile 
casolare, non valsero protestazioni del non avere udito 
il suono della ritirata; rilevato dal tenente come avesse 
militato nella Legione Anglo-Italiana al tempo della 
^guerra di Crimea, tra feroci sarcasmi udì condannarsi a 
trenta colpi di bastone. E di quaranta fu martoriato Fer- 
dinando Bemacca di Codena, sulla semplice asserzione 
della sorella Anna Maria che lo accusò al comandante 
di mah trattamenti, con minaccia se di nuovo trascor- 
resse ad offese in atti, od in parole, di raddoppiare la 
pena e di essere tradotto alla casa penale in Modena 
a disposizione del Governo. Più atroce il caso di Giuseppe 
Angelini (se atrocità di questa maniera consentissero 
<^omparativo); il quale per decreto di magistrato assolto 
da incolpazione di stupro violento, e licenziato da quella 
di stupro semplice, perchè trascorso il termine per 
questo segnato dalla legge alla querela, gravandosi la 
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donna al Wiederkhern, fu da costui condannato a dieci 
colpi di bastone sul solito piazzale nel momento della 
parata della guardia, con minaccia di essere arrestato e 
punito in modo più severo ed esemplare come osasse 
sparlare della querelante ! — Di quel modo, ma più acer- 
bamente, il comandante sentenziò Ettore Santucci d^ 
Torano, denunciato dalla cognata per attentato al pu- 
dore; e di Giuseppe Bogazzi di Avenza, accusato di 
avere percosso a mano vuota due cotali, tuttoché i 
testimoni indotti dai querelanti disdicessero V accusa ^ 
notò il Wiederkhern che se non vi era la prova legale, 
^avi la convinzione morale per la concorde incolpa^ 
*zione degli offesi, onde castigarsi il Bogazzi con venti- 
cinque colpi di nerbo, con minaccia che alla benché minima 
offesa fatta in appresso ai querelanti, ne sarebbe egli 
sempre responsabile! — E Francesco Pisani, giovine 
civile ed accostumato, per malignità di alcuno dragone» 
berroviere, incolpato d* ingiuria alla forza armata, non 
ostante che gracilente e delicato, toccò sulla pubblica 
piazza venti colpi di bastone e Canti giorni di carcere, 
onde per lo strazio del corpo e dello spirito l'infelice 
Pisani ammalò e si spense! Al lagrimevole spettacolo a 
breve intervallo contrappose Y osceno ; perocché quasi 
sollazzante il Wiederkhern ordinasse che due sciagurate, 
per donnesca baruffa , fossero dall' aguzzino pubblica- 
mente e sonoramente frustate tra gli scherni della sol- 
datesca e della plebaglia. 

€ L' animo non reggerebbe dire oltre ; poiché fino 
d'allora nel Messaggere Modenese i ducali ebbero la 
triste sfrontatezza di negare le infamissime enormezze, 
delle quali se ne rassegna soltanto un saggio, che vi 
furono commesse dal Wiederkhern e dal Gentilly, sciente 
e volente il Duca Francesco V, e le dissero invenzioni 
di giornali piemontesi e repubblicani che svisavano il 
fine e i mezzi onde si riconduceva la quiete in Car- 
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rara, e narravano orrori e barbarie che per la loro 
esagerazione non avevano neppure il merito della 
credibilità; a premunire la fede dei lettori discreti contro 
qualsiasi postuma smentita, giova notare (cosi si esprime 
il Zini) che tutti questi particolari, e quelli che si leg- 
geranno ancora su questo episodio, furono non solo 
attestati e confermati a me da testimoni autorevoUssimi 
e perfino da magistrati ducali dimoranti allora colà, che 
videro ed udirono quelle nefandezze, ma che i partico- 
lari medeshni furono minutamente desunti e in parte 
trascritti sugli atti e documenti autografi rimasti per 
avventura negli uffici politici di Carrara e di Massa, e 
dai commissari per la — Raccolta dei documenti risguar- 
danti il Governo degli Austro-Estensi dall' anno 1814 
al 1859 — pubblicata per ordine del commendatore 
Luigi Farini dittatore delle provincie modenesi e par- 
mensi nel 1860. 

€ Il paese era in piena balia a questa belva di co- 
mandante (il Wiederkhern), perocché di fronte al furioso 
capriccio di costui ed al bestiale criterio, ninna guaren- 
tigia proteggesse la libertà , la riputazione , le sostanze , 
la vita dei più innocui e pacifici cittadini, tranne la 
ventura di non essergU segnalato; e non solamente pel 
rispetto poUtico , ma per qualsiasi altra cagione che 
stimolasse lo smaniamento del despota. Così avvenne 
che Francesco Marietti di Torano fosse sostenuto e 
tradotto nel forte di Massa, perchè suo figlio Alessandro, 
non obbedito alla intimazione del comandante di sposare 
certa donna, colla quale asserivasi avere da lungo dime- 
stichezza, erasi condotto fuori di Stato, né fosse liberato 
il padre, repugnante a quelle nozze, prima che il figlio 
rientrando non avesse consumato il matrimonio ; ed 
ancora fu ammonito che la Polizia lo terrebbe respon- 
sabile pel figlio per tuttoché fosse occorso alle di lei 
viste in rigtmrdo a quel matrimonio, sotto commi- 



282 

natoria di essere nuovamente tradotto in fortezza! 
E Vincenzo Baldacci di Carrara, fu incarcerato per 
sospetto di avere sconsigliato il figlio da certi sponsali, 
se non piegava a disposare tale femmina che di lui si 
dichiarò incinta; e poiché si rifiutò non ostante, ed 
incarcerato e rimesso al Tribunale, questo lo assolveva, 
il comandante infellonito ordinò sostenersi eguahnente 
in dura custodia, finché poi satisfatto il capriccio Io 
dimise. — Giovanni Mazzanti e Domenico Colombi, 
perché in contravvenzione civile di proprietà col Comune 
di Carrara ebbero ricorso al delegato del ministero 
dell'interno, come portava la legge, il Wiederkhern da 
primaj_cacciò prigioni, poi^mw/tó di 200 lire a profitto 
della Cassa Militare Estense e di 50 lire a beneficio 
dello stesso Comune per risarcimento delle spese. 

« E col saggio delle multe gli si mise nuovo appe- 
tito; e questo gli crebbe per modo che della pena 
pecuniaria venne poscia usando più frequente che non 
prima del bastone; e con feroce arguzia quella costumò 
proporre ai malcapitati a riscatto di questa. Temperavasi 
il manigoldo ducale nel concussionario!! 

« Altri tormenti e supplizi apprestava frattanto il 
Gentilly: richiamate tostamente dai tribunaU ordinari le 
inquisizioni tutte pendenti, sospese, e persino talune delle 
giudicate per i reati commessi nell'intervallo dalla ces- 
sazione del primo alla promulgazione del nuovo stato 
d' assedio, vi cacciò bramoso le mani ; ed incurante delle 
prove testimoniaU, poiché il Duca, per suo consiglio, 
lacerato il domma della legge, ne attribuiva eguale virtù 
alla confessione giurata di due correi contesti^ tutto 
voltò a strappare confessioni d'imputati, e per quella 
via speditamente compose i giudizi. Trascejto adunque, 
per cagione d'esempio, un prigioniero, lui da prima 
tentava per lusinghe e promesse d'impunità a confessare 
e denunciare, non ottenendone frutto minacciava; per 
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ultimo gli strazi, studiosamente accresciuti, T isolamento, 
le catene, le bòve, in fetide fosse, dove il meschino non 
potesse distender le membra o rizzarsi nella persona, la 
fame, la sete, le nerbate : ottenuta confessione e denuncia 
poneva le mani addosso a quelli che lo sciagurato pa- 
ziente aveva accusato, e su ciascuno ripetendo gli strazi 
pretendeva ugual confessione: in tal modo procacciata 
la prova legale, secondo la Sovrana Mente e Volontà, 
del reato dei due ed anco del terzo accusato che per 
avventura agli spasimi della varia tortura non avesse 
ceduto, gioioso compilava la sentenza, e determinata la 
pena, recavala al tribunale miUtare, che, invocato Dio 4 
testimonianza, la sottoscriveva!!! 

€ Di questa ragione il Gentilly (come il Wiederhhem, 
degni emuli del Desini e del Riccini) procedeva solle- 
cito: ed avvisando fiacchi fin dalle prime certi suoi tormen- 
tatori, ed anche a taluno di que* custodi venir meno 
r animo alle sevizie, indettatosi col ministro del Buon 
Governo (il marchese Luigi De-Buoi) (38), ne ottenne 
il famigerato secondino Francesco Magnani, addetto 
all'ergastolo di Modena, da lui medesimo addestrato, e 
in qualità di aguzzino un certo Luigi Paglioli, che stava 
scontando la pena alla galera in vita per omicidio, al 
quale, siccome gagliardo soprammodo e nerboruto e 
d'indole troculenta come di aspetto, promise grazia 
intera dalla clemenza del Principe, purché dello uf^ 
fido del bastonare e del torturare si accomodasse: 
ottenne pure dallo stesso ministro un cancelliere che fu 
Cesare Levanti. Con tale accompagnatura nel più cupo 
della notte penetrava il Gentilly nelle carceri, e trattosi 
davanti or questo ora quello imputato d'omicidio, di 
ferimenti, di ascritto a setta politica, alternando il 
sarcasmo e la minaccia, dava al costituto incominciamento. 
Erano per lo più i meschini di già macerati dal disagio, 
dal freddo, dalla fame^ dagli strapazzi : ma per poco che • 
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esitassero a confessare e denunciare quanto T inquisitore 
richiedeva, prestamente stirati sulla panca della prigione 
venivano senza pietà fortemente bastonati. Cedevano 
alcuni; duravano i più allo strazio» finché scorgendoli 
boccheggianti e quasi esanimi» ristavano i tormentatori, 
non per compassione, ma per ripigliare in altra notte la 
feroce prova. Per questo modo taluno di que* miseri 
sopportò fino ad ottanta colpi; ò T auditore afiermava 
tener facoltà proprio di bocca del Duca Francesco V di 
infliggerne fino a cento! E quasi lo spettacolo crudele 
concitasse a furore quei mostri, tra gli urli dei pazienti 
e le bestemmie dei manigoldi, il Gentilly e il Levanti 
inveivano rabbiosi sui tormentati, menando loro sonori 
calci e cefiate; e il Magnani fu veduto afferrarli pei 
^ capelli e sbatterne il . viso sulla panca, e strappare il 
nerbo di mano al PagUoli, ed imbestìato pestameli di 
percosse!! — Domenico Scopis, mentre lo menavano al 
tormento, per disperato gittossi da una finestra e si 
guastò una gamba: riportato spasimante in carcere gli 
fu addosso il Magnani a rifinirlo di nerbate ! ! ! — Ermi- 
nia Bertani ostessa, tratta ad esame, negandosi a rico- 
noscere certuni imputati di omicidio commesso tempo 
addietro nella sua bettola, voleva a tutta forza il Gen- 
tilly far bastonare di presente, sebbene i custodi — che 
è tutto dire — protestassero che era incinta al quarto 
mese: alla fine ordinò custodirsi in segreta, dovrebbe a 
partorire senza più assistenza che di dtra donna carce- 
rata ; e come per il puerperio venne in fil di vita, mandò 
il Levanti a vessarla in queir estremo , ma invano che 
la forte donna respinse le domande capziose e sugge- 
stive, e rinvenuta poi, quasi a miracolo, dopo lunga 
prigionia fu Uberata. 

4C Per tanto il Gentilly condusse a fine trentatre giudizi, 

de' quali cinque di morte, che furono subito eseguiti, e gli 

«altri di galera a vario grado; e fu notevole una lettera 
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del medesimo al presidente del tribunale di prima istanza 
in Carrara» per la quale dava contezza come mercè sua 
fossero stati scoperti e condannati gli autori dell* omicidio 
del parropo di Gonzerva, pel quale dalla prima Commis* 
sione governata dal Ghòl erano stati condannati a sette anni 
di reclusione i fratelli Pietro ed Emanuele Lazzerini di 
Sorgnano ; che poscia criminosamente riconosciuM 
innocenti, soggiungeva T auditore, sarebbero entrambi 
liberati, se uno già' non fosse premorto in carcere! — 
ÀI Comune di Carrara, oltre il carico delle spese stra- 
ordinarie che si accennò» addossò Francesco V per 
chirografo molte pensioni vitalizie a beneficio delle fa- 
miglie di uccisi storpiati ; concessagli facoltà, quasi ad 
oltraggioso dileggio , di rivalersi sulle famiglie degli 
assassini quando fossero scoperti! 

« Nove mesi durò la balìa selvaggia; fin che parve 
al Duca 'superfluo lo stato d* assedio perchè raggiunto 
lo scopo di scoprire e punire i principali autori dei 
delitti di sangue, e restituita la quiete nel territorio ; 
mantenuta per altro la giurisdizione del tribunale mili- 
tare per i processi in corso, ma ripigliata dal Duca stesso 
la suprema prerogativa di rivedere e confermare le 
sentenze; attribuita a un comandante di piazza tutta 
r autorità nelle cose politìdbie, con facoltà sconfinate, di 
precettare cui credesse, di mandare a confino, od ai 
lavori pubblici in Modena i malnotati recidivi incor^ 
reggibili e che non dessero conto onde si sostentassero, 
e va discorrendo. Per ultimo suggello , con distinti 
motu-proprii , Francesco V elevò a luogotenente colon- 
nello r iniquo Wiederkhem, e lui e il ribaldo Gentilly 
rimeritò dell* ordine equestre àeìT Aquila Estense: il 
primo per avere nel modo piii lodevole compiuta la 
difficile missione; l'altro perchè solo seppe arrivare 
a quel risultamento infruttuosamente tentato da altri 
processanti; ad entrambi poi attestando V insigne ser^ 
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mzio reso a lui ed allo Stato: ad un tempo, ma con 
minor larghezza ed anco disdicendo un cotal poco la 
malleyaria del Gentilly, riconfermò il galeotto aguzzino 
Paglioli, rìducendogli la pena di perpetua a temporanea 
per venti anni ; il Levanti ed il Magnani ebbero meschina 
promozione. (Chirografi ducali del 4 e dell' 11 agosto 1858. 
Protocollo della segreteria di gabinetto numeri 2674 e 
2868. Fu notato che nel chirografo di grazia al Paglioli, 
fu obbhgato il Duca a supporre una istanza di quel 
condannato per non manifestare il nefando titolo di 
benemerenza, mentre il Paghoh stesso ninna istanza 
aveva presentato tenendosi sicuro di essere pienamente 
liberato ! ) 

« Dei ducati di Parma e Modena poco è a dire in 
questo periodo (1857), se non forse che i due governi 
accennavano a camminare diversa via. Con effetto la 
Reggente di Parma, Maria Luisa, per quanto erale con- 
cesso, s* ingegnava francarsi dalla incresciosa suggezione 
dell'Austria, disdicendo per intanto la Lega Doganale, 
e voltava ad amicarsi il governo napoleonico, onde per 
singolare novità fu visto rizzarsi in Parma lo stemma 
imperiale pel residente di Frsincia. Per bizzaria di casi 
tenne quell' ufficio , con grado di console , l' avvocato 
Giovanni Paltrinieri, da Modenj^, foruscito politico e 
proscritto nominahnente nel 1848 dal Duca Francesco V. 
E notevole poi un ordine, che si legge nella citata col- 
lezione dei documenti del Governo austro-estense. Tomo II, 
Sez. n, N. XCII, pag. 86, perchè il ministro De-Buoi 
raccomanda all' assessore governativo in Reggio di 
fare prontamente arrestare il Paltrinieri, nonostante la 
franchigia e la dignità consolare di primaria potenza, 
ove si avventurasse nello Stato modenese. Franco di 
rappresaglia, per la sua piccolezza, compiacevasi il Duca, 
quasi malavvezzo ragazzo, dello sciocco insolentire al- 
l' imperatore de' francesi Napoleone UI; il che forse alla 
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grossolanità del ministro servidore, dianzi per ben più 
triste ragione ricordato, sarà anche apparsa bella al- 
terezza! » 

« Ancora mitigate le asprezze ed i rigori della . polizia, 
allargavasi il passo per fino ai diarii politici da fuori; 
e non senza meraviglia si leggevano sulla effemeride del 
Governo riprodotte le lettere e il testamento di Felice 
Orsini^ ed i commenti della Gazzetta Officiale Pie^ 
montese. Ma Francesco V, quasi nelle immanità di Car- 
rara imbestialito, scalmavasi affinchè fosse ben chiaro e 
dimostro com* egli dalle bieche sue fisime di un atomo 
non intendesse rimettere : però respingendo stizzoso qual- 
sivoglia allentamento, e contenendo ogni più piccola aspi- 
razione che sentisse del civile o del nazionale, sbraveg- 
giava più che mai dal tenersi al predominio ed alle sorti 
dell* imporo austro-ungarico afferrato. E già coli* Austria, 
smessi gU scrupoli, rinnovava quel magro patto delle 
dogane; e di più alla nuova moneta austriaca attribuiva 
valore legale, a preferenza della decimale italiana e fran- 
cese circolante nel Dominio estense privo di moneta pro- 
pria. In quello con risibile tracotanza richiedeva il go- 
gerno di Sardegna perchè senza altro avesse letteralmente 
ad eseguire il Trattato del 1817 per la consegna reciproca 
dei sudditi fuggiaschi ed incolpati, senza distinzione, di 
deUtti comuni e di reati politici; come che dal 1848 in 
poi, così volendo la mutata ragione dei tempi della ci- 
viltà, degU ordinamenti instaurati, per rispetto a^poUtici 
il governo sardo si fosse, e con tutti, recisamente rifiutato 
di tenere oltre quel patto. E però toccatone il meritato 
rimbec-co, non senza buona aggiunta di oneste ma austere 
rimostranze per quelle manigolderie che nel suo nome 
in Carrara si conunettevano , imbizzarì Francesco V; e 
di costà negava sgarbatamente ai veterani bielle guerre 
napoleoniche gU opportuni uffici per ottenere loro quella 
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medaglia commemorativa di Sant*£Ieaa» onde allora li 
donava il terzo Bonaparte: 

€ Avendo Noi data agli ex Militari Francesi j 
» Concile è più utile loro che la Medaglia, non intendiamo 
» d* interessarci direttamente a far loro ottenere tale 
» distinzione. 

» Francesco » 

€ Tale il rescritto ducale autografo alla supplica dei 
suddetti veterani in data 20 novembre 1857, Collez. cit. 
Tom. n, Sez. n, N. LXm, pag. 58. » 

€ Con unica fronte il figlio di Francesco IV attri-- 
buiva alla propria munificenza le pensioni, che, in mise- 
rabile misura , e non ragguagliate a gran pezza air as- 
segno corrispondente toccato allo Stato di Modena nel 
reparto del Monte Napoleone y aveva il padre suo fino 
dal 1815 dovuto decretare in obbedienza alle solenni 
stipulazioni di Vienna e di Parigi. » 

« Francesco V poco stante decretava eziandio ohe 
niun padre di famiglia, parente, tutore, o curatore, fosse 
più oso di mandare figli , nipoti , o pupilli , d' entrambi 
i sessi , a studio o ad educazione ne' convitti , scuole , 
licei , ed imiversità , fuori del Dominio Estense, senza 
impetrarne il sovrano beneplacito. Il quale già non 
sarebbe accordato per gli Stati e luoghi dove prevales- 
sero tali ordini politici e lo spirito contrario alla i?^- 
ligione Cattolica ed alla politica del Duca. Pena ai 
parenti o tutori di grossa multa e della perdita degU 
oflSci di cura e di tutela, agli studenti della esclusione 
in perpetuo dagli offici civili e dall'esercizio delle pro- 
fessioni liberali lìegli Stati estensi ! Ed i diari d* oltre- 
monte che non avevano avvertito, o solo alla sfuggita, 
gli editti furibondi onde per le vendette di Carrara 
Francesco V si pose sotto i piò i canoni primi del di- 
ritto penale, gridarono draconiano il gofib interdetto. 
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tuono ad essere ragguagliato a queir altro accorgimento 
del non concedere alla curiosità de* sudditi meglio del- 
l' Armonia di Torino, del Cattolico di Genova, della 
Bilancia di Milano, della Sferza di Brescia, giornali e 
periodici di questa farina; taluno ancora donato di pe- 
culiare franchigia, conje T Univers, V Union, la Gaz- 
zetta di Angusta degli oltremontani clericali. Per questo 
e per altro rassecurato il Duca che le menti de* soggetti 
non verrebbero oltre per lue di novità inquinate, e che 
gli spiriti riottosi e imprendenti sarebbero all' uopo con- 
tenuti, viaggiò a Firenze, a Roma, a Napc^ fu detto 
per accontarsi con que' sovrani, e scandagliarne gU umori 
e tentarne T animo e raccoglierli, per una temuta emer- 
genza in quel partito dello stringersi intimamente col- 
r Austria. Ben vero che in queir ora i diarii tedeschi 
più gravi alternavano millanterie ed argomentazioni a 
tassare chimerica la paura di una guerra in Italia, e i più 
dozzinaU retrogradi ed austriacanti badavano ad impre- 
care e sbefifeggiare ; ed i Gesuiti pei frateschi saU della 
Civiltà Cattolica facevano le grasse risa delle speranze, 
delle pippionate e dello annaspare degli Italianissimi. 
Ma le erano mostre per non parere, perocché inquieti 
presentissero gli interessati, non ultimo lo stesso Fran- 
cesco V, r addensarsi di un nembo da occidente. Or 
dunque, o gUene balenasse Y idea, o secretamente ve lo 
sospingessero i congiunti di Vienna, andò il Duca a recare 
' attorno il motto di una lega in vista per la reciproca 
^ sicurtà e difesa degU Stati, quale egli medesimo avevala 
molti anni addietro coli' Austria stipulata; ma che — a 
bene considerarla — avrebbe cementato negU effetti il 
predominio ed instaurato una maniera di alta sovranità 
dell'impero austro-ungarico. » 

« Per la qual cosa, o che la dialettica ducale fosse 
della sollecitudine minore, o che 1' una nell' altra gU fa- 
cesse intoppo, tra il volere e disvolere del granduca di 

19 



290 

Toscana, il volere del papa e il non potere per amore dei 
francesi, il potere e il non volere del re di Napoli, più 
che mai travagliato di corpo e di spirito, fatto sta che 
Francesco V a nulla approdando, dio volta, e si condusse 
poi a Vienna, donde insignito di maggior grado negli 
eserciti imperiali tedeschi, in suUi primi deir anno 1859 
ritornò a Modena a fare le ultime prove. » 

€ Quivi non ostante gli ordini rigorosi e Tafifaccen- 
darsi della polizia, e le frequenti guardie che appostavano 
la frontiera, particolarmente dell* oltrappennino, fu palese 
che spesseggiavano le migrazioni de* giovani volontari in 
Piemonte, pel che il Duca pigUonne acerbissima stizza: 
però detta gran villania a* suoi servitori, cui per simili 
casi sia nella ragione civile che nella militare facilmente 
riscontrava melensi e dappoco, mandò pel ministro sopra 
i negozi estemi richiedere nuovamente il governo sardo 
che avesse a cacciare e consegnargli i sudditi suoi pas* 
sati di là senza suo beneplacito; e per quello del Buon 
Governo bandire pene straordinarie a quanti dal 1 . gen- 
naio 1859 si fossero assentati o rientrassero nel Dominio 
Estense senza pecuUare permissione, perocché dicevali 
gravissimamente indiziati di essersi recati all' estero 
con animx) di reagire contro il proprio legittimo 
Governo. » 

« Né già per questo fallivagli la melensaggine e la 
dappochezza dei due ministri o la viltà; conciossiaché 
ninna sua boriosa stolidezza o rea esorbitanza mai li 
trovasse contradditori, che anzi quasi zelavano di por-^ 
tame T odio e le beffe. E queste loro non mancavano 
in quello incontro; dal governo del re, onestamente 
coperte, per la stolta pretensione; apertissime da tutta 
la stampa periodica liberale e discreta , eziandio d' ol- 
tremonte per quella singolarità di espediente onde si 
allettavano i profughi e i riottosi a ripatriare! » 
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« Ma i fantastìcamenti del tirannello di Modena non 
furono tutti ridevoli; imperocché consapevole costui del 
non avere a sé alcuno veramente affezionato, ma solo 
per la paura o per Y utile ligi devoti , e come senza 
contare i troppo nemici la cittadinanza in generale lo 
avesse in uggia e in dispregio, onde soccombendo T Au- 
stria nessuno leverebbe il dito per rattenerlo, traboccò 
il mal talento ne' pessimi consigli. E ben fu ventura che 
tra i minori ofSciali e strumenti di quel Governo, i più 
già incominciassero a far ragione del caso possibile, 
eziandio probabilissimo, che al padrone fosse dato lo 
sfratto; onde se a lui agevole il ridursi in parte coi 
molti tesori, ad essi non migliore alternativa che del 
seguirlo a disagio, fors* anco incresciosi, o del rimanersi 
bersaglio a vendetta; la quale salutare paura contenen- 
done lo zelo impedì che la iniqua mente di Francesco V 
fosse per tutto a cappello interpretata. Nondimeno a Mo- 
dena e nella vicina Reggio e altrove la polizia pose le 
mani addosso a qualche cittadino de' più segnalati o so- 
spetti per desiderio di novità , o per favorire V andata 
dei giovani in Piemonte ; la soldataglia poi istigata a 
dovere dagli ufficiali, e massime quella de' dragoni, in- 
solentiva a credenza; ed a Carrara, dove tutto era ad 
arbitrio del famigerato Casoni, rimandato colà con grosso 
presidio per mantenere suggetto V oltrappennino e re- 
spingere gli assalti che si temevano da fuori, le pat- 
tuglie dei dragoni e cacciatori aggirandosi per la città, 
le terre e le campagne a mostra spavalda, col pretesto 
di assembramenti, che designavano poi sedizioni, o so- 
spetti, uccisero e ferirono inermi ed innocui cittadini. 
Di che infingendosi non avvertire il governatore civile, 
con bello esempio levò la voce il magistrato di prima 
istanza (Pellegrini) e le indegne violenze per due casi 
speciali denunziò al ministro per la giustizia (FiUppo 
Cocchi). Ma già il Duca Francesco V aveva di sua 
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autorità riconosciuto pienamente giustificata l'uccisione 
e il ferimento, e solo trovato irregolare che V un 
de' soldati avesse tirato prima del cenno del capo- 
squadra, n ministro, come di ragione, si tacque. » 

« Ma ninna tirannesca nequizia pareggiò quella ve- 
nuta al pensiero di Francesco V, e di quei giorni subi- 
tamente mandata a compimento. Stavano nell'ergastolo 
ben ottanta condannati aUe galere dei giudicati dalle 
Commissioni militari, o Consigli di guerra, o dallo 
stesso auditore Gentilly, molti per titolo di avere ap- 
partenuto alla Setta Mazziniana, qualcheduno per as- 
serta complicità in omicidi partigiani, imo per delazione 
• di uno stile, un altro per detenzione di polvere da fuoco 
in tempo di assedio, due o tre per delitto comune, uno 
infelice scemo di mente per crimine di tentato regicidio 
( cioè per avere scaricato sul Duca 1* archibuso da caccia 
carico a pallini senza ofiesa di sorta!); la più parte delle 
Provincie dell' oltrappennino. Pochi giorni daU' incomin- 
ciamento delle ostilità, e così dal 14 al 23 aprile 1859, 
tutti gli ottanta individui strettamente ammanettati e 
sotto scorta dei dragoni iurono di notte tempo trasportati 
al confine austriaco, e colà consegnati ai gendarmi im- 
periali e tradotti nella fortezza di Mantova. Il marchese 
De-Buoi fino dal 6 aprile detto anno avevane scritto al 
barone Culoz, tenente maresciallo austriaco comandante 
quella fortezza, per informarlo o confermarlo della 
cortese annuenza onde il Governatore Generale della 
Lombardia aveva aderito alle sollecitazioni dell* Au- 
gusto suo Sovrano per la custodia in Mantova di 
parecchi condannati politici; bene inteso a spese del 
Governo estense : e poiché il Culoz si fu profierto volon- 
teroso, soggiunse il De-Buoi, pregarlo affinchè si com- 
piacesse VE. S. rimandargli i manettoni^ coi quali 
i tradotti erano assicurati; e alquanti giorni dopo ag- 
giungeva: ponesse mente la prelodata Eccellenza es- 
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sere tutti i condannati Cattolici, non avere per anco 
soddisfatto il precetto pOrSquale , rimetterne alle sue 
cure, poiché avessero a compiere il religioso dovere, 
la qual cosa stava grandemente a 'Cuore del suo 
Augusto Signore, Di che subito fu corrisposto, at- 
testandosi, per lettera dell'i, r. delegato provinciale di 
Mantova, che i condannati modenesi avevano nei tali e tali 
giorni soddisfatto al precetto di Pasqua; onde le solle- 
citudini spirituali del ministro De-Buoi e quelle pei 
manettonl vennero a un tempo facilmente appagate!! » 
« Cosi per ogni evento provveduto a preservare intatta 
la ducale vendetta e i patimenti de' condannati , ondeg- 
giando tra r ira, le illusioni e la paura, voltò Francesco V 
ad una mostra di difesa del proprio Dominio dai gioghi 
dell'Appennino, donde fronteggia la marina di Massa e 
di Carrara e la valle della Magra, non tanto per atte- 
stare di sua divozione all'Austria, o perchè in vero si 
reputasse di alcuna efScacia il suo intervento in quella 
guerra; ma per prolungare a sé la triste compiacenza 
dell'intrattenere quanto più potesse i sudditi sotto il 
giogo, gli speranzosi di novità in paurosa aspettazione, 
fors'anco a disfogare il mal talento onde si rodeva se 
taluno degli impazienti più audace avvisasse di dargliene 
pretesto. Nò fra le bieche preoccupazioni tacevano in lui 
le avare: sollecito, cioè, di mettere in sicuro il buono e 
il meglio, il suo ed il non suo,- avvegnaché in petto già 
non estimasse irremissibilmente perduta la causa dell' Au- 
stria a quel gran cimento, anzi tenesse per fermo (come 
era fede dei baldanzosi di Vienna) che all'ultimo risol- 
verebbesi nella rovina della potenza napoleonica (caduta 
poscia a Sèdan undici anni dopoj, fors' anco nella restau- 
razione della monarchia assoluta dei Borboni in Francia, 
nell'assodamento dei patti del 1815, probabilmente rin- 
novati e rafforzati con vantaggio dell'austriaco Dominio, 
e però ancora del proprio, che fantasticava allargato in^ 
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premio della fede serbata. Così divisando appunto di 
que' giorni, fatto bottino delle suppellettili e degli arredi 
più preziosi della reggia, e non pure delle gemme^ degli 
ori e degli argenti^ (onde venne fino a fare distaccare 
dagli usci delle stanze i pallini delle toppe che riscon- 
irava di nobile metallo), ma dovizia di arazzi e di bian- 
cherte, e tolte dalla Biblioteca Palatina alquanti più 
rari codici e libri autografi antichi, e qualche tela di 
gran pregio dalla Pinacoteca, e spogliato a dirittura il 
Museo Numismatico della ricchissima collezione delle 
monete e delle medagUe d'oro e d'argento (trascurate 
quelle di bronzo e di rame) ; (39) il tutto diligentemente 
fece riporre e spedi secretamente a Mantova in buona 
custodia. » 

« Incalzando gli avvenimenti, improvviso mandò riscuo- 
tere anticipato il pagamento della imposta prediale dd 
maggio 1859; e parendogli assai poca pecunia, di li a 
qualche giorno col pretesto di provvedere alla difesa 
dello Stato, bandi un accatto volontario di un milione 
di lire, ammonendo pigUerebbeli per forza dai più facol- 
tosi se nei dieci giorni dal bando gli fallissero gli obla- 
tori. Se non che per questo capo l'accortezza non rag- 
guagliò r avarizia e l' ingordigia ; perocché mal pigliasse 
la misura, e il tempo mancassegli a spremere la moneta ! » 

« Come poi le ostilità eMero incominciamento, ed a 
lui pervennero le novelle de' moti dell' oltrappennino, é 
di Massa e di Carrara sollevate e perdute, smessi i 
rispetti anco verso quel suo ministro di Buon Governo^ 
tutta la podestà poUtica commise a quel trucissimo tedesco, 
Wiederkhern, comandante il Corpo dei Dragoni, e fecegli 
ampia facoltà per mantenere e restituire l'ordine pub- 
blico se venisse turbato, con cui i colpevoli presi in fla- 
grante fossero tosto militarmente giudicati. Stette adunque 
il paese per oltre quaranta lunghissimi giorni a guardia 
e balìa di quello scherano ; con grandissima noia e paura 
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<iella popolazione, eziandio de' più pacifici e rimessi cit- 
tadini : imperciocché nessuno ignorasse di quali enormezze 
fosse capace costui e per quale torbido e feroce criterio. 
11 quale intanto, a confermare gli intendimenti del 
Duca Francesco V d' Austria d' Este e li proprii, pro- 
mulgò bando e minaccia della massima pena disciplt" 
nave di Polizia agli spargitori di notizie di guerra 
false od allarmanti a denuncia delti Dragoni e d*ogni 
forza pubblica : e cosi insediatosi prò tribunali, o citasse 
a comparigione cittadini, o gli venissero davanti per 
istanze, ed anco gli ufficiali civili per ragione del servigio 
pubblico, tutti accoglieva insolente e codardo, colle pistole 
sulla scrivania, seduto tra due dragoni colla sciabola 
sguainata. La ribalda provocazione non sorti V effetto che 
egli se ne prometteva, perchè la saviezza e la prudenza 
dei Modenesi delusero quegli iniqui propositi. Bene sape- 
vasi come per allora da Piacenza, da Bologna, da Fer- 
rara soprastassero le milizie imperiaU austriache, onde 
quella estrema tracotanza si francava. Pur tanto il Duca» 
non facendovi soverchio a sicurtà, chiese ed ottenne 
presidio tedesco, il quale mosse anzi ad incontrare in 
segno di onoranza sotto gli occhi dei cittadini, cui con 
oerto suo piglio pareva squadrare ad insulto! » 

« Deliberata per T Austria la guerra, intimatale da 
Vittorio Emanuele II, e già sulle mosse gli eserciti 
considerò Francesco V di non potere mantenere oltre il 
dominio sidla provincia di Massa, siccome facilmente 
aperta dalla frontiera di Sarzana alle ntiilizie della Sar- 
degna, e, quel che più temeva, all'irrompere dei Corpi 
Franchi; però deputatovi un commissario, affinchè come 
meglio sapesse e potesse la cosa pubbUca governasse e 
l'autorità ducale vi mantenesse, comandò raccogUersi i 
presidi sulF alto de' monti della Lunigiana ed il quartiere 
generale a Fivizzano, confortando per intanto i fedeli 
sudditi, per dura necessità abbandonati, a non isce- 
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mare per difficili prove la fede nella Provvidenza 
Divina e la divozione al Sovrano, peroccfié del trionfo 
della legittimità e dell'ordine non fosse in fino a dubi- 
tare. Che ^e poi i facinorosi, soggiungeva, paesani o 
stranieri ne pigliassero audacia per fare ingiuria o 
violenza alla Estense Sovranità, ben essi presto o 
tardi ne pagherebbero il fio, » 

» Se non che in quello che i ducali si ritraevano 
sui monti, tra il 27 e il 28 aprile 1859, una mano di 
que' giovani che già erano indettati colla Società Na- 
zionale Italiana levò remore da prima in Massa — 
acclamando all' Italia e al Re Vittorio Emanuele II, 
— poi subito a Carrara : onde senza sangue, senza offese, 
senza disordini si mutò lo Stato, risegnando di buon 
grado gli officiali di Francesco V, e prima il commis- 
sario, la cosa pubblica nelle mani delle podestà munici- 
pali, e così deponendo le armi quelle poche mìUzie cam- 
pagnuole che il Duca aveva intitolato della Riserva. 
E tosto Vincenzo Giusti, cittadino egregio, esule da 
Massa'^pei casi del 1848, inviato espressamente da To- 
rino, tolse a governare le suddette provincie con nome 
di Commessario straordinario pel Re Dittatore; ed 
a lui acconciamente si aggiunse Enrico Brizzolari, altro 
riputato cittadino di Carrara. Provvidero spediti e tem- 
perati, avvalorandoli unanime e concorde il suffragio 
de' cittadini. E perchè il colonnello Casoni accennava 
da Fivizzano a discendere dai monti quasi ad assaltare* 
r una r altra città, prestamente si raccolsero volontari 
in ogni condizione di queir ardente gioventù : e da Sar- 
zana prima 'e poscia da Genova accorsero ancora Guar- 
die Nazionali y e si ordinarono manipoli e drappelli, e 
posero campo sulle alture che riscontrano Ceserano e- 
Fosdinovo dove si tenevano le prime guardie ducali. 
Cosi fronteggiandosi ebbervi colassù di lievi avvisaglie; di 
che il diario officiale di Modena, sulla fede della relazione 
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dello spavaldo Casoni, novellò di fieri combattimenti, 
delti briganti sbaragliati e ricacciati sul territorio 
sardo, lasciando dietro loro parecchi morti e feriti 
(cui ninno per fermo ebbe mai a rassegnare), ma, per 
conclusione , del ridursi di bel nuovo il nerbo delle 
forze militari e il comandante Casoni in Fivizzano. Di 
vero in que' primi giorni avrebbe costui facilmente di- 
sperso quelle poche squadre raccolte in fretta , male ed 
appena armate, e condotte da non più esperti capitani 
che i più animosi di quei soldati novellini, ed anche 
rìoccupate, almeno momentaneamente, Massa e Carrara, 
se egli arditamente fosse venuto loro addosso, invece 
di volteggiare quasi per mostra suU' alto, e sbraveggiare 
in credenza, per raccogliersi poi e ridursi in parte dove 
ben sapeva che per allora non poteva essere assalito. 
Comunque, presto ingrossarono i volontari in Carrara, 
i quali col nome di Cax^ciatori della Magra ordinò 
in battaglioni il generale Ignazio Ribotti — soldato di 
molta riputazione procacciata nelle guerre di Spagna, e 
di antica fede nella libertà, per lui indomito cimentata 
neir esigilo, nelF impresa delle Calabrie del 1848, come 
nei patimenti durissimi, onde lo afflisse il governo bor- 
bonico, poiché catturato dallo Stromboli lo tenne molti 
anni rinchiuso in Sant' Elmo. — L' autorità di questo 
prode patriota , la saviezza de' commessari , T operosa 
solerzia di questi e di quello, assai più che la entità 
delle forze mihtari che si vennero colà rannodando, così 
i^ngagliardirono gU spiriti di quelle popolazioni che un 
bel di gettata voce del calare gli Estensi rafforzati e 
muniti di artiglierie per investire Carrara, in un attimo 
irruppero i popolani nelle strade armati d* ogni maniera, 
li più di falci, di scuri, di ferri in asta, vestiti d' ogni 
foggia, domandando a gran voce di combattere in fila 
coi legionari : e le donne d' ogni età salire sui tetti e 
sui piani più elevati delle case, e adunare embrici o 
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sassi per rovinarli sul capo agli assalitori, se sforzate 
le difese costoro si avventurassero dentro la città. Fre- 
sca era la memoria delle nequizie patite dagli sgherri 
ducali: e quelle da una bocca ali* altra rammentando 
concitavansi a furibonda e disperata resistenza. Se non 
che il Casoni appena accennato a spingere dalla lon- 
tana gli esploratori , scambiati pochi colpi di fuoco , 
fé* sonare a raccolta e si ric<Hidusse agli alloggiamenti 
di Fivizzano. — E mirabile a dirsi, in tanto bollore di 
animi, di nessuna violenza fu udito, o vendetta, per 
ira di parte; e radi pur i delitti comuni ebbe di quel 
giorni a rassegnare il magistrato, e ninno di sangue. 

« In quel mezzo, e fino dai primi casi il Governo 
ducale per rimostranza diplomatica, e per la sua gaz- 
zetta ufficiale , aveva protestato contro V operato dei 
Commessari, che s'intitolavano Piemontesi , e richiesto 
formalmente il governo del re Vittorio Emanuele II a 
dichiarare se apertamente, li disconfessasse, o se avesse 
e tenesse per fatto proprio la violazione ed usur^ 
pazione dei territori Estensi di Massa , di Carrara, 
e di Montignoso commessa da adenti e da truppe 
sarde (in vero pochi carabinieri sardi invitati dalle po- 
destà municipali per mostra di forza pubblica a conser- 
vare l'ordine); quando pure stava colà un delegato 
straordinario del legittimo Sovrano con suflìcienti mi- 
lizie della Riserva per mantenervi T» autorità della legge 
e la tranquillità: notava che nessuna ofiesa erasi dal 
Governo ducale inferita al sardo, che anzi ad ogni suq 
giusto richiamo erasi sempre fatta ragione, però Man- 
care perfino il pretesto ad una rottura, mentre poi in 
quello stesso che si compieva l'atto di usurpazione in 
nome del re di Sardegna, un ministro di Sardegna era 
tuttavia accreditato presso la corte ducale di Modena. 
A rigore di diritto, di equità, convenienza e logica, 
ragionevoU erano que* richiami; nò per inavvertenza, o 
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non curanza, avrebbero dovuto i rettori del Piemonte 
prestarne 1 motivi; ed era facile eziandìo Io eluderli, se 
respinta la intimazione dell* Austria ed affermato lo stato 
di guerra tra il re sardo e 1* imperatore austriaco , vi 
avessero simultaneamente compreso il Duca di Modena: 
e pur del cercarlo abbondavano le ragioni. Né poteva 
stare ad equivalente la dichiarazione, d'altronde tarda 
e di sbieco, aggiunta al terzo foglio del diario mode- 
nese , o come lo * dicevano , Bollettino Officiale della 
Guerra, pubblicato dalla Gazzetta Piemontese del 30 
aprile 1859, e però a tre giorni dal bando del Commes- 
sano straordinario regio in Massa; che cioè: « Massa 
» e Carrara pronunciatesi spontaneamente e senza al- 
» cuna collisione per la causa nazionale, avendo prò- 
» clamata la dittatura del Re Vittorio Emanuele II, 
» ed essendo quelle popolazioni minacciate da una co- 
» lonna di truppe Estensi, il Governo del Re che si 
» considerava in istato di guerra col Duca di Mo- 
» dena aveva spedito delle forze militari per proteg- 
» gerle e mantenere la pubblica tranquillità. » Di che 
subito con miglior logica replicò il Messaggere di Mo- 
dena , non tanto per dimentire lo spontaneo pronun- 
ciamento, ma per rilevare il grossolano artifizio raf- 
frontando le date : conciossiacosaché precisamente in quel 
giorno 27 aprile 1859, in cui, come si disse, il Giusti 
— quale commissario del re di Piemonte — erasi recato 
in mano il reggimento delle sunnominate provmcie, il 
conte Camillo Benso di Cavour avesse da Torino noti- 
ficato proprio al Governo estense la nomina del com- 
mendatore Marco Minghetti a segretario generale del 
ministro per le faccende esteme , affinché , come di 
consuetudine, fosse alla firma di lui aggiustata fede 
pel carteggio d' officio. Cosi vero che al 29 di quello 
stesso mese aveva il Minghetti trasmesso al Governo 
ducale parecchi dispacci per esso lui firmati e autenti- 
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cati, relativi a negozi di argomento giudiziario, nei ter- 
mini che appunto si costumano cogli Stati amici. — 
Ribattè il diario del governo sardo , ma soltanto all' 8 
maggio 1859 « confermando lo stato di guerra col 
» Duca di Modena j » e soggiungeva: « il Governo 
» Estense persistendo nel mantenere stipulazioni, le 
» quali si risolvevano in una vera alienazione di 
» sovranità a benefizio dell' Austria, e concedendo il 
» passaggio sul territorio a truppe austriache, le 
» quali potevano assalire i Regi Stati, fare atto di 
» inimicizia palese verso il Governo del Re, il cui 
» contegno perciò verso il governo di Francesco F, 
» non poteva non essere quello della ostilità : essere 
» questa la sola risposta che stimxivasi dover fare 
» alle imputazioni ed alle contumelie che il Messag- 
» gere di Modena rivolgeva contro il Governo di 
» Vittorio Emanuele IL 

€ Buoni gli argomenti, come giusta la causa ; se non 
che quelli si volevano bandire prima delle mosse, e tanto 
più scrupolosamente servire alle leggi della lealtà e del 
giure che la odierna civiltà interpone tra gli Stati co- 
munque si rivolgesse ad avversario perfidioso, tiranno 
e spregevole! » 

« Non erasi più oltre temperato il mal talento di 
Francesco V, il quale infino all' ultimo di inserpentendo 
ben diede a dividere come e' cercasse contro cui svelenire. 
E poiché da' fianchi e alle spalle lo facevano sicuro i 
presidii imperiali tedeschi in Bologna e in Piacenza, e la 
soldatesca ducale rafforzava la brigata de' fanti Jablo- 
nowski concessagU dal generaUssimo austriaco, per tutto 
quel mese di maggio e nelli primi ancora del successivo 
giugno durò a divisare affannoso mosse strategiche, e 
sospingerle e alternarle per ributtare il nemico che dai 
passi dell'Appennino doveva invadere il Dominio estense. 
Con effetto sullo scorcio del maggio si preconizzò delle 



301 

milizie toscane, che aggiunte alla legione francese sbar- 
cata a Livorno, sotto il governo supremo del principe 
Bonaparte, inoltrerebbero dai valichi della Cisa, del 
Cerreto, dell' Abetone , operando efficacissima diversione 
alle spalle dell'esercito austriaco ancora addossato al 
Ticino : e vi si preparava quell' indomito del Ridolfi dagU 
alloggiamenti di Carrara, perocché ai Cacciatori della 
Magra sembrasse riservato di precorrere di costà alle 
gravi ordinanze, appunto come i Cacciatori delle Alpi 
già precorrevano oltre il Ticino all'ala sinistra degU 
alleati (Francesi ed Italiani). Se non che quelle milizie 
toscane, tanto sollecite nell'aprile a ricusare la militare 
obbedienza, ed afiratemarsi col popolo, e a festeggiare 
romorose, o per Y indole della gente, o p#r dappochezza 
del reggimento , o per trascuraggine de' novelli aoman- 
danti, per tutte queste cagioni ed altre ancora, non 
accennavano punto a ravviarsi a disciplina : né già prima 
di due mesi si riscontrò in grado di marciare al campo. 
Né guarì impaziente dell'indugio apparì il Bonaparte, 
onde maligni e indiscreti andarono attorno susurrapdo 
come il principe forse argomentasse di far miglior frutto 
soprassedendo e maneggiando in Firenze che afirettando 
a guerreggiare sul Po. » 

« Sperdette adunque il Duca l'umore belUcoso nel- 
r ordinare marcie e contromarcie , e poi esplorazioni , 
scorribande, appostamenti, ritirate , sostegni lungo la 
Strada Giardini , che da Modena per il passo del- 
l' Abetone tocca a Pistoia , e sull' altra del Cerreto, che 
da Reggio-Emilia conduce nella Lunigiana e nel Massese 
(affaticando inutilmente il soldato): finché udito della 
battaglia di Magenta, e poco stante di quella di Mele- 
gnano, e del frettoloso indietreggiare degli Austriaci, 
e come i presidii imperiali tedeschi sgombrassero Bo- 
logna e Piacenza, raccolte alla lesta le sue milizie a 
Reggio ed a Modena, quelle e queste avviò a Bre- 
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scello, testa di ponte sul Po fortificata in relazione 
al sistema delle fortezze del Quadrilatero; di che fan- 
ciullescamente si teneva Francesco V come di bello e 
forte arnese a fronteggiare chi sa per quanto tempo 
qual si fosse nemico, massime per poco aiuto onde non 
gli fallisse r impero d' Austria. Ed a Brescello erasi in- 
dirizzata la soldatesca di Parma, dopo il moto delli 
9 giugno 1859, condottavi dal generale Grotti, com- 
posta di circa diciotto centinaia di fanti, con settanta 
cavalli e dieci cannoni, ponendosi sotto gli auspici del 
Duca di Modena, siccome principe alleato e prossimo 
congiunto della Duchessa di Parma, a cui era la 
milizia sempre fedele e devota. Ma vietando gli ordi- 
namenti ed i 'riguardi militari d' introdurre soldatesche 
forestiere nelle piazze forti, andò la legione parmense 
agli alloggiamenti in Gualtieri. Però traill0eill2 
(giugno 1859), parte in Brescello, parte in Guastalla si 
furono raccolti gli Estensi : tre mila seicento fanti, ottanta 
cavalli ed una batteria, oltre ad un battaglione di fanti 
tedeschi — Re di Hannover — venuto a rafforzare il 
presidio ducale di Brescello : e cosi coi Parmigiani formossi 
un nodo di quasi sette mila uomini armati, col quale sem- 
brava al Duca che si avesse a guardare il Po, campeg- 
giando tra le due teste di ponte di Brescello e Bòrgoforte 
di fronte alle mosse del V Corpo francese che aspettavasi 
discendere dall' Appennino. » 

« In sulla ultima ora . mandò Francesco V a levare 
quanto era pecunia contante neU* Erario, nulla calendogli 
deir imminente pagamento dovuto ai creditori dello Stato 
per gr interessi delle cedole del debito pubblico ; ed alla 
prima luce del giorno 11 (giugno 1859), lasciati a pre- 
sidio della città i fanti imperiaU austriaci, a capo delle 
sue ordinanze mosse per Carpi. Alla milizia estense 
bandiva : 
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€ Incominciata la campagna per la difesa dei 
» sacri diritti di sua sovranità contro la indegna 
» violenza di conquistatore straniero e della rivolu^ 
» zione, cimentata di già ad inconcussa prova di 
» fedeltà^ la Milizia sua non imiterebbe li recenti 
% spergiuri di vicino paese: combatterebbe, ove le 

> circostanze lo esigessero, a fianco del prode Eser- 
» eito Austriaco suo alleato. » Aggiunse: « dolergli 
» non potere trarre con sé le Milizie campagnuole, 
» per la qualità del nemico contro cui esse non erano 
» chiamate a combattere; ripromettersi di ritrovarle 
» al ritomo quali lasciavale partendo^ laboriose, cioè, 

> religiose e costumate y e quindi affezionate al Le- 
» gitOmo Oovemo Austro-Estense. » 

€ Provvide ai sudditi statuendo una Reggenza che 
gli serbasse il proprio Dominio; la quale compose del 
ministro sopra i negozi intemi, di un giudice del supremo 
tribunale, e di alcuni maggiori ufficiali dei singoli dica- 
steri; insediò colle casse vuote, ma con facoltà di levare 
una Guardia Urbana dei capi di casa e padroni di 
negozio dalli 25 alti 50 anni, cui designò il coman- 
dante; ed ingiunzione alti Rettori di sciogliersi e di 
protestare, se per violenza intema od estema ne 
fossero impediti o minacciati: dichiarando fra tanto 
» nulli tutu gli atti, gli ordini, le disposizioni, che 
» potessero emanare da qvxilunque governo usur- 

> patere, e minacciando fino da qttelf ora com' e' ter- 
» rebbe a rigoroso sindacato anche in futuro tutti 
» i sudditi che si rendessero autori, istromenti e 
» complici di atti illegati e lesivi de' suoi diritti, 

> che fossero a danno ed offesa de' suoi fedeU 
» sudditi. 

€ Cosi in questo stremo non ismentiva V indole bieca 
come ristinto volgare! » 
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€ Vennero adunque i soldati estensi in Carpi e vi 
posero gli alloggiamenti per quella giornata, e nel di 
appresso furono a Novellara e Guastalla; ma in quel 
mezzo erasi il Duca condotto a Mantova per prender 
lingua: dove con molta sorpresa udì dal Wimpffen, co- 
mandante colà, che le milizie austriache richiamavansi 
d' oltre Po, ed avviavansi al Mincio anche il battaglione 
lasciato a presidio di Modena e Y altro aggiuato a Bre- 
scello. Di che egli corrucciato oltremodo, massimamente 
per r abbandono inglorioso della sua massima fortezza , 
rivenne al campo tempestando, e prestamente mandato 
perchè i cannoni che stavano sulle torri Massimiliane (40) 
inchiodassero, e quanto più delle munizioni soverchie di- 
sperdessero, e le armi che non si potessero asportare ' 
guastassero e gittassero* in Po: comandò che le solda- 
tesche coi cavaUi e le artiglierie per Borgoforte a Man- 
tova si riducessero, dove poi la Brigata Estense venne 
aggiunta alla legione Herdy del II Corpo austriaco del 
Liechtenstein. Àndd poi Francesco V agU alloggiamenti 
di Cesare in Verona, e poco stante a Villafranca, donde 
r imperatore Francesco Giuseppe apprestavasi a rinnovare 
la guerra: e di colà nel 22 giugno 1859 pubblicò acer- 
bissima protestazione contro i ribelli, che, disconosciuta 
la sua Legittima Sovranità, quella sua Reggenza ave- 
vano mandata con Dio e promulgata V annessione al 
Piemonte; e protestò ad un tempo contro il Governo 
del Re di Sardegna, che di presente acconsentendo ne 
aveva occupato il Dominio. » (Dalla Storia d'Italia del- 
l' illustre comm. avv. Luigi Zini di Modena). 

Francesco V si rese defunto a Vienna il dì di sabato 
20 novembre 1875 a lle ore cinque pomerid. , dopo brevis- 
sima malattia, e venne sepolto nei sotterranei della chiesa 
dei frati cappuccini di detta capitale, dove sono le tombe 
della famiglia imperiale d' Austria. Egli era figUo di quel 
duca 9 di cui Giuseppe Giusti disse che lo zampin di 
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Modena lo compensava. Era un paladino della reazione 
cosmopolita: esso pure, Giosuè di Casa d'Bste, fu il 
^lo fra i regnanti ohe avendo a trono un guscio di 
castagna non volle riconoscere Napoleone in come impe- 
ratore dei francesi. Il 1859 lo cacciò in esilio, e i pochi 
fidi suoi che hanno sperato in sulle prime, e forse — po- 
chissimi veh ! — speravano ancora vagamente di cantare 
un giorno o T altro il Te Deum pel suo ritomo a Mo- 
dena, dovranno cantare il De Profundis pel duca morto 
in esìlio; e come infatti lo hanno cantato — come cani 
abbaiano — nella chiesa di San Vincenzo in Modena, con 
iscarsissimo uditorio — punto punto addolorato — con 
istrimpellate, cogli stracci di alcuni pochi e vecchi addobbi, 
con misero catafalco circondato di rari ceri, e miseris- 
simo funerale, quasi più a scherno del trapassato prin- , 
cipe, che ad onore. — Era tempo che dopo tanti linni 
si scambiassero le parti: ora i patriotti vivono e muoiono 
sul suolo natale ; deputati, senatori, alti impiegati, oppure 
dediti alle arti, alle scienze, alle lettere, ali* industria^ 
al commercio ed aU* agricoltura, e muoiono giù dal trono 
ed in esilio gli antichi tirannelli pronti ad esiliarli. L* ItaUa 
vive ed è si lieta, si paga di so, che quasi quasi non 
ricorda più che il morto fu uno che la tenne schiava: 
paga della vita nuova, anelando pur sempre al riscatto 
delle altre sue provincie, vede indifferente sparire ad 
uno ad uno dal mondo quelli che recitarono una parte 
nella storia moderna, e che pur sembra già sì antica, 
deiritalia divisa. 

La morte di pochi sovrani fu accolta con tanta • 
universale indifferenza, quanto quella di Francesco V 
che, nella compagnia dei despoti spodestati del 1859^ 
rappresentava la vecchia parte del Capitano Fracassa 
col suo microscopico esercito ai fianchi e le sue proteste 
eroicòmiche in bocca. Era Y ultimo rampollo di quell' an- 
tichissima Casa d' Este che nella stona del nostro paese 
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politico 6 letterario ebbe tanta parte, tante glorie e 
disfatte e lodi sincere e adulazioni bugiarde. 

Francesco V nacque il 1.^ giugno 1819 e sali al trono 
alli 21 gennaio 1846, cioè netto stesso giorno della 
morte del di lui genitore. 

Allorché scoppiò la rivoluzione del 1848, benedetta 
perfino dal papa Pio IX (che in breve intervallo poi 
disdisse e maledl, chiamando gU stranieri in Roma a 
puntellare il potere temporale, e seguendo rigorosamente 
le massime liberticide dei tiranni d*ogni tempo), Fran- 
cesco V, invece di cedere all'aura liberale che spu*ava 
dovunque, strinse vieppiù con un trattato 1 nodi che 
r univano ali* Austria. 

La ricompensa non si fece aspettare: pochi mesi dopo 
i suoi popoli lo cacciavano oltre V Alpi a provare i dolori 
dell'esilio, a cui egli e suo padre avevano condannati 
tanti patriotti. 

La rotta di Novara, assicurando per parecchi anni 
il dominio del Lombardo-Veneto all'Austria, ridiede a 
Francesco V il ducato di Modena, ove tornò a regnare 
assoluto. 

Nel 1857, nell' occasione del viaggio di Pio IX nelle 
Romagne, il Duca portatosi a Bologna, in un colloquio 
che ebbe col papa nella villeggiatui'a di S. Michele in 
Bosco, ex residenza pontificia, ora villa reale, gli o&ì 
dopo la sua morte il possesso dei suoi Stati disperando 
di futura prole. Ma egU aveva fatto i conti senza Y Au- 
stria, avara e gelosa tutrice, la quale si oppose alla ces- 
sione, meglio mise per condizione la cessione a suo 
vantaggio di tutte le valli di Gomacchio e di altre terre 
fino a Ravenna, che il papa non volle assolutamente 
accordare. 

A troncare queste contese venne la guerra e la rivo- 
luzione del 1859, nella quale Francesco V fu scacciato 
per una seconda volta, e per sempre, dal plebiscito delle 
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popolazioni, le quali si unirono air Italia che stava for- 
mandosi. 

Non sapendo rassegnarsi alla fuga vergognosa, e 
sperando di tornare come nel 1849, il povero Duca erasi 
fatto seguire da un piccolo corpo di truppe, che sotto 
il nome di Legione Modenese ^ furono accolte dalF Au- 
stria ed inquartierate poi nel Veneto a Bassano; ma 
anche quest* ultima velleità di una restaurazione impos- 
sibile dovette in breve scomparire, e la ridicola Legione 
Modenese fu sciolta, e rimandati alle loro case quelli 
che la componevano : alcuni pochi tristi passarono impu- 
dentemente al servizio deir Austria. 

A Francesco V rimase il conforto di una colossale 
ricchezza, che si dice egli impiegasse a favorire tutti i 
tentativi reazionari sorti in Europa dal 1859 in poi, e 
principalmente nell* aiutare prima il brigantaggio borbo- 
nico nel napoletano, poi i moti carlisti nel nord della 
Spagna. 

Don Carlos, il rivale dell* attuale re di Spagna don Al- 
fonso XII, è figlio deir arciduchessa d* Austria Maria 
Beatrice, sorella di Francesco V duca di Modena, come 
r altra sua sorella la duchessa Maria Teresa è moglie 
di quello che vorrebbe essere V Enrico V di Francia, ma 
che ha tutte le probabilità di rimanere sempre quello 
che è ora, cioè, il conte di Chambord, perchè la Francia 
ora si regge lodevolmente a Repubblica e si prepara ad 
entrare in una fase nuova per lei e fors* anco per la storia 
dei popoU. — > Inspirato da questi sentimenti e ricordevole 
che r eterna vendetta veglia e coglie sempre gli oppres- 
sori, il buon poeta Cominazzi, che conserva, sotto i canuti 
capelli, un sempre fervido pensiero, scrisse di Francesco V 
il seguente sonetto che pongo ad epitaffio dello spento 
tiranno: 
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< E tu pur sei disceso nella fossa, 
» O d*un padre di sangue sitibondo, 
» — - (Se ben tu fossi di quel sangue mondo), — 
» Un figliuol che del padre non arrossa. 

» Però fia lode alle tue fracid*ossa, 

» Che al grande scellerato eri secondo: 
» Ma barattier, ma ipocrita profondo, 
» Che d* infinta pietà la veste indossa. 

» Tu r ultimo dì tal schiatta che diede 
» Titol di pazzo e carcere a Torquato, 
» Di Torquemada (41) a ridestar la fede. 

» — (Poi che Italia de* tuoi spezzato ha il giogo) — 
» Non già col braccio, ma coli* òr ridato 
» Avre£itì a Spagna la tortura e il rogo. » 

Successivamente alla guerra del 1859, dichiarata 
air Austria da Vittorio Emanuele II re di Sardegna, col 
celebre proclama del 28 aprile di quell^anno, avvennero 
la pace di Yillafranca, la cessione alla Francia di Nizza 
e Savoia (15 aprile 1860), in esecuzione del confidenziale 
trattato fatto sin dallo scorcio dell'anno 1858 a Plombiers 
tra il conte Camillo Benso di Cavour e Y imperatore Na- 
poleone III (il quale nel suo noto proclama dell' 8 giu- 
gno 1859, allorché mise piede in Italia, attestava con 
impudente menzogna di esservi disceso senza alcun 
interesse e col solo scopo di soggiogare 1* Austria e 
condurre la patria nostra alla desiata meta, alla sua 
unificazione ed indipendenza dallo straniero ) ; la spedizione 
delle Due Sicilie (11 maggio 1860), cosi bene ideata ed 
incoraggiata ad ogni possa dallo stesso Cavour (onore 
alla verità ed al merito) e la susseguente campagna 
così felicemente riuscita e compiuta con valentia e rara 
prodezza del generale Giuseppe Garibaldi — onore del 
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secolo — primo cittadino d' Europa ; — le belle imprese 
di Fanti e Gialdini nella campagna delle Marche e del- 
l' Umbria, in cui espugnata Ancona e fatto prigioniero 
r esercito pontificio, assieme allo stesso comandante 
Lamoriciòre, si avvanzarono sino a Napoli, il primo 
recandosi poi Torino come ministro della guerra, ed il 
secondo sotto Gaeta a dar Y ultima mano alla caduta del 
re Borbone ivi trincieratosi; lo scioglimento deìY Eser- 
cito Meridionale per impedire F effettuazione dei nobili 
disegni di Garibaldi che voleva marciare alla riscossa 
di Roma e di Venezia; i generosi moti di Sarnico e di 
Aspromonte repressi dal regio esercito ; la ferita dell* Eroe 
dei due mondi -* da una palla di casa Savoia — nel 
29 agosto 1862; le trattative Vegezzi-Antonelli ^ la famosa 
e lutulenta Convenzione del 15 settembre 1864 di Roma 
(42); i tumulti e le giornate sanguinose di Torino (21, 22 e 
23 settembre 1864); gli Antiboini e le altre orde papa- 
line; r esito umiliante della guerra dei 1866: Gustoza , 
Lissa, Persane: Venezia ricevuta dalle mani del sire di 
Francia Napoleone III ; la insurrezione belligera dell'Agro 
Romano ; lo arresto e prigionia di Giuseppe Garibaldi^ 
quindi la sua relegazione in Caprera e la susseguente 
fuga, deludendo la vigilanza governativa, onde prendere 
il supremo comando delle legioni già formate con giovani 
italiani accorsi da ogni provincia, non senza superare 
grandi e molte difficoltà; la presa di Monterotondo ; 
r arrivo funestissimo delle imperiali truppe francesi , che 
— a difesa del papa-re — arrestarono la marcia di 
Garibaldi per Roma* coir eccidio di Mentana (ove alU 
25 novembre 1877 s'innalzò un'Ara per rammentare ai 
posteri il sacrifizio di tanti diletti figli d' Italia , fra cui i 
nostri modenesi Giuseppe Tampellini ed Agostino Ta- 
gliazucchi); l'intrepida Giuditta Tavam; la decapitazione 
di Monti e Tognetti, per ordine di Pio IX nel 24 no- 
vembre 1868; i moti repubblicani di Firenze, di Bologna, 



310 

di Brisighella e di Pavia. — È degno di menzione il fatto 
di Pavia, ove fu dato assalto alla caserma militare, e 
vi aveva preso parte anche l'ottimo caporale Pietro 
Bar santi, che per tal motivo politico fu condannato a 
morte e fucilato il giorno 27 agosto 1870 nel Castello 
di Milano. L* illustre patriota Giorgio Pallavicino ne 
chiese la grazia al re Vittorio Emanuele II, e non otte- 
nutala, rimandò il collare àfXC Annunziata, — La guerra 
franco-prussiana 1870-71: Sédan che ci condusse alla 
breccia di Porta Pia: e poscia il glorioso venti set- 
tembre 1870, nel qual giorno le reali truppe italiane 
— spinte dal volere pertinace della Nazione — entrarono 
a Roma, proclamandola con solenne plebiscito (43) legit- 
tima capitale d'Italia, col massimo giubilo del paese e 
dei liberali esteri, e così rovesciando definitivamente U 
potere temporale, di cui i papi (44) si valsero sempre per 
annientare il progresso e le ferventi e sacre aspirazioni 
degli Italiani: ma la debolezza e cattiveria del governo 
dei moderati gli concesse poi le famose guarentigie 
colla legge 13 maggio 1871, guarentigie che ora sarebbe 
bene sopprimere totalmente, perchè privilegio mostruoso 
d*una classe che nega apertamente la integrità e indi- 
pendenza della nazione e nega la scienza. 

Tanto i ministeri di Destra, quanto quelli di Sinistra, 
non corrisposero però ai legittimi desideri del paese, il 
quale perciò vede la necessità di cambiar sistema. 
« Invece (scrive il veterano della libertà — Giuseppe 
Garibaldi — in data 6 luglio 1879) di tuffarsi nel circolo 
vizioso dei Polignac e dei Talleyrand, che giurano per 
tredici padroni, si deve aver fede negli uomini onesti, 
che dicano il vero al sovrano e mostrino la vera via 
per governare le popolazioni. 

« Se chiedesi ove sono gli uomini onesti che pos- 
sono governare l'Italia dovutamente, risponderò: invece 
che rinnovare sempre gli uomini che fecero pessima 
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prova, perchè non si chiamano al potere uomini nuovi, che 
spesero la loro vita a prò della patria e che senza 
adulazioni diranno la verità ai giovani principi e U con- 
righeranno al bene? » 

Solamente da ciò TltaUa nostra potrà sperare salute 
e vedere attuate le desiderate e promesse riforme in 
ogni órdine pohtico, amministrativo ed economico, le 
quali si possono riassumere per sonmii capi nella se- 
dente guisa: 

I. Che la Nazione italiana si metta in una via di 
progresso morale e materiale fino al raggiungimento 
della sua completa ed effettiva Ubertà ed unità (45). 

II. Che r istruzione sia obbligatoria, gratuita, lai-' 
cale, professionale e diffusa per tutto il popolo nelle 
scuole dei Comuni e dello Stato. 

III. Che nella revisione dell* attuale Statuto fonda- 
mentale del regno vengano abrogati gh articoli primo e 
quinto y riferibili \ uno alla reUgione e \ altro che confe- 
risce al re il privilegio del dichiarare la guerra e dello 
stipulare la pace, restituendo alla rappresentanza nazio- 
nale l'ingerenza diretta nella politica estera. 

IV. Che il governo cessi affatto d'immischiarsi 
nelle elezioni: queste si facciano col suflragio universale 
esercitato liberamente. 

y. Che la donna sia emancipata completamente ed 
abbia i diritti che gode Tuomo. 

VI. Che si aboliscano gU eserciti stanziali e per- 
manenti che ci rendono sempre più poveri e più infelici : 
si sostituisca colla nazione armata. 

VII. Che si cancelU la pena di morte tanto dal 
codice civile che da quello militare. 

Vili. Che all'oggetto d'impedire il duello, residuo 
di barbarie e sfregio alla civiltà, sieno i duellanti e i 
fautori di questo funesto pregiudizio posti al bando come 
indegni di appartenere nel consorzio umano: sia creato 
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invece un giurì d'onore per accomodare le diverse 
questioni. 

E^. Che si addivenga alla unificazione dei codici. 

X. Che si istituiscano i tribunali intemazionali 
d'arbitrato a comporre qualche disputa, onde evitare il 
terribile flagello della guerra che rovina e distrugge 
commerci ed industrie. 

XI. Che si addivenga alla totale abolizione della 
tassa sulla macinazione dei cereali, colpendo piuttosto 
gU alcool ed i generi di lusso. 

XII. Che si passi alla trasformazione del sistema 
tributario: la perequazione della tassa fondiaria; la ces- 
sazione del corso forzoso, con la pluralità delle Banche 
e la Ubertà di circolazione d'un bigUetto unico; la se- 
parazione dei cespiti d' entrata fra Stato e Comune, con 
la sistemazione del credito comunale. 

XIII. Che si abolisca il giuoco del lotto come im- 
morale e fonte di miseria pel popolo. 

XIV. Che si aboUsca il giuramento politico che vieta 
a molti di accettare il mandato della rappresentanza 
nazionale e si statuisca il Patto nazionale. 

XV. Che vi sia autonomia della persona umana 
nella vita , nel pensiero , nella famigUa , nella proprietà , 
nella stampa, nella parola, nella coscienza, nella riunione, 
neir associazione, nel voto, nel lavoro ecc. 

XVI. Che si stabilisca Y ordinamento più razionale 
dei pubblici servizi , in modo che scemando il personale 
dei pubblici impiegati, ne migUori le condizioni. 

XVII. Che siano creati appositi comitati nell'occa- 
sione degli scioperi allo scopo di proteggere il lavoro. 

XVIII. Che si addivenga alla trasformazione pro- 
gressiva del proletario in fìttaiuolo, del salariato in 
cointeressato. 

XIX. Che si dia mano alla bonificazione dei terreni 
paludosi e incolti , ampliando la classe dei piccoli prò- 



313 

prìetarì, col* concorso dei risparmi agevolati, del credito 
reso accessibile a tutte le fortune, con le associazioni 
urbane e agricole e tutelate giuridicamente. 

XX. Che r autorità e Fazione giuridica del go- 
verno nei poteri delegati, non siano abdicati da quello , 
^però revocabili. 

XXI. Che vi sia limitazione delle attribuzioni del 
governo agli a£fari d'interesse nazionale, e che la trat- 
tazione dei locali sia fatta sui luoghi. 

XXII. Che si istituiscano i tiri a segno. 

XXin. Che si proceda al disarmo del clero -— di 
questo nemico dichiarato, — incamerando i beni del 
culto, sottoponendo le associazioni religiose al diritto 
comune, e considerandole laiche, private e determinate. 

Infine che si ponga mano seriamente a tutte quelle 
altre benefiche riforme reclamate dai bisogni della patria, 
in ispecie il Senato elettivo, V imposta unica progressiva, 
il ristabilimento del divorzio, la legge comunale e pro- 
vinciale, r unificazione della ingegneria provinciale e co- 
munale, e la modificazione dell' attuale legge coi nuovi 
organici di pubbUca sicurezza e con miglior personale, 
le quali riforme conducono al benessere sociale che da 
lunga pezza dalla libertà si attende. 

E Libertà e Giustizia non potrà mai esservi nel* 
mondo, sino a che una metà del genere umano sarà 
schiava all'altra metà; sino a che i doveri individuali 
non siano in perfetta armonia coi diritti. 

« Vi è un mezzo (scrive il chiarissimo professore Pie- 
» tro Ellero, di Bologna, nella sua pregevole opera 
» la « Tirranide Borghese »), in grazia del quale 
» l'umanità rientri nel regal sentiero e la patria nostra 
» nacquisti in breve l'antico splendore. Ed è quello appunto 
» additato nel Ubro che seguita e che ha per titolo la 
» € Riforma civile » al quale io vi rimetto. Passiamo 
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» adunque dall* Italia vituperata da' faccendieri e assas- 

» sinata da* pubblicani all'Italia vaticinata da' profeti e 

» benedetta da' martiri, dall'Italia bastarda e guasta 

> all' Italia legittima e santa, dall' Italia presente e falsa 
» all' Italia futura e vera, dal monopolio oligarchico alla 
» sovranità popolare, dalla tirannide borghese al buono 
» stato. » 

Leggano dunque gl'ItaUani, sopratutto i giovani, 
codesti libri e meditino e si commovino e si riscuotino 
da quel letargo e da quella apatia in cui sembrano as- 
sopiti, e né si sgomentino dalle sentenze pronunciate non 
ha guari dai tribunali di Genova, di Milano, di Bologna, 
contro onesti cittadini, perchè presto verrà per tutti il 
regno della giustizia. Ranunentiamoci queUe stupende e 
verissime parole di Cesare Beccaria : « Felici sono quelle 
» nazioni che non aspettarono che il lento moto ( e a noi 
» anzi sovrasta ruinoso e violento) delle combinazioni e 
» vicissitudini umane facesse succedere alla estremità dei 
» mali un avviamento al bene, ma ne accelerarono i pas- 

> saggi intermedii con buone leggi; e merita la gratitu- 
» dine ( ben può aggiungersi, alla modesta parola del 
» Beccaria, la venerazione e lo studio) degli uomini 
» quel filosofo, eh' ebbe il coraggio dall' oscuro e disprez- 

> zato suo gabinetto di gett^e nelle moltitudini i primi 

> sensi delle utili verità. > 

Intorno a che non trovo fuori di proposito il ripor- 
tare integralmente l'ordine del giorno, approvato alla 
unanimità, del Comizio di Milano, presieduto dall'ono- 
rando filosofo Aurelio Saffi, che ebbe luogo 1' 1 1 mag- 
gio 1879 nel teatro Dal Verme, coli' assistenza di oltre 
quattro mila persone e coli' adesione dell' illustre generale 
Giuseppe Garibaldi ed altri cospicui personaggi europei: 
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« H Comizio delle Leghe di Pace, raccolto sotto gli 
» auspici del popolo milanese; 

» Ritenuto che elemento essenziale della pace è il 

> riconoscimento delle patrie nazionali, sulle basi del ter- 

> ritorio, del linguaggio e delle tradizioni storiche, in^ 

> terpretate dalla volontà popolare; 

» Considerando che allo svolgimento della vita 
» intema ed estema d*ogni popolo, è necessaria condi- 

> zione la libertà; 

» Ritenuto che V ultima espressione di questi prin- 
» cipii sarà la federazione dei popoli emancipati. 



FA VOTI 



> Che a questo intento s'inizii una politica che 

> alla violenza della guerra sostituisca il principio del- 

> r arbitrato, il quale applichi un diritto internazionale 

> liberamente accettato e riconosciuto dai popoli. 

» Convinto che questa politica non può attuarsi 

> che sostituendo la prevalenza degli interessi generali 
» agU interessi di classi, 



FA VOTI 

» Che il diritto di pace e di guerra sia restituito 
» alle rappresentanze legislative elette a su&agio uni- 
» versale. 

» Convinto che T esercito permanente, contrario 
» allo spirito delle libere istituzioni, causa del progres- 

> sivo aumento dei tributi ed ostacolo alla pubbUca 
» prosperità, è insufficiente ad assicurare la indipen- 

> denza e il riscatto completo della patria , 
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FA VOTI 



» Che r esercito permanente sia sostituito dalla 
» Nazione Armata^ di cui sono principali elementi: 
» r istruzione militare nelle scuole, gli addestramenti 
» alle armi dei cittadini nei CoQiuni, i campi tem- 
» poranei e i tiri a segno , 

E AFFIDA 

» n compimento di questi voti agli Italiani gelosi 
> dei loro diritti e consci dei loro doveri verso la patria, 
» verso i fratelli irredenti e verso V umanità. » 

* Né dirassi certo che queste sieno aspirazioni rivolu- 
zionarie, né tampoco che noi Italiani dobbiamo temere 
ehi le professa; anzi dobbiamo ad ogni possa afirettare 
r attuazione delle medesime, perchè basate sul diritto 
delle genti, sulla giustizia e sulla libertà. 

E qui trovo anzi acconcio riportare la conclusione 
della bellissima lettera del surricordato illustre patriota 
Aurelio Saffi, pubblicata nel giornale « L' Italia degli 
Italiani » a cui la diresse nei primi di aprile 1879. 

Dopo aver parlato dell' italianità di Trento, di Trieste, 
di Nizza ecc., e come i popoli, quando non fossero più 
soggetti ai pregiudizi e al mal governo di pochi, com- 
prenderebbero che nelle giuste rivendicazioni delle patrie 
loro, e nel mutuo rispetto dei loro diritti, è riposta la 
più salda malleveria delle scambievoli utilità delle loro 
fatiche : non che del dovere dell' ItaUa di prepararsi , 
per la nazionale rintegrazione , ad affrontare anche la 
prava delle armi , facendola però precedere dall* azione 
morale, l'insigne patriota scrive: 

€ E magnanimo è il compito dell' Italia verso le 
» proprie sorti e verso le altrui; nò il principio, che 
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> essa rappresenta nella società europea > le consente di 
» rimpicciolire il quesito della sua integrità territoriale» 
» riferendolo solo a so stessa. Surta a nuova vita sul 
» fondamento della nazionalità, la patria nostra è de- 
» stinata ad iscrivere nel segno de^proprii confini, sulla 
» vetta dell* Alpi, il Verbo della indipendenza e dd rior- 

> dinamento autonomo delle nazioni, come condizione 
» essenziale di buona volontà e di fraterno consorzio 
» fra le medesime. In pace o in guerra, T ufficio suo 
» è di combattere il regno della forza, e di afirettare 

> i progressi della giustizia e della libertà, naturali mi- 

> nistre di armonia morale ed economica fra le genti. 
» Onde la questione delle terre irredento si connette 
» colla Causa della universale civiltà; ed è, per av- 
» ventura, gran beneficio, nell* abbassamento delle con- 
» dizioni odierne, che questione si fatta sovrasti alla 
» generazione che sorge, e la richiami al culto delle 

> idee generose , alla libertà degli affetti e delle virtù 

> che lasciano traccia immortale decloro splendori sul 

> cammino delle nazioni. 

» Perchè, sinistri presagi minacciano T avvenire di 

> un paese, dove non sia fiamma che accenda gli animi 
» a nobili cose, dove T unico stimolo all'operare siano 

> gli egoismi privati, unico obbietto al sapere il torna- 
» conto, unica scorta alla vita la nuda realtà delle cose 
» presenti , senza coscienza de* fini moraU del vivere e 

> del morire, dove la filosofia del piacere sieda maestra 

> e donna di abbiezione e di obblio, e V arte ne ministri 
» dai bordelli i precetti ad ogni ordine di cittadini. 

> Ma queste più basse tendenze de* tempi non pre- 
» varranno fra noi , perchè gì* Italiani non possono di- 
» monticare ciò che fu e ciò che dev* essere la patria 

> loro. > 

Mi piace poi terminare questa parte del mio modesto 
lavoro colle parole del nostro grande apostolo 1* immor- 
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tale Giuseppe Hazzlni prese dai « Doveri dell' Uomo » 
pag. 59 e 141, Londra 1860. 

€ La Patria è una, indivisibile: come i membri 
» d*una famiglia non hanno gioia della mensa comune 
» se un d* essi ò lontano, rapito ali* a£fetto fraterno, cosi 
» voi non abbiate gioia e riposo finché una frazione del 
» territorio sul quale si parla la vostra lingua è divelta 
» dalla Nazione, poiché il principale, il più essenziale 
» fra tutti i doveri, è quello che dobbiamo avere 
» verso la Patria. » 



Fine della Parte Seconda. 



APPENDICE 



Il Monumento a e I R MENOTTI 



« n Monamento a Qiro 
» Menotti. -, ano dei grandi- 

> precursori dell'emancipazione 
» italiana - ò un dovere na- 

> donale, 

> G, Garibaldi. » 



Nel giornale modenese il Panaro N. 211 del 1. a- 
gesto 1874 r egregio prof. dott. Giuseppe Silingardi pub- 
blicava quanto segue: 

« Un monumento d* onoranza ai magnanimi nostri 
» concittadini che primi bandirono il dogma della patria 

> unità, e morirono lasciando scritto il testamento loro^ 

> secondo il costume romano, tingendo il dito nel sangue 
» stUlante dalle ferite, e chiamando eredi delF ardire del- 
» r anima e della morte loro le generazioni sorvegnenti, 
» fu lungo e fino ad ora inefficace desiderio dei Modenesi, 
» che riposero il nome dei caduti nei loro cuori, quasi 
» dentro un sacrario, e quivi indefessi se li propiziarono 

> con riverente ed amoroso culto. 

» Ora r esimio prof. cav. Cesare Sighinolfi ha messo 

> in mostra nella nostra Accademia di Belle Arti Fab- 
» bozzo di un monumento da erigersi in Modena a quei 
» prodi e tenaci giovani che nel 1821 e 1831 tra la 
» prigione e il patibolo, io sgherro e i traditori, la mi-* 
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» seria e il bando, il concetto dell* afirancamento della 
» patria trassero dai recessi delle congiure, ingagliar- 
» dirono e fecondarono con la virtù dell* ingegno , col 
» sangue, coi patimenti, coUa morte. 

»' Sorge la statua del protagonista Giro Menotti in 

> un basamento triangolare ad angoli smussati, in at-. 
» teggiamento di pensare al moto da lui preparato per 
» la redenzione e unità d* Italia. 

» I busti dell* Andreoli , del BcnreUi, del Ricci e del 

> Nardi stanno ai lati della base, e nelle smussature 
» degU angoli del basamento sono scolpiti i nomi degli 
» illustri' compagni loro che soffersero il carcere e V esilio. 

> n progetto del sullodato cav. Sighinolfi trovò facile 
» plauso ed accoglienza nelF animo dei Modenesi, cui il 
» nome dei magnanimi nostri non è vano suono. 

> Si sta formando un Comitato promotore onde ef- 
» fettuare tale nobUe progetto, e tutti fanno voti perchè 
» né r efficacia dei mezzi gli vengano meno, nò la per- 
» tinada àA volere. » 

Ed invero nel giorno 6 dicembre 1874 un buon 
numero di cittadini si riuniva in una sala della R. Ac- 
cademia di Belle Arti in Modena col proposito d* iniziare 
una sottoscrizione per erigere in quella patriottica città 
un monumento ai generosi martiri del 1821 e 1831. 

Veniva a maggioranza di voti deliberato di far ese- 
guire un monumento che rappresentasse la figura di 
Giro Menotti; di prendere in considerazione il bozzetto 
del cav. Cesare Sighinolfi già esposto al pubblico, la- 
sciando facoltà alla Commissione da nominarsi di prov- 
vedere al modo migliore per attuare il detto progetto, 
colle modificazioni che fossero opportune, o qualsiasi 
altra proposta di monumento che più convenientemente 
rispondesse alla scopo. Si aggiungeva che la Commissione 
si varrebbe nel disimpegno delle sue funzioni del consigUo 
di persone dell* arte. 
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U Comitato propiotore a maggioranza di voti riusciva 
quindi composto come segue: 

Gomm. aw. Claudio Sandonnini sindaco di 

Modena, Presidente. 
Cav. rag. Gaetano Moreau, Vice-Presidente 
Gen. dep. Nicola Fabrizi 
Col. comm. Cesare Roviom 
Comm. dep. Tito Ronchetti 
Cav. dott. GucoMO Sacerdoti - jLf^^nih ' 
Cav. prof. Cesare Foucard 
Cav. prof. Narciso Malatesta 
Prof. Luigi Vergani 
Negoz. Massimiliano Cavani 

Cav. Davide Diena, Cassiere 

Giacomo Latis, Economo. 

Prof. dott. Giuseppe Silingardi, Segretario. 

Veniva poi dal Comitato fatta pubblicazione e distri- 
buzione del seguente manifesto ai comuni, ai principali 
istituti e direzioni dei giornali liberali: 

€ Italiani! 

» Ricomposta appena la patria nostra, le città tutte 

> della Penisola onorarono di monumenti i loro Grandi, 

> che, colla virtù dello ingegno, col sangue, i patimenti, 

> la vita, affermarono il concetto deU* affrancamento 

> di essa. 

» Modena nostra, ove il domma della patria unita 
» fu per tre volte solennemente bandito, non obbliò i 
» prodi suoi figli che, tra la prigione e il patibolo, il 
» bando e la povertà , in una veglia d* anni continua 
» di fronte alla morte tentarono colle braccia Uvide 
» anccNra dalle ditene mutal*e i ceppi in ispada e com- 
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» battere le prime battaglie della libertà; ma a dare ai 
» loro nomi degna onoranza aspettò paziente che la ma- 
» gnanima impresa fosse coronata in Campidoglio dal 
» Re Gralantuomo.| 

» E appena in Roma fa sciolto il voto di miriadi 
» di martiri la città nostra volse il suo pensiero ad 
» onorare di un monumento gli illustri suoi figliuoli. 

» Con animo pronto e disposto a promuoverlo la più 
» eletta parte della nostra cittadinanza affidò Y onorevole 
» ufScio di erigere un monumento ad onoranza di Ciro 
» Menotti e dei suoi compagni negli arditi conati del- 
» l'italico. risorgimento del 1821 e 1831 ai sottoscritti. 

» Essi persuasi ad impresa tutta italiana debba con- 
» correre la nazione intera, fanno invito a quanti 
» r amore della Patria nostra non è vano nome, perchè 
» loro si associno per ridurre ad efietto questo disegno, 
» memori che le grandi imprese meglio si conducono 
» a fine col rame di tutti che coir oro di pochi , che 
» gloria di morte per la patria incontrata pareggia 
» opera d*arte, di lettere e di scienza, per quanto 
» grande manifesti ed espressa la impronta di Dio, e 
» che la ingratitudine inaridisce lo intelletto degU uo- 
» mini, li fa vili e contennendi, di sé poco curanti, 
» niente d* altrui e della patria. 

» Modena, 22 marzo 1875. » 

(^Seguono le firme) 



Il Comitato Menotti tenne il 30 giugno 1876 in 
Modena in una sala municipale una seduta. Questa venne 
aperta al tocco e mezzo dal presidente commendatore 
avvocato Claudio Sandonnini, il quale fece leggere dal 
segretario professore Giuseppe Silingardi il verbale della 
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seduta del giorno 21 maggio dett' anno, ove erano state 
fatte le proposte seguenti per attuare un monumento 
a Ciro Menotti previo il parere di quella R. Accademia 
di Belle Arti: 

1® Di collocare un modesto monumento nel civico 
cimitero di S. Cataldo, e precisamente nel luogo dove 
sono le mortali reliquie di Ciro Menotti e Vincenzo 
Sorelli. (Questa proposta veniva fatta dal cavaliere 
dottore Giacomo Sacerdoti, ma inattuabile per essere 
state le sacre ceneri del Menotti trasportate a Spezzano 
U 18 luglio 1868). 

2** Di collocare nell' esterno della già casa Menotti, 
salvo ben inteso il consenso dell' attuale proprietario ca- 
valiere dottor Carlo Boni, un busto in marmo rappresen- 
tante r effigie di Ciro Menotti con una lapida che 
ricordasse i nomi di quanti ebbero parte nella rivoluzione 
del 1831. (Proposta fatta dal colonnello commendatore 
professore Cesare Rovighi). 

3** Di collocare in una delle piazze principali della 
città un grandioso obelisco col nome di Ciro Menotti 
e dei suoi compagni nell'impresa del 1831. (Proposta 
fatta dair ex direttore del giornale il Panaro signor 
Angelo Namias). 

Il Consiglio accademico non si fermava a discutere 
sulla prima proposta che ha relazione colle due seguenti; 
trovava difficoltà e mancanza di spazio sufficiente nella 
casa Menotti per collocarvi un busto, ma opinava che 
sarebbe attuabile (colla somma raccolta sino al 21 mag- 
gio 1876 di circa L. 10,000) l'erezione di un busto 
del Menotti, con base monumentale, per iscrivervi i nomi 
dei suoi generosi compagni , e che con essa potrebbesi 
ornare decorosamente l'arcata esteriore di un pubblico 
edificio deUa città a scelta del Comitato. Trovava pure 
attuabile la proposta di un obelisco in granito, con me- 
daglie in bronzo od in marmo per l' effigie del Menotti 
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in una delle sue faccie , quando si prescinda dall* idea 
di un monolito e vogliasi limitarne Y altezza a 20 metri. 
Qui sorse una lunga ed animata discussione , aggiran- 
tesi sulla forma semplice di un obelisco con medaglione 
in marmo, oppure di un monumento grandioso coUa statua 
del Menotti ; e sul sito ove innalzarlo , poiché fra diversi 
intervenuti si propendeva pel piazzale di porta Bologna, 
meno il generale Antonio Morandi , il cav. David Diena , 
Giacomo Latis e Taddeo Grandi, che propendevano vi- 
vamente pel piazzale reale nel quadrato orientale , là 
davanti quello stesso palazzo ( ora occupato dalla Scuola 
Militare) nel quale ebbe stanza il tiranno Francesco IV, 
e da dove partirono i più neri ed odiosi tradimenti che 
despota possa immaginare ; e finalmente sul tempo in cui 
devesi effettuare, poiché v'era chi lo voleva subito e 
che si facesse o un monco busto od una piramide col 
denaro già raccolto, e v'era chi bramava si attendesse 
qualche anno, cioè Latis, Diena, Cavani Massimiliano, 
Ferrarini Gaetano, Vecchi avv. Pio e Grandi, affine di 
raggiungere una somma sufficiente per innalzare un gran- 
dioso monumenta con statua degna del nostro eroe, e 
non chiudere il cuore ad ogni speranza di ulteriori 
offerte per le spese dello stesso monumento, come ben 
disse il cav. Cesare Foucard. 

Non è a dire quali e quanti incidenti provocassero 
tutte queste diverse proposte e controproposte e soprap- 
proposte, specialmente fra Foucard, il commendatore Cesare 
Rovighi ed il dottor Augusto Corona: vi furono calmi 
e patriottici battibecchi fra il sullodato Rovighi e T avvo- 
cato Vecchi , il primo per dimostrare essere stato il fatto 
di Menotti, del 1831 quasi somigliaate a quello di San Sal- 
vano (Piemonte) del 1821 , eppercid richiedere modesto 
monumento : il secondo per dimostrare essere stato invece 
il fatto di Menotti del 1831 un fatto culminante allo 
scopo di Uberare Y ItaUa dal giogo dello straniero e porle 
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a capo un principe italiano : qui il giovane Vecchi tessè 
con erudizione la storia del 1831 e la confrontò con quella 
del 1821, attirando T attenzione del numeroso uditorio 
per le sue franche e patriottiche parole che persuasero 
ognuno, e per cui si cattivò la simpatia ed il plauso 
deir assemblea , e dimostrando richiedersi un maestoso 
monumento colla statua in pubblico piazzale. Rovighi 
allora si alzò e andò a stringere cordialmente la mano al 
Vecchi, non senza fargU osservare che anche nel 1821 vi 
era di mezzo un principe italiano , cioè Carlo Alberto di 
CarignanQ (di cui ho parlato nella prima parte del 
presente lavoro). 

n generale Morandi prese la parola per discorrere a 
lungo intomo ai fatti del 1815, 1821 e via via fino ai 
nostri giorni, per dimostrare che non dobbiamo dimen- 
ticarci i nostri patriotti Montecuccoli, Andreoli, Menotti, 
Sorelli, Ricci, Nardi e Fanti: disse che quando si trovava 
nelle guerre della Spagna a combattere per la libertà, 
ivi, come dovunque all'estero, veniva chiamato Santo 
il Menotti^ e che quindi sarebbe vergógna grande per 
gli Italiani , e in ispecie pei Modenesi , se non dovessero 
concorrere con altre ofTerte per tributargli queir onore , 
quella gratitudine che meritamente e sommamente gli 
compete, cioè con un grande e bel monumento. Disse 
infine essere i congiurati del 1831 la vanguardia di quel 
prodi che negU anni appresso conquistarono la libertà e 
r indipendenza italiana sui campi di battagUa. 

Frattanto il cav. Diena dichiarava di far venire esso 
medesimo (ed anzi di avere già intavolate le opportune 
trattative) i blocchi di marmo a metà del loro reale 
prezzo commerciale , della quale generosa esibizione viene 
ringraziato dall'adunanza: senonchè si era giunti in un 
punto che proprio non si sapeva a qual parte appigliarsi 
per ridurre in una concreta idea e conciliare le singole 
proposte , e già già si stava per deliberare un ordine del 
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giorno del dott. Corona per decidere ad alzaia di mano 
se si dovesse o meno escludere il piazzale di porta Bo- 
logna (che come è detto più sopra la grande maggio- 
ranza di questa assemblea non avrebbe escluso) quando 
inopinatamente e colla massima sorpresa di tutti gli 
astanti si alza Y egregio generale Antonio Morandi , di- 
cendo ad altissima voce : « Ma per Dio I qnanto manca 
per fare il monumento colla statua ! > H cav. Foucard 
gli rispose a mezza voce: «Tenti. > — « Ebbene^ sog- 
giunse il venerando generale, ventimila franchi glieli 
metto io! ma sia posto sul piazzale reale» » 

A tale inaspettata e generosissima offerta vi fu per 
vero dire un istante brevissimo di tacita ammirazione; 
ma tosto si ruppe in fragorosissimi applausi e vivissimi 
battimani: va da sé che immediatamente il presidente a 
nome dell' intero Comitato accettò con giubilo e ricono- 
scenza r offerta , proponendo seduta stante che si pro- 
clamasse il Morandi benemerito del paese, locchè una- 
nimemente fu approvato , e si ripeterono gli applausi che 
tanto commovevano l'illustre offerente, il quale visibil- 
mente si vedeva felice d' aver compita un' azione bella e 
rara che altamente 1' onora , e di avere in tal guisa sciolta 
un' intricata questione ed accelerata la via all' esecuzione 
del monumento a Ciro Menotti^ come venne appunto 
ideato e modellato dall' esimio scultore cavalier Cesare 
Sighinolfi. 

Dal cav. Foucard — assenziente tutta l' adunanza — 
fu proposto di dare al bravo generale Antonio Morandi 
in suo onore un gran pranzo dai componenti quella se- 
duta; ma egli, ringraziando di cuore, umilmente non 
accettava, e pregava non si insistesse e si ritirasse la 
proposta , dicendo che non avrebbe potuto farvi onore , 
poiché coir attuale sistema di sua vita inangia solo 
due onde di pane e due di carne e beve mezzo bic- 
chiere di vino a tavola giornalmente. 
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Allora si chiuse questa bellissima seduta, e tutti uno 
ad uno si recarono a stringere affettuosamente e rispet- 
tosamente la mano al vecchio soldato — avanzo di cento 
battaglie — all'antico ed intemerato patriota, il quale 
corrispondeva affabilmente col sorriso in bocca e colla 
gioia nell' anima a ciascuno che gU si presentava per 
fargliene le più espansive congratulazioni. 

Erano le 3^>^ pomeridiane; ognuno si parti Ueto e 
contento , ed il generoso benefattore fu da molti accom- 
pagnato sino alla propria abitazione con grande emozione 
nell' animo. 

Mezz' ora prima deìVAve Maria si raccoglieva la 
musica cittadina in alto uniforme di gala , coi lumi , sotto 
le finestre della casa dell* onorevole generale Morandi , 
in Corso Case Nuove N. 3 (attualmente abita in Via 
Ganaceto N. 9), dove suonava sino a notte inoltrata 
molti bellissimi pezzi d' opera ed inni patriottici , alternati 
da continue e fragorose ovazioni e da enviva al gene- 
rale Antonio Morandi, che venivano da una folla com- 
patta e veramente straordinaria, poiché la notizia della 
cospicua offerta delle Lire ventimila corse in un baleno 
dal palazzo del nobile e del ricco al casolare deir operaio, 
al tugurio del povero, e tutti giulivi si recarono, come 
se avessero avuto un motto d' ordine simultaneo ed 
istintivo , davanti la modesta casa del nostro concittadino 
Morandi, per acclamarlo e fargli sentire V indelebile 
gratitudine della cittadinanza modenese pel nuovo titolo 
di profonda stima ed affetto da aggiungersi ai tanti di 
cui esso è meritamente fornito. 

In sulla sera una rappresentanza del comitato Menotti 
si portava nell* abitazione del suUodato generale Morandi 
a ringraziarlo nuovamente della egregia obblazione; e 
mentre la rappresentanza stessa stava compiendo il suo 
mandato , continuavano ad alternarsi concerti ed ovazioni. 
Il buon Morandi, commosso di tante dimostrazioni di 
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riconoscenza , s' affacciò alla finestra ringraziando il po- 
polo , ed esortandolo a serbarsi fermo nelF amore 
della nostra Italia, e grato al re Vittorio Ehnanuele IT 
che la guidò air unità e all' indipendenza. 

In allora proruppero maggiori gli applausi e gli evviva' 
al generale Morandi ed air Italia, e a poco a poco 
cadauno si ritirò alla propria casa soddisfatto di avere 
partecipato a quéOa spontanea e sincera dimostrazione 
che ricorderà sempre con vivo piacere e come di una 
festa patriottica. 

La Commissione esecutrice del monumento Menotti 
teneva un' adunanza nella solita sala municipale di quella 
città alle ore 12 e mezza meridiane dell' 8 novembre 1876, 
nella quale la medesima prendeva in esame il nuovo 
bozzetto recato dal cav. Sighinolfi , che è senza mantello 
e senza il fascio consolare: tiene invece colla mano si- 
nistra una bandiera avvolta neU' asta (simbolo della 
libertà , unità ed indipendenza italiana ) e la mano destra 
chiusa contro il petto. Tutti i membri della Commissione 
suddetta erano di parere che questo soddisfi meglio di 
quelli offerti precedentemente: osservavano però che la 
posa del braccio destro non determina chiaramente il 
pensiero che forse intendeva di esprimere V artista. Il 
prof. Narciso Malatesta opinava che il concetto si ren- 
derebbe più manifesto se il Menotti indicasse, coli' indice 
della mano destra , ai suoi piedi lo stemma Austro-Estense 
che egU ha tentato di abbattere e che oggi — in ogni 
modo — è caduto mercè la guerra dell'indipendenza 
nazionale: il bozzetto veniva approvato previa alcune 
leggiere modificazioni suggerite opportunamente dal cava- 
here Foucard, riservandosi di inviare a Firenze una 
commissione allo scopo di giudicare il modello in creta 
prima di gettarlo in iscagliola; *ed invitato il Sighinolfi 
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dalla presidenza a manifestare il proprio pensiero intorno al 
concetto politico della statua del Menotti^ còsi esprime vasi - 

» Tu mi uocidi, o io muoio, ma 
« il tuo stemma è infiranto, 

> il tuo trono vaoilla: verrÀ 

> giorno in cui Tidea che io volli 

> bandire trionferÀ sulle tue rovine ». 

L' egregio artista prometteva inoltre di condurre là 
statua in guisa che aperto a tutti si renda tale pensiero. 

Nella seduta del 9 maggio 1877 il cav. Foucard 
faceva relazione della visita allo studio dello scultore 
Sighinolfi in Firenze, fatta assieme al cav. Diena ed ai 
professori Varni Santo di Genova e Ferrari Luigi di 
Venezia, per T esame del modello in creta della statua 
di Ciro Menotti , dietro delegazione avutane dal Gomitato 
nella tornata del 4 aprile stesso anno. 

n loro giudizio veniva espresso nella seguente forma , 
cioè, che il cav. Cesare Sighinolfi aveva soddisfatto 
nel miglior modo, che per lui si poteva, alla commis- 
sione ricevuta. Il Foucard aggiungeva la sua opinione 
personale che il modello è assai migliore di quanto si 
aspettava, ma che avendo i due scultori sunnominati 
osservato rimaner ancora incerto se quel protagonista 
potesse chiamarsi Menotti j od un altro martire delle 
rivoluzioni avvenute negli altri Stati d' Italia, esso Foucard 
awertivali allora che simile incertezza era nata nel seno 
del Comitato medesimo , quando V artista presentò il suo 
bozzetto in gesso, e che in seguito di ima conferenza 
avuta con questi, egli si persuase ad aggiungere sul 
plinto lo stemma dello Stato Estense. I commendatori 
Varni e Ferrari trovavano opportunissima tale aggiunta , 
e il cav. Sighinolfi rinnovava Y assicurazione che avrebbe 
accomodato tutto, a norma del parere di due celebri 
scultori e del Comitato. 
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Nella seduta del 30 novembre 1876 venivano inca- 
ricati della redazione del contratto, da stipularsi collo 
scultore Sighinolfi, i sigg. comm. aw. Claudio San- 
donnini, il cav. Cesare Foucard, il prof. Narciso Mala- 
testa ed il cav. Davide Diena. La stesura del medesimo 
è deiraw. Pietro Sandonnini, di commissione di -suo 
padre presidente del comitato Menotti ; il quale contratto, 
opportunamente approvato dalle Commissioni esecutrice 
ed amministrativa riunite nella sala municipale, ve- 
niva firmato il giorno 16 dicembre 1876 dalle parti 
contraenti. 

Ecco la convenzione di cui sopra: 

REGNO D'ITALIA 

« Modena, questo giorno 16, sedici, dicembre 1876, 

> milleottocentosettantasei. 

« Per iniziativa di alcuni cittadini si costituì in Modena 
» un Comitato per promuovere, mediante pubbliche sot- 
» toscrizioni, 1* erezione di un monumento che ricordasse 
» agli ItaUani l'eroismo di Giro Menotti e dei supi 
» compagni." 

« Avendo ora le offerte raccolte dal Comitato, prin- 

> cipalmente per la generosa oblazione dell' illustre 

> comm. generale Antonio Morandi , raggiunta una 
» sonmia sufficiente all'eseguimento del monumento, 
» veniva determinato di darvi tosto opera affidando 
» l'esecuzione della statua all'egregio sig. cav. profes- 

> sore Cesare Sighinolfi, il quale assumerebbe inoltre 

> la responsabilità e la sorveglianza dell'intero lavoro 
» fino alla collocazione e scoprimento dello stesso. 

« All'effetto quindi di far constare altrettanto per 
» mezzo di regolare documento. — 

€ Colla presente privata scrittura da valere ecc. 
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« Li qui sottoscritti eccellentissimi signori Moreali 
» rag. Gaetano, Silingardi prof. Giuseppe e Cavani Mas- 
» similiano, come deputati a rappresentare i componenti 
» la Commissione esecutrice nominata dal Gomitato 
» suddetto. — 

« E l'illustrissimo sig. cav. prof. Cesare del fu 
» Ermenegildo Sighinolfi di Modena. — 

« Sono addivenuti alla seguente convenzione: 
« 1.** La Commissione esecutrice affida al cava- 
» lier Sighinolfi , che accetta , V incarico di eseguire in 
» marmo ravaccione di Carrara (fornitogh dal Comitato) 

> una statua raffigurante il patriota Ciro Menotti^ 

> dell'altezza di metri 3.70, e secondo il bozzetto pre- 

> sentato alla Commissione , e da questa accettato, colle 
» modificazioni accennate nel verbale della seduta 
» 11 novembre 1876 , e cosi conforme alla prova foto- 

> grafica rilasciata dal Sighinolfi e da esso sottoscrìtta. 

« 2.^ Lo Scultore si obbliga ad avere compiuta 

> l'esecuzione della statua in termine sufficiente perchè 
» possa essere già collocata sulla base e scoperta al 
» pubbUco nel giorno della festa dello Statuto del- 
» l'anno 1878. ^ 

* > 3.° Sarà obbligo dello Scultore, prims^ di gettarlo 
» in iscagliola, di mostrare il modello in creta ad una 

> commissione di due scultori, che la Commissione ese- 
» cutrice si riserva di nominare, il voto artistico dei 
» quali verrà dato in quella forma che sarà convenuta 

> fra i due artisti ed un membro designato dal Comitato. 
» n presente si intende alligato alla condizione che la 
» detta Commissione abbia pure approvato il getto in 
» iscagUola. 

> 4.^ La base del monumento sarà eseguita sul 

> disegno e pianta presentati e firmati dallo scultore 
» cav. Sighinolfi, con sua lettera 8 dicembre 1876, da 

> quegli artisti e marmerai che alla Commissione piacerà 
» di nominare. 
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€ 5.^ Lo Scultore si assume la sorveglianza per 

» la parte artistica dell'intero lavoro, e la conseguente 

f^ responsabilità fino alla completa esecuzione e scopri- 

» mento dello stesso ; e si dovrà quindi mettere d* accordo 

» colle persone scelte dal Gomitato per T esecuzione dei 

» lavori. 

« 6.^ I quattro medaglioni per la base finiti di 

» scalpello saranno somministrati dal Comitato allo 

» Scultore, ed a questi consegnati qui in Modena. 

€ A correspettivo dell* opera che verrà prestata dal 

» prof. Sighinolfi, nell'adempimento degli incarichi a lui 

» come sopra affidati, resta fissata e convenuta fra le 

» parti la somma di Itahane Lire 10,000, diecimila; delle 

> quaU quanto a L. 3,000 sono state ora soddisfatte al 
» cav. Sighinolfi, come il medesimo qui dichiara; e quanto 

> al residuo di L. 7,000 gli verrà pagato in tre rate: 

> la prima di L. 3,000 appena dal Comitato gli sarà 

> comunicato il voto favorevole, di cui all' art. 3.*" della 

> presente Scrittura; la seconda di L. 3,000 appena 

> collocata la statua; la terza ed ultima di L. 1,000 

> due mesi dopo, ed anche prima, se prima si faccia 
» r inaugurazione del monumento. 

« Il tutto sotto l'obbligo per parte del prof. Sighi- 
» nolfi, della propria persona e beni, e per parte dei 

> componenti il comitato Menotti qui sottofirmati sotto 

> l'obbligo dell'associazione, che rappresentano, e delle 

> somme raccolte dalla medesima e che essi ammi- 
» nistrano. 

« Rag. Gaetano Moreali 
« Prof. Giuseppe SHìINoardi 
« MASsmniiANO Cavani 
€ Cesare Siqhinolfi 
» Ricco Feuce, testimonio 
» Malaooli Luigi, testimonio. 
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Nel mattino di giovedì 3 maggio 1877 si erigeva in Mo- 
dena nel Piazzale Reale uno steccato di 12 metri di lato, 
che serve a coprire i lavori di scavi e relative fondamenta, 
su cui erigere la base del monumento Menotti. Il centro 
del prisma è posto sulla metà della retta, che, partendo 
normale alla facciata dell* ala orientale dell'ex palazzo 
ducale dal punto che divide per mezzo la cortina inter- 
posta alle sporgenze degli avancorpi centrale e del tor- 
rione dell* Osservatorio Astronomico, va alla linea esterna 
degli zoccoli dei pilastri del fabbricato controstante di 
ragione Golfi, Pregni e Verona. Le facciate Est ed Ovest 
del basamento sono normali alla cortina suddetta, e di 
conseguenza quelle Nord e Sud paralelle. 

n Gav. Sighinolfi portò la misura deUa statua del 
Menotti a metri 3.70 (invece di metri 3.10 come prima 
veniva deliberato) dietro 1* esperimento che si fece nel 
Piazzale Reale il 30 agosto 1876 dell'immagine al vero del 
monumento Menotti, visto come occorresse e allargare 
la base ed allungare la statua a miglior efietto ottenere 
dall'opera intera; e diminid il numero delle colonne 
portandole ad 8 (invece di 12 come dianzi erano. fissate) 
per ragione d'economia e d'ornato. 

La sottoscrizione del monumento Menotti fìnittò circa 
L. 39758, delle quali se ne sborsarono: 

Allo scultore cav. Cesare Sighinolfi L. 10000 

Per importo marmi > 7000 

Allo sbozzatore Fontana Achille . > 5526 
Per la costruzione delle fondamenta 

e deUa base » 4000 

All' ing. Giuseppe Dallari,«i muratori, 
marmorini, falegnami, fabbri, ra- 
maio, spese di stampa, di posta ecc. » 13232 

L. 39758 
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Io avrei amato a titolo d' onore di far pubblico i nomi 
di coloro (fra cui da Parigi, da Londra, da Lima (Perù), 
da Calcutta , da New York , da Trieste , da Trento ecc. ) 
che colle loro oblazioni contribuirono ali* erezione del 
monumento Menotti, di cui una gran parte per cura 
dell* esimia Eleonora Reggianini e dell* autore di queste 
pagine, e di rendere noto eziandio tutte le lettere ed 
articoli riferìbili al medesimo, ma mi accontenterò sol- 
tanto di accennare quelli che più maggiormente se ne 
resero degni (dopo quella cospicua già accennata del 
generale Antonio Morandi) non tanto per T offerta in 
sé stessa, quanto pel loro nome illustre, e sono: Giuseppe 
Garibaldi, Aurelio Saffi, Nicola Fabrizi, Giovanni Arri- 
vabene, il professore germanico Ferdinando Gregorovius, 
Benedetto Cairoli, Carlo Popoli, Gaetano Moreali, Giuseppe 
Menotti , Atto Vannucci , Enrico Cemuschi , Giuseppe Ric- 
ciardi ecc., i quali hanno reso giustizia al martire venerando 
Giro Menotti , nel cui nome noi ci sentiamo fratelli onde 
proseguire 1* opera da Lui cominciata fino al consegui- 
mento dell* unità italiana entro la cerchia delle sue Alpi 
e dei suoi mari, pel bene pubblico che s'integra nella 
scienza e nella virtù, nella ricchezza e nella giustizia 
sociale. 



FINE. 



NOTE 



(1) Gli articoli principali del patto sociale costituzionale 
dell'Ausonia (antichissimo nome d'Italia) polla Società dei 
Carbonari, che veniva comunicato ài nxxoyo grande eletto , 
sono i seguenti : 

« Art I. — L'Ausonia si compone di tutta la penisola 
italiana, limitata a levante dal Mediterraneo ,- al sud dallo 
stesso mare, all'ovest dalla cresta delle più alte Alpi del Medi- 
terraneo fino aUe montagne più elevate del Tirolo, che la 
separano a settentrione dalla Baviera e dall'Austria. Tutti gli 
antichi Stati veneti saranno compresi nell'Ausonia fino alle 
bocche di Cattaro. I suoi limiti con la Turchia saranno i monti 
della Croazia. ^Mjò le isole dell'Adriatico e del Mediterraneo , 
situate a meno di cento miglia dalle coste di questa novella 
Repubblica, faranno altresì parte del suo territorio e verranno 
occupate dalle sue truppe. 

» Art. n. — Tutti i governi esistenti nella estensione 
del territorio suespresso cesseranno dalle loro funzioni imme- 
diatamente dopo la pubblicazione del presente Patto Sociale, 
e si sottometteranno a quello della Repubblica Ausonia..» 
Chiunque s'opponga a questa volontà irremovibile del popolo 
sovrano d'Ausonia, sarà deportato a vita in una di quelle 
isole, la quale sarà destinata per servire d'asilo ai nemici 
dello Stato. 

» Art. III. — n territorio dell'Ausonia sarà diviso in 
ventuna provincie. Ogni provincia manderà un deputato al- 
l'Assemblea sovrana centrale che rappresenterà la Nazione. 
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» Art IV. — La forinola del giuramento da prestarsi da 
cadaan socio sarà la seguente : Io cittadino libero dell* Ausonia, 
riunita sotto lo stesso governo e le medesime leggi popolari, 
che io mi consacro a stabilire, dovesse costare tutto il mio 
sangue, io giuro in presensa del gran Maestro dell* Universo 
e del grande Eletto buon cugino, d' impiegare tutti i momenti 
della mia esistenza a far trionfare 1 principii di libertà, d'egua- 
glianza, di odio alla tirannia, che sono l'anima di tutte le 
azioni segrete e pubbliche della rispettabile Carboneria. Io 
prometto di propagare T amore delP eguaglianza in tutte le 
anime sulle quali mi sarà possibile, di ristabilire il regime della ' 
libertà senza combattere, difenderlo f no aUa morte. Io consento, 
se ho la disgrazia di diventare spergiuro ai miei giuramenti, 
ad essere immolato da* miei buoni cugini i grandi Eletti, nella 
maniera la più tormentosa. Io mi offro ad essere crocifisso 
nel seno di una grotta, o di una camera d'onore, nudo, coro- 
nato di spine, e della stessa maniera come fu il nostro buon 
cugino il Cristo, nostro redentore e nostro modello. Io consento 
di più, che il mio ventre sia squarciato, me ancor vivo, che 
il mio cuore e le mie vincere siano strappate e bruciate, che 
le mie membra siano tagliate e disperse, e al mio corpo negata 
la sepoltura. 

» Art XIX. — Xe Assemblee provinciali nomineranno i 
membri delle Corti sovrane di Cassazione che decideranno 
definitivamente su tutte le procedure, meno quelle che concer- 
neranno la sicurezza dello Stato, e che arriveranno fino all'alta 
Corte Nazionale. Esse nomineranno altreù, sulla tripla presen- 
tazione dei candidati delle Assemblee cantonali, dei distretti o 
dipartimentali, i Consigli generali permanenti di Dipartimento, 
Distretto e Cantone, e direttamente i sette membri che dovranno 
comporre il Consìglio generale amministrativo e permanente 
della provincia; più il Ministro militare incaricato di tutto ciò 
che riguarda la direzione e l'organizzazione delle Guardie 
Nazionali dei dipartimenti. Esse sceglieranno l'arcivescovo fra 
i vescovi di tutta la Repubblica; a questi uomini episcopali 
sarà confidato la nomina dei canonici prebendati, gran vicari, 
e altri impiegati ecclesiastici. Sono eccettuati i superiori dei 
seminari e dei collegi o licei stabiliti nei capoluoghi di dipar- 
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timento e di provincia, la nomina dei quali sarà fatta daUe 
Assemblee rispettive di queste provincie o dipartimenti. In fine, 
le Assemblee provinciali eleggeranno ciascuna un deputato 
nuovo da una delle ventuna provincie che trarranno fra esse 
la sorte, per vedere quale dei ventun membri dell'Assemblea 
dovrà sortire aUa fine di uno, due, tre anni ecc. ecc. Così fino 
che i primi ventun anni della Repubblica sieno passati, si^ 
eseguisce il rinnovamento annuale dei membri, salvo il caso 
di morte, uno solo tutti gli anni. Se uno dei suddetti viene a 
morire, l'Assemblea della sua provincia sarà immediatamente 
convocata, e lo rimpiazzerà entro tre mesi, e prima se ò 
possibile, ecc. 

» Art XXII. — n potere esecutivo della Repubblica sarà 
esercitato da due re eletti per ventun anni dair Assemblea 
sovrana. L*uno si chiamerà Re del Mare^ l'altro Re della 
Terra, Essi amministreranno, il primo la marina e i porti, il 
secondo V intemo della Repubblica. Essi dovranno comunicarsi 
tutti i loro atti, i quali non avranno valore senza il loro 
consenso unanime. In caso di dissidenza ne riferiranno alla 
Assemblea sovrana, la quale nominerà fra i suoi membri un 
re del popolo eletto ad hoc, il quale deciderà senza appello la 
questione in favore dell' uno dei due re. Gli atti reali relativi 
aUe dichiarazioni di guerra e alle spedizioni lontane della 
marina, non potranno eseguirsi senza l'approvazione dell'As- 
semblea sovrana. 

» Art XXIY. — Le famiglie dei re non avranno alcuna 
prerogativa, nò distinzione sopra quelle dei semplici cittadini* 
I loro figli non avranno alcun diritto al trono , e l' interesse 
generale esige che siano esclusi dall'elezione. I capi dei poteri 
esecutivi saranno inviolabili, meno il caso che essi voltassero 
le loro armi contro la loro patria. In questo caso, essi sono 
decaduti dal potere e gìustiziabili daU'alta Corte, dopo un 
decreto d'accusa dell'Assemblea sovrana centrale. 

» Art XXXI. — I re non potranno giammai mettersi alla 
testa delle loro armate: essi ne conserveranno la direziona 
esclusiva, e confideranno il comando ai loro migliori generali, 
o agli ammiragli più rinomati. L'abitazione dei re sarà sempre 
quella dell'Assemblea sovrana permanente. Esài non potranno 
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uscire dal territorio della Repubblica senza essere dichiarati 
decadati dal trono. Un' abitazione reale e magnifica sarÀ loro 
attribuita in comune. Ninna proprietà sarà attaccata alla 
corona, ma ciascuno dei re godrà, d' un annuo trattamento di 
OH milione di piastre forti, col quale dovrà pagare le i^eae 
della Corte e della sua casa. La Guardia Nazionale sola .avrà 
il privilegio di fare la guardia ai re. 

» Art. XXXIII. — La religione cristiana, che un Concilio 
generale di tutti i vescovi rieletti o confermati della penisola 
ristabilirà nella sua purezza primitiva, sarà dichiarata la reli- 
gione della maggiorità dell' Ausonia. Tutti gli altri culti vi 
saranno tollerati e potranno avervi chiese, ma la religione 
cristiana sola vi potrà esercitare pubblicamente le sue cerimonie 
religiose. 

» Art XXXV. — Il Concilio eleggerà un patriarca per 
l'Ausonia, e il suo trattamento sarà decuplo di quello degli 
arcivescovL U papa attuale sarà pregato d' accettare questa 
dignità, e riceverà in compenso dello sue rendite temporali, 
riunite al tesoro della Repubblica, un'indennità personale 
pagata annualmente sua vita durante al disopra del suo 
trattamento di patriarca, ma che non potrà passare ai successori. 

» Art. XXXYI. — Il sacro Collegio dei cardinali non potrà 
siedere nella Repubblica, che non lo riconoscerà, nò lo pagherà 
che durante la vita del papa attuale. Dopo la sua morie, se 
questo Collegio ne eleggesse uno nuovo, questo capo dovrà 
trasferire la sua sede fuori del territorio della Repubblica. 

» Art. XXXYII. — I re, principi, e capi dei governi aboliti 
dal presente Patio Sociale dovranno vendere le loro proprietà 
personali nello spazio di un anno, e trasportarne il prezzo, con 
le loro persone e famigli, sotto altro cielo. Ninno dei loro 
discendenti potrà rientrare in Ausonia che fra cento anni, e 
coir obbligo di vivervi da semplice cittadino, e sottomettersi a 
tutte le leggi della Repubblica. 

» Art. XXXYIII. — L'imposta sarà progressiva, e conforme 
all'agiatezza dei cittadini proprietari o industriali. La tassa 
sarà fatta dai giurati e savi uomini di ogni comune. Il più 
povero non pagherà che un settimo della sua rendita; il più 
ricco ne pagherà sei settimi. Si osserverà la regola progres- 
siva pelle classi intermedie. 
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» Art XLV. -— La Bandiera nazionale d'Ausonia sarà 
triangolare, una delle punte flottanti e le due altre tese sulla 
lancia. Questo gran triangolo sarà formato da tre triangoli 
eguali riuniti, dei qoali il più elevato presso la picca sarà 
bleu di cielo, il più basso verde d'erba, e quello volante color 
d'oro. Questi tre colori indicano il cielo, la terra e il mondo. 
Questa Bandiera sarà la stessa per le truppe di terra e per 
la navigazione : solamente un sole sarà impresso sulP una ed 
on' àncora sull' altra. 

» Art. XLYI. — La rivoluzione d'Ausonia, la fissazione 
dei suoi limiti, e lo stabilimento del suo Patto Sociale saranno 
notificati da ambasciatori straondinari a tutte le Potenze che 
erano in relazione coi governi aboliti già esistenti sul territorio 
della Repubblica. Essi dichiareranno che la Nazione Ausonia, 
risoluta di far rispettare le nuove leggi e i limiti del suo 
territorio, rinuncia ad ogni conquista, ma non permetterà di 
essere violata da alcun vicino, dovesse la intiera popolazione 
seppellirsi sotto le rovine della patria. Per reciprocanza, i 
cittadini dell'Ausonia non si mescoleranno giammai della poli- 
tica dei governi vicini, e lasceranno al tempo ed alla filosofia 
la cura di renderli più popolari. 

» Art Lin. — Tutti gli Ordini mendicanti saranno man- 
tenuti; ma i membri che ^ra empiono i monasteri sono liberi 
di cangiare stato, e di rientrare nella società dentro un anno 
da decorrere dalla pubblicazione del Patto Sociale. In avvenire 
non potranno entrare nel chiòstro se non dopo aver pagato 
il loro debito alla patria servendo per sette anni lo Stato, o 
almeno dopo essersi fatti rimpiazzare da un militare dell' età 
di oltre 25 anni. Essi non potranno pronunciare i loro ultimi 
voti che a 45 anni compiuti, e dopo fatta la loro professione 
saranno sempre liberi o di abitare nei loro monasteri o nelle 
case proprie. Questa libertà non potrà sottrarli agli altri doveri 
della loro regola e d' ubbidienza verso i loro superiori. 

» Art LIY. — Gli Ordini non mendicanti saranno egual- 
mente tutti conservati, ma non potrimno conservare che i 
conventi e delle terre sufficienti a produrre loro un reddito 
netto di 300 piastre per religioso professo, e 100 per novizio 
laico, non che la sufficiente mobilia; Tutto il superfluo passerà 
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al Demanio della Repubblica. Egoalmente per i monasteri 
di monache. 

» Art. LYII. — Le tombe degli uomini grandi e bene&t- 
tori della patria saranno innalzate lungo le grandi strade a 
spese dello Stato. » 



(2) A questo proposito ayendo io scritto ali* iliostrissimo 
signor sTTocato Luigi Remoli, ne ricevoTO la seguente, che 
molto di buon grado rendo pubblica, assieme alla mia più viva 
riconoscenza, per la gentile premura usatami nel darmi le 
richieste informazioni: 

Comitato Promotore 

DILLI ONORANZE j^^,^ j. NoTembra 4S». 

AL MARTIRE DELLA LIBERTÀ ITAUANA 

Don GIUSEPPI ANDEIOLl 



« Pregiatissimo signore 

» Corrispondo colla maggiore sollecitudine alla gratissima 
e patriottica di Lei lettera del 29 ottobre p. p., ma ricevuta 
soltanto questa mane per un ritardo di posta, col significarle 
che effettivamente nel 1877 furono a cura del sig. dottor Vin- 
cenzo Marastoni e di me fatte disumare le ossa del martire 
Giuseppe Andreoli nell' ora soppressa Chiesa parrocchiale di 
Rubiera, e precisamente in una tomba in cotto situata dietro 
r altare maggiore, ossia nel coro, e nella quale prima del 1848 
stava sovraposta una lapida ovale di marmo coir iscrizione 
€ Pro pueris », come il tutto risulta dal verbale d* invenzione 
firmato da noi e da ben trenta testimoni presenti aU' esuma- 
zione. Fu al seguito del ritrovamento delle ossa (che dubitavasi 
fossero state levate clandestinamente nei felici tempi del Duca ! ) 
che subito si formò da noi il pensiero di erìgerci in Comitato 
promotore, associandosi il ct^iarissimo cavalier avvocato Carlo 
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Malagola di Bologna nostro amioo e collega egregio, che nel 
18 ottobre 1873 aveva pubblicato per le stampe nel giornale 
il Panaro di Modena un ricordo dell*Andreoli e con zelo di 
patriota ne eccitava il Municipio di Rubiera, immemore, a 
togliere dall' oblio le ceneri del martire onorandone la memoria 
col darle condegna sepoltura. 

» Costituitosi infatti il nostro Comitato promotore, ottenemmo 
altresì T insigne distinzione di avere per Presidente Onorario 
dello stesso, V illustre senatore Atto Vannucci, lo storico patriota 
dei Martiri della Libertà Italiana. Dopo questo furono aperte 
le sottoscrizioni pubbliche nei giornali per le onoranze al 
martire, onoranze che vennero fissate con apposito manifesto 
pel 17 ottobre 1879 in Rubiera , ma non appena fu aperta la 
sottoscrizione per le offerte, e queste prendevano già incre- 
mento^ improvvisa venne la catastrofe dell* innondazione del 
Po e dell'eruzione dell' Etna, e tutto fu assorbito dalle offerte 
pei danneggiati essendosi la pubblica filantropia tutta rivolta 
al soccorso di questi infelici, che una ragione di umanità 
designava a preferenza di altro scopo per quanto patriottico 
fosse e decoroso. 

» Venne quindi di fotto sospesa l'oblazione, e poscia nel 
giornale il Panaro di Modena, per cura del Comitato promo- 
tore , pubblicato r avviso di proroga delle onoranze pel futuro 
17 ottobre 1880 , motivandone la ragione e ìel caussL (onoranze 
che sono procrastinate per deficiènza di denaro. Ciò è assai 
doloroso !) 

» Le ossa del martire (o meglio il teschio e le poche ossa 
ritrovate fra ruderi e macerie di cui era ricolma sino all' ori- 
fizio la tomba), e come il tutto risulta dal primo vei1)ale di 
invenzione e da un successivo del Comitato promotore lega- 
lizzato da un certificato di perito medico, sono custodite dallo 
stesso Comitato promotore nel domicilio del prelodato sig. Ma- 
rastoni in Rubiera ed entro una cassetta metallica saldata in 
piombo attorno al coperchio ed avente all' estemo una fascia- 
tura di fettuccia nera con sovraposti sigilli in cera lacca nera y 
in attesa del desiderato giorno in cui rendergli le progettate 
pubbliche onoranze. 



342 

> Mi asorìvo intanto ad onore d* avere avuto il bene di 

servirla e nel desiderio di leggere a suo tempo il di Lei 

patriottico lavoro sulle vicende politiche degli anni 1821 e 1S31 

mi professo con tutta stima ed osservanza 

Della S. V. 

ùéVùUiHmo Mtvttore 
Avv. Luiai RoMOLi* 

« All' eceeUentissimo signore 

» Sig. GRANDI TADDEO 

• Via Veterioiria n. 7 — Solo^na. • 

Essendomi poi rivolto all'egregio sig. cav. dottor Malagola 
sunnominato, questi cortesemente mi comunicava la seguente: 

RELAZIONE 

sulle indagini e processo verbale di rinvenimento e dissotter- 
ramento delle ossa del martire Don Giuseppe Andreoli deca- 
pitato in Rubiera nel 17 ottobre 1822. 

Rvbiera, 17 fdbbnUo 1877. 

I sottoscritti dottor Marastoni Vincenzo, del fu professore 
Domenico, nativo di Correggio dell'Emilia, ed ora dimorante 
in Rubiera, esercente la professione farmaceutica, e Remoli 
dottor Luigi, del fu Natale, nato e domiciliato in Rubiera, 
possidente e consigliere comunale: 

Venuti nel patriottico divisamente di onorare la memoria 
del martire don Giuseppe Andreoli, che qui in Rubiera ebbe 
la sua tragica fine nelP infausto giorno 17 ottobre 1822, rivol- 
sero anzitutto il pensiero a rintracciare le ossa , che per con- 
corde discorso dei testimoni oculari sentiti sul proposito venivano 
indicate sepolte in una tomba esistente nel coro della soppressa 
Chiesa parrocchiale detta Cimitero vecchio e precisamente nella 
tomba denominata degli Angioli collocata dietro V aitar mag- 
giore, e còsi chiamata per essere destinata unicamente alla 
tumulazione dei fanciulli o di qualche adolescente e sulla cui la- 
pide stava scolpita V iscrizione € Pro puerts »; lapide però che 
a detta di molti testimoni venne levata dal tumulo in oc^^asione 
dell'atterramento dell'aitar maggiore, i cui ruderi furonvi 
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riversati dentro pel più pronto disbrigo, ricoprendosi poscia la 
tomba non più colla lapide, cbe venne involata, ma con nn 
vólto a cui superiormente venne uniformato il selciato , facendo 
cosi scomparire ogni traccia di sepolcro. 

A detta pure dei testimoni si sapeva ohe il corpo dell* estinto 
venne collocato in questa tomba, col tronco supino, rivolto 
all' aitar maggiore, ossia a ponente, ed 1 piedi a mattino e col 
capo reciso fira le gambe. 

Che dal giorno della tumulazione dell' Andreoli in poi non 
erasi più usato di tale tomba per altre tumulazioni, se si 
eccettua quella di un fanciullo di circa 8 anni , fratello a certi 
Pietro e Giuseppe Prampolini di Rubiera, attualmente viventi, 
che vi sarebbe stato riposto poco 'tempo dopo la sepoltura 
dell'Andreoli. 

Che nel 1847 in occasione della vendita fatta di questa 
Chiesa soppressa a certo Pasini di Reggio-Emilia , venne ese- 
guito un espurgo generale alle tombe ivi esistenti, trasportane 
dono gli avanzi cadaverici nel cimitero nuovo; espurgo però 
al. quale non andò soggetta la tomba degli Angioli per tro- 
varsi in quella parte di Chiesa che rimase invenduta, ossia 
nel coro la cui proprietà restò della Fabbriceria, come tutt' ora 
si trova. 

Che nel 1848 una Commissione di Reggio-Emilia si recò 
« Rubiera per trovare le spoglie del martire, ma aperto 
r avello e veduto come il medesimo fosse pieno di rottami fino 
air orifìzio , abbandonarono V impresa forse persuasi che più 
non vi si trovassero o sgomenti della lunga opera che avrebbe 
richiesto r investigazione. 

Che nel 1859 venne bensì commemorato il martire con un 
uffizio e con un discorso pronunziato dal chiarissimo signor 
professore dottor Giuseppe Silingardi (benemerito segretario 
del Comitato promotore del monumento a Giro Menotti) 
Mei luogo stesso del supplizio nel crocivio fuori di porta Reggio, 
ma non si procedette ad alcuna verifica se nella tomba suindicata 
vi si trovassero ancora i suoi avanzi che pure in questa cir- 
costanza vennero ricordati ma non ricercati. 

Tuttociò rese adunque persuasi i sottoscritti che tuttora 
fossero ancora giacenti le ossa dell' illustre marcire e che niun 
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dubbio restasse dal loro rinveDÌmento quando si fosse prooe-- 
duto alla yerifica. 

Fu cosi, che nel giorno 17 febbraio 1877, previa esposi- 
zione del loro desiderio fatta a questo arciprete locale don Angela 
Chiesi, attuale proprietario del luogo ove si trovava la tomba 
da esplorarsi, ed ottenuto il di lui consentimento al punto di 
volere esso stesso unirsi ai sottoscritti per presenziare le loro 
operazioni ; s' introdussero questi da esso lui accompagnati nel 
luogo designato, e quivi provveduti di due muratori, nelle 
persone di Gurti Ermenegildo e Vincenzo, fratelli, ambi di 
Rubiera, si posero ali* opera, e rotto il selciato ed il vòlto che 
ricopriva il punto indicato deir apertura della tomba, si affacciò^ 
come nel 1848 la medesima piena di rottami sino al suo orifizio. 
Non per questo ristettero dal loro proposito, ma con lenta a 
lunga fatica fatti levare i rottami in gran parte poi ricono- 
sciuti , dalle scagliole che ne ricoprivano molti pezzi , per quelli 
appunto deir aitar maggiore atterrato, arrivarono a scoprire 
aUa profondità di un metro e mezzo circa T andamento di uno 
scheletro supino nella posizione indicata, avente cioò, gli omeri 
rasenti al muro di ponente e le gambe a mattino, e così com- 
posto da far credere che sotto internamente si fosse potuto- 
levare, distinta tan t'era la forma che lo designava. 

Tuttavia il nessun riscontro apparente del teschio aveva 
nei sottoscritti suscitata la dubbiezza che potesse esserne stata 
levato , per il che fu creduto indispensabile il discendere nella 
tomba, ove convenientemente esplorare fra le macerie il suo 
rinvenimento, operazione questa che venne coronata dal più 
felice successo, perchè precisamente fra i femori fu dato di 
scoprire e levare il capo desiderato, che per T immane peso 
dei ruderi deposti, gli si era alquanto abbassato, dal piano 
dei restanti ossami del corpo, pur conservando nella regione 
parietale una piccola ciocca di capelli castagni , corrispondenti* 
nel colore a quelli del povero estinto, secondo ne informa il 
teste Ariani Giacomo di Rubiera , che conobbe TAndreoli poca 
prima della sua morte. 

Né può passarsi sotto silenzio che, realmente giusta lai 
leggenda sopra riportata , fu verificata la presenza anche della 
scheletro del piccolo bambino, essendosi rinvenuto soprapostoi 
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airAndreoli nella direzione dell* addome un picciolo teschio ed 
alcuni frammenti di minate ossa, corrispondenti al corpo di 
un ragazzo tumulato, come si disse, in quella tomba dopo la 
deposizione dell'Andreoli. 

Qui i sottoscritti prima di levare le ossa rinvenute avreb- 
bero desiderato T assistenza di un notaio, ma tale loro desi- 
derio non poteva essere soddisfatto per mancanza in paese del 
medesimo ; nò venne perciò dai sottoscritti richiesto , ben per- 
suasi d' altra parte che alla mancanza di tali formalità , potesse 
suffragare ampiamente la testimonianza delle molte persone 
presenti al fatto, e nel cui novero contavansi il suUodato 
arciprete, il signor dottor Pietro Barbieri di Rubiera ed il 
sacerdote signor don Giovanni Bertuzzi pure di Rubiera, per- 
sone probe che in uno ai testi avrebbero potuto in ogni caso 
confermare il contenuto di questo verbale in ogni sua parte. 

Le ossa quindi non frantumate dai ruderi, furono levate 
alla continua presenza dei testimoni anzidetti e consegnate al 
medico locale, peritate dal quale poi passarono al qui sotto- 
scritto Marastoni Vincenzo, per essere conservate, in attesa 
della formazione del Comitato che assuma coi sottoscritti il 
generoso compito di dare condegno sepolcro agli avanzi mortali 
di uno fra i precursori della nostra libertà. 

RoMOLi dottor Luigi - Vincenzo Marastoni. 



Seguono le firme dei testimoni: 

Don Angelo Chiesi arciprete - Don Bertuzzi Giovanni - 
Dottor Pietro Barbieri medico condotto - Farioli Agostino - 
Berti Giovanni - Bedogni Adolfo - Paolo Geminiani - Donati 
Luigi - Beccalnva Giovanni - Beccaluva Giuseppe consigliere 
comunale - Bedeschi Giuseppe - Gì Diegoli consigliere comu- 
nale - Barbieri Antonio consigliere comunale - lori Giuseppe - 
Zoboli Giovanni - Zoboli Maria - Massimino Rosa - Ariani 
Giacomo - Cavalieri Giovanni - Cavalieri Antonio - Setti 
Gaetano - Barbieri Giovanni - lori Antonio - lori Santarelli 
Maria Pecorari Carlo - Morandi Luigi - Beccaluva Giacinto. 
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Appena poi si costituì in Rnbiera il Cpoùtato promo- 
tore delle onoranze al Martire della Libertà Italiana don 
Giuseppe Andreoli, il medesimo pubblicò la circolare 
seguente : 

« Cittadini 



» Onorare la memoria di coloro, che per la patria sagrì-* 
ficarono generosamente la Tita^ è debito di ogni popolo libero 
e civile. Il sangue di quella gloriosa schiera di Martiri, che 
sui patiboli, o sotto il piombo dei tiranni incontrava animo- 
samente la morte, tenne vivi in tempi di schiavitù i grandi 
propositi , pei quali si compirono le memorabili gesta dell* Italico 
Risorgimenta 

» Mentre in ogni parte d' Italia ove perirono i prapugnatori 
delle sante idee di libertà s* innateano monumenti, spetta a 
Rubiera, che fìi teatro della fine miseranda di don Giuseppe 
Andreoli (T unico che negli Stati Estensi pei moti del 1821 
scontasse colla vita il desiderio della redenzione della patria), 
dedicargli un durevole segno di riconoscenza. 

» I sottoscritti pertanto, costituitisi in Comitato , delibera- 
rono di raccogliere pubbliche offerte al fine 'di celebrare in 
Rubiera coir inaugurazione di decorosa lapide e con altre 
onoranze , nel 17 ottobre prossimo , V anniversario del supplizio 
del Martire, venerato per tutta Italia, ed al quale Rubiera 
serbò sempre pietoso ed affettuosissimo culto. 

» Sorga dunque fra noi un pubblico monumento (sia pure 
modesto) ali* illustre e benemerito patriota; e Rubiera, che 
anche oppressa da tirannico governo , e vessata da mercenari 
stranieri, non tacque un impeto di generosa indignazione per 
la morte dell* Andreoli , mostri che sa, come ogni altra terra 
itidiana, tributar la dovuta giustizia ai Martiri gloriosi della 
nostra Libertà ed Indipendenza. 

» Cittadini! date T obolo ad onorare chi sfidava la morte 
per la libertà dell* Italia, col pensiero d* Italia nel cuore! Fate 
che anche per opera di questo paese, bagnato dal sangue 
dell* Andreoli , santificato dalla prigionia di tanti generosi. 
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Godrebbe finora 4;risti88ima riDomanza, possa dirai veramente 
che più nqp regna V oblìo sui Martiri della Nazione risorta, 
Rttblffa, 10 maggio 1879. 

Il Presidente onorario del Comllalo 
Prof ATTO VANNUCCI Senatore del Regno. 

I iMl proBOtori 

Dott. Luigi Romoli assessore municipale 
Dott. Vincenzo Marastoni - Dott. cay. Carlo Ma^aoola. 



(3) Achille Menotti morì il l*" luglio 1878 a Torino (doTe 
da lunghi anni si era stabilito) nell'età di anni 61. 

Fu degno di portare quel nome, che ricorda un eroioo 
tentativo, non infruttifero, di nazionale riscatto. 

AchiUe Menotti fu uomo di singolare lealtà, altezza, ret- 
tezza di animo, pietà verso gli infelici e senso squisitissiaio 
dell'umana dignità. 

Di acuto ingegno e di varia coltura, onofò la stampa, 
scrivendo a Genova prima del 1859 sopra un giornale, ohe 
dalla Stampa appunto toglieva il nome, e, con saviezza pari 
alla carità nazionale ^ sosteneva la politica arditamente moda^ 
rata 'e regalmente rivoluzionaria di Daniele Manin, del conta 
di Cavour, del La Farina e di Giorgio Pallavicino. 

Nel 1859 fu segretario generale del ministro dell' interno 
del governo provvisorio di Modena ; poi venne eletto deputato 
di Carpi. La modestia dell' indole congiunta con certa propen* 
sione verso l' inerzia contemplatrice , lo sdegno per tutte le 
miserie immorali, che, purtroppo, accompagnano le più su- 
blimi rivoluzioni degli Stati, lo tennero lontano dai pubblici 
uffld, allorché più non si cercavano uomini di annegazione 
per costruire V edificio patrio; e in tutto quel tempo che sedette 

• 

alia Camera stava silenzioso ascoltatore sulle più alte cime 
della Lesira parlamentare. Pareva che nella solitudine pen^ 
sosa degli ultimi anni della sua vita portasse, ancora i segni 
dello infortunio paterno — del glorioso ribelle Giro Me- 
notti — del generoso martire di Modena , e che il dolore del 
paterno eccidio, la religione di una santa e cara memoria, 
gli avessero non ispenta nell'anima la fiamma dell'amore 
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patrio, ma inspirato un supremo fastidio per la politica ope- 
rosità; di guisa che dopo il trasporto della capitale ^ Firenze, 
ei non volle più presentarsi alle elezioni politiche del 1864. 
Achille Menotti si dedicò a' prediletti suoi studi storici , di 
cqi deve aver lasciato vari manoscritti, che la mancanza 
d^ogni ambizione personale gP impedi soltanto di pubblicare. 



(4) Nicola Fabrizi ò nome chiarissimo, venerato e caro a 
tutti gV Italiani, per animo benefico, integro e per nobile sen- 
tire. A Modena nel 1831, fu arrestato dai birri estensi la 
mattina del 3 febbraio, pel di cui arresto si anticipò il mo- 
vimento di due giorni dal convenuto. Comandò la gioventù 
modenese nella breve campagna. Principale confidente di Giro 
Menotti era intermediario della cospirazione, e specialmente 
nelle relazioni colla gioventù della città. Esule da Modena 
nell*anno suddetto, combatto valorosamente per la libertà in 
Ispagna, ove militò semplice volontario nello stato maggiore 
^el generale Berso di Carminati. Poscia fu uno di quelli che 
più si adoperarono dall* esilio a tener vivo il fuoco sacro 
deir amor di patria presso di noL Con gli uomini della « Oio^ 
vane ItaUa » preparò tutti i tentativi di rivoluzione per V in- 
dipendenza italiana. 

Nicola Fabrizi nacque in Modena , nella casa tutt' ora Mon- 
torsi in Corso Canal Grande, il giorno 4 aprile 1804: egli 
ha tre fratelli, Carlo, Luigi e Paolo, che dopo il 1831 vissero 
tutti in esilio; il primo di essi morì a Malta. 

Nicola Fabrizi credette bene di non approvare V ardita e 
patriottica spedizione dei fratelli Bandiera e suoi compagni 
di sventura nelle Calabrie e di ricusare loro ogni aiuto : cercò 
dì salvarli dalla morte, alla quale magnanimamente si vota- 
rono, collo sconsigliarli da quell* impresa eh* egli sapeva troppo 
imprudente. 

Nel 1856 fu. pure contradicente alla intrapresa di Pisa- 
cane, che considerò come contrariata dalle circostanze di 
attualità. 

n perchò non partecipò alla guerra franco-prussiana del 
1870-71, in cui cotanto si distinse la legione dei volontari 
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itab'ani capitanata da Garibaldi « « fu (dice lo stesso ono- 
revole Fabrizi in una lettera in data 12 marzo 1880 a me 
diretta) per T origine della campagna tutta di aggressione 
francese. — Per i risultati della campagna stessa che erano quelli 
di retrocedersi alla Germania, territorio germanico, mentrechò 
egli non iscorgeva messa in dubbio la libertà francese, quando 
una costituente sceglieva il governo voluto da* francesi durante 
la stessa invasione ». 

Nel 1860 entrò in Sicilia con una piccola spedizione, creando 
una diversione sulla provincia di Messina. Fu comandante la 
provincia ; poi ministro di guerra. Si dimise, cessata la guerra, 
dal grado di generale. 

Nel 1861 fu organizzatore delle Guardie Naziónalt Mobili 
nelle provincie meridionali come sotto ispettore generale. 

Nel 1866 fu capo di stato maggiore nella campagna del 
Tirolo. 

Nel 1867 nell'Agro romano coprì la stessa carica con onore 
e plauso — come sempre — segnalandosi sommamente per 
ardire e sangue freddo. 

Nicola Fabrizi è deputato dal 1859 del primo collegio mo-« 
denese al nostro Parlamento e siede alla Sinistra costituzio^ 
naie indipendente: è uno de' più assidui alle sedute della 
Camera: è di una rara modestia, e quando può far del bene 
è tutto contento , come altrettanto si angustia quando non può 
ottenere T intento: è presidente della Società di mutuo soc- 
corso fra i Superstiti delle patrie battaglie di Modena ( che 
io promossi TU maggio 1878) e membro del Comitato pro- 
motore del monumento a Giro Menotti. 



(5) Domenico Martinelli fu prode soldato. Egli andò volon- 
tario in gendarmerìa del Regno Italico, e giunse al grado di 
tenente. Dopo il 1814 resosi in patria e datosi a varie maniere 
onestissime d* industria, fu caro a Giro Menotti e ne seppe 
meritare intera la confidenza. Avendolo servito nella prospera, 
non volle abbandonarlo nella dubbiosa fortuna, sebbene la 
scorgesse di pericoli piena, ed egli fosse già padre di molti 
figliuoli. La notte del 3 febbraio 1831 combatto disperatamente 
dalla casa Menotti contro i ducali, e col suo sangue freddo 
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inanimi i meno risoluti. Scampato a miracolo cogli altri per 
la fuga del Duca, seguitò in Francia la famiglia Menotti, della 
quale governò con zelo, prudenza, fedeltà e capacità le com- 
merciali faccende. Fu compreso nella sentenza omnibus della 
Commissione militare del 1896 contro i contumaci, e ne aveva 
toccato per sua parte la galera in vita se già non la forca. 
Fortunatamente eh' egli era a Parigi. Morì V anno 1847 ancora 
in verde età a BatignoUes, allora sobborgo di Parigi, e Pietro 
Giannone ne disse sulla tomba V elogio. 

Il di lui figlio Giovanni tanto potò poi per ingegno , per 
lavoro indefesso, per annegazìone, che bastò a trarre innanzi 
la famiglia, tenendo V impiego del padre, e a un tempo frequen- 
tando il corso di medicina, sì da uscirne quel medico valente 
e riputato, che ora ricco di bella clientela si tiene in Parigi. 
Giovanni Martinelli nel 1837 era a scuola di filosofia dai 
PP. Gesuiti. Soprastava allora il P. Niccolini rettore, ime fine 
monche, se mai ne ebbe la Compagnia di Oesù: era il con- 
fessore di Francesco lY ! Egli a mezzo V anno si partì da 
Modena, ger raggiungere con tutta la numerosa famiglia il 
padre suo esule a Parigi , dov' era colà impiegato nella casa 
di commercio di quel buon vecchio, Giuseppe Menotti, padre 
di Ciro. Esso infine ha messo alla luce l'opera - Les Fiancés - 
Romans historique par Alessandro Manzoni , traduit de 
Vitalien par Giovanni Martinelli - Paris, Hachette et Comp. 
Voi. 2, sepiembre i877 — che venne giudicata dai critici 
per una delle migliori traduzioni: ei italiano di nascita, ita- 
liano di educazione, di cultura, di affetti sopratutto, nonostante 
da quarantanni domiciliato in Parigi, tanto intese delle più 
riposte bellezze del capolavoro manzoniano, da non preterirne 
alcuna. 



(6) Silvestro Gastiglioni servì da giovane qual cadetto 
nell'esercito austriaco. Poi tornò alla sua patria, e io vediamo 
fra i difensori della casa Menotti nella notte del 3 febbraio 1831. 
Finita la lotta, fu preso e legato cogli altri suoi compagni e 
tradotto neir ergastolo : poscia venne dalla rivoluzione posto 
in libertà il giorno 6 febbraio detto e nominato dal Governo 
provvisorio comandante di piazza a Modena. Quando ritornò 
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il Duca Francesco IV, egli dovette prender la volta di Bologna, 
e poi Ancona, dove i Tedeschi lo catturarono assieme ad altri 
Italiani, e fu indi trasportato nelle prigioni di Venezia. 

« La di lui moglie Enrichetta B^soli, (co^ scriveva Giuseppe 
Mazzini nelPanno 1833, quando gli giunse novella del lagri- 
mevole fine di questa donna virile) superati i pregiudizi del 
patriziato, intendeva il suo secolo ed amava caldamente la 
patria. L*uom del suo cuore, ufficiale italiano, aveva sentito 
al servizio straniero, dove circostanze di dolore lo avevano 
cacciato, tutto quanto Tamaro del dominio tirannico esercitato 
in Italia, ed anelava occasione di conimcrar la spada ad 
emanciparsi. E forse per questa comunione d*ira e d'affetti i 
due giovani si amavano più fortemente , perchò 1* amore -— 
passione divina e dominatrice d* oghi facoltà — • s* alimenta e 
s'infiamma di tutte Taltre generose passioni, e le nutre, perfe- 
zionandole, e spirando nell'anima un desiderio inquieto di farsi 
grande davanti all' ente che s' ama. Bensì l' amore in anime 
siffatte, e quando ha vita in una terra schiava, ò rade volte 
scompagnato dal dolore : dolore che non illanguidisce l' amore, 
forse lo raddoppia e lo fa più solenne. 

» E a questo dolore, che ritempra l'anima nel sacrificio, 
Enrichetta Castiglioni si rassegnava, quando la sera in che 
dovea levarsi il segnale dell'insurrezione nella cdsa Menotti, 
il marito studiandosi illuderla, le profferiva un addio, promet- 
tendole di rivederla bentosto e condurla al teatro, ed essa gli 
dava un bacio, dicendogli risolutamente: < Va; seguiti dovere 
di cittadino : non tradirlo per me , perch* io forse f amerei 
meno. » 

» Silvestro Castiglioni seguiva poi la vicenda degli altri 
compagni di Giro Menotti ; ed Enrichetta sua moglie che 
aveva promossa e seguita coi voti l' incertezza del moto, sentì 
giunta r ora del sacrificio, nò s' arretrò. Dieci dì dopo il proprio 
parto, essa aveva seguito i nostri in Ancona: ed ivi confor- 
tando i traditi, procacciando aiuti a chi mancava d'ogni cosa, 
aveva fatto tutte quelle parti che la carità di patria e la pietà 
della sventura alle anime gentili persuadono. Poi udita l'opera 
iniqua e il suo Silvestro fra i ceppi dell'Austria, seguiva 
gl'impulsi del cuore, e deliberava tenergli dietro e dargli nella 
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prigione quel maggior conforto che per lei si potesse. E qui* 
cominciò per essa quella vita di spasimo e di privazioni, che 
doveva logorarle le forze, e che non aveva per reggersi altro 
ohe un solo pensiero. Era il pensiero dell'uomo al quale essa 
aveva consacrati i suoi giorni : la speranza di porre un sorriso 
nella trama della sua vita. E questo pensiero le raggiava sul 
viso, di mezzo ai travagli ed a* patimenti che il modo di vita 
e le mille angherie dei custodi le procacciavano. Nò ammira- 
zione del sacrificio, nò gentilezza dovuta al sesso più debole, 
giovavano ad alleviare per lei il governo delle prigioni. Offesa 
gravemente dove il braccio si congiunge alla mano dalla caduta 
di un corpo estraneo, nò la minaccia di tetano, nò la impos- 
sibilità di aiutarsi del braccio, nò la malattia di venti giorni 
le valsero a &r si che la preghiera dello sposo di porle accanto 
a proprie spese una donna, fosse soddisfatta. Poi quando, 
affiranta dagli stenti, ammalò di malattia che conduce alla 
morte, non mutarono per questo le condizioni del vivere. Ella 
durava serena e tranquilla. Qtiei che la videro in quello stato, 
e videro il suo sorriso, affermano che essa sembrava un angiolo 
di consolazione tra* prigionieri, e noi non ci diffondiamo in 
lunghi discorsi 9 perocchò quel ricordo de* suoi compagni nella 
sventura ha più eloquenza che non potrebbero assumere le 
nostre parole. 

» Enrichetta Bassoli-Castiglioni , già vedova Manini, era 
destinata a morire nelle prigioni, perchò la crudeltà austro- 
estense toccasse gli estremi, e a quei che la conobbero e 
ramarono fosse più santo il legato della vendetta. Uno scirro 
si manifestava: cinque mesi di malattia prostrarono ogni forza 
vitale: il vigore della gioventù le si era logorato nel disagio 
morale : in quei mesi essa aveva vissuta la vita degli anni , 
e il tormento fisico trovò consunta ogni potenza di reazione. 
Forse un alito d*aura libera e pura poteva salvarla, ma la 
ferocia del barbaro tedesco ostava. E mentre i suoi dì volge- 
vano a fine, il marito e gli amici insistevano, pregavano, 
scongiuravano le fosse concesso trasferirsi dalla prigione in 
asilo più propizio alle cure. I migliori fra i cittadini s'offrirono 
mallevadori. Ma tornò vana ogni istanza. Soltanto per rafi^- 
na mento d'ipocrisia, quando ogni cosa voltò alla peggio, dispe- 
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rato il caso, riesdva impossibile trasportarla al di fuori, venne 
un permesso — specie d* amara ironia — che pochi vorrebbero 
credere, se la gamba dell* illustre patriota Pietro Maroncelli 
(compagno ed amico di Silvio Pellico), commessa per conces- 
sione di Vienna alP operazione chirurgica quando la cancrena 
era già formata, non fosse irrecusabile documento del consueto 
procedere. 

» La povera Enrichetta morì, nò mai tra gli spasimi e 
negli eccessi della convulsione scemò di costanza. Il calice 
amaro fu bevuto da lei a goccia a goccia, senza che una 
voce di rimprovero condannasse il marito a un rimorso. 
Le molte cure usate dai compagni di prigionia dottori Lnppi 
Geminiano e Baschieri Antonio (modenesi condannati poscia 
dalla Commissione militare estense nel giugno del 1837, 
durante T esilio, il primo alla galera a vita, ed il secondo 
a dieci anni di galera - imputati di aver avuto .parte nella 
rivoluzione del 1831 -) tornarono inutili. Il guasto era 
irreparabile. L* avvocato Luigi Peretti (esso pure modenese, 
condannato nel 1822 a venti anni di galera sotto T accusa di 
Carbonaro; posto in libertà il 6 febbraio 1831 dal Governo 
provvisorio, ebbe comune la sorte con quelli che si recarono 
ad Ancona, e messo nelle prigioni di Venezia dal governo 
austrìaco) vegliò, confortandola, gli ultimi aneliti dell* infelice 
donna, e T afflitto Gastiglioni ne serbò poi sempre viva rìco-' 
noscenza agli amici esuli come lui. Essa morì a 27 anni dopo 
tredici mesi di pena. 

» Quando i prìgionierì, fra cui ella era morta, furono 
liberati, appena giunsero a Marsiglia resero alla forte donna 
solenni e funebrì onorì. E Giuseppe Campi (altro egregio 
modenese che patì lungamente la persecuzione di Francesco IV, 
e che illustrò V esilio colle virtù dell* animo e colle qualità 
deir ingegno: fu ufficiale nell* armata italiana di Napoleone I, 
prese parte alla rìvoluzione del 1831, fu prigioniero a Venezia, 
e quindi esule in Francia, dove si confortò delle pene dell* esilio 
collo studio delle belle lettere, nelle quali fece lavori dottissimi. 
Alla molta dottrina e al grande amore di patria, egli accoppiò 
virtù specchiatissime che lo resero e lo rendono venerabile a 
tutti) e Carlo Popoli di Bologna le composero le epigrafi. 
Quella del Campi diceva: s 
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A ENRICHETTA BASSOLI modenese 

NE* PERICOLI DELLA FUGA 

NELLE AMBASCE DEL CARCERE AUSTRIACO 

AL MARITO CONFORTO E COMPAGNA 

MORTA IN VENEZIA NBL FIORE DELLA VITA 

NEL XIII MESE DELLA SUA PRIGIONIA 

STRUTTA DA UTERINO CARCINOMA 

PIANTA DESIDERATA 

DAI COMPAGNI E DAGLI ESULI ITALIANI 

QUESTO MONUMENTO IL DERELITTO SPOSO 

SILVESTRO CASTIOLIONI 

PIEKAMENTB SCONSOLATO 

IN ESTRANEA TER^A ERIGEVA 

n Popoli si esprimeva cosi : 

» Costei perchè rka di avere amato la patria ed il 
consorte nemico ai tiranni, nelle prigioni del tedesco 
in venezia spirò. » 

Il bambino di lei morì anch*esso, e il marito andò ramingo, 
senza conforto, fuorcbò il lontano delia vendetta. In Francia 
Silvestro Castiglioni si adoprò assai per la Giovane Italia, 
finchò unMdrope nelle regioni dello stomaco, verso il 1836 a 
Parigi, ne lo condusse al sepolcro. Ma nel giugno del 1837 
la Commissione militare stataria estense lo condannò ad essere 
impiccato in. effigie. 

(7) Francesco Casali era giovane, bello della persona e 
intrepido di cuore. Apparteneva a una ricca famiglia, ed aveva 
preso a moglie una bellissima donna, il cui amore lo faceva 
beato. Ma nò le ricchezze, nò gli affetti domestici lo distolsero 
dai grandi pensieri della patria. Alla rivoluzione del 1831 fornì 
danaro, obbedì alla chiamata di Giro Menotti, e nella 
casa di lui combatto da prode la notte del 3 febbraio 1831. 
Preso e legato, assieme agli altri suoi compagni, sopportò con 
animo invitto le ferite che gli vennero fatte dai vili sgherri 
del Duca , e andò sempre gridando : Viva V Italia , viva 
V Indipendenza ! Tratto innanzi ad una improvvisata Com- 
missione militare, disse aver tutto operato nella credenza che 
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si trattasse di dar la corona d'Italia a Francesco IV. Gli fu 
risposto che se altro a dir non aveva in sua discolpa si appa- 
recchiasse pure al morire. Non mutò viso per ciò, e nel tornare 
al suo carcere gridava: Viva V Italia, viva noi! Liberato dopo 
la fuga del tiranno estense (6 febbraio 1831), fu nominato 
nffiziale di cavalleria e combattè animosamente nel fatto di 
Rimini. S* imbarcò, cogli altri patriotti, ad Ancona e fu tratto 
prigioniero a Venezia. Ivi, dopo la fuga del bravo cittadino 
modenese Antonio Morandi, diedesi con Piva Domenico a 
studiare il modo di imitarne T esempio. Si procacciò denaro, 
tentò di corrompere sbirri e custodi, ma informata la polizia 
austriaca di queste mene, mandò il Casali e il Piva alPergastolo 
della Giudecca. In pochi giorni furono entrambi afflitti da 
scorbuto schifoso in quella tomba di vivi: d*onde poi ad 
istanza dei consoli di Francia e d'Inghilterra furono ricondotti 
alle carceri politiche e vigilati severamente. Poscia il Casali 
andò in Francia con altri compagni, e gli fu destinata a stanza 
la città di Moulins. Presto con altri che avevano la sua 
medesima fede si dette a cospirare per la redenzione italiana. 
Era animoso e pronto a gettarsi ad ogni sbaraglio. Senti la 
persecuzione sino airestreido. La polizia francese gli dette non 
pochi travagli , contro i quali protestò energicamente nei 
giornali del Belgio e della Svizzera. Morì a Gex neiranno 1833 
di una encefalitide. Carlo Popoli gli fece l'epigrafe che finiva 
con queste parole : Italiani, conquistate una tomba nella 
terra natale a chi fra* primi v'aprì la via d'italica libertà. 
Gl'italiani suoi confratelli di sventura onorarono il martire 
con funerali, e uno disse queste parole sulla sua fossa : « Pian- 
gete il Casali perchè è morto in terra straniera, morto mentre 
molti anni di vita gli restavano ancora per contemplare la 
sua patria ringiovanita, la sua famiglia felice e superba di 
possederlo, morto senza potere stringere la mano alla donna 
de' suoi amori, senza poter legare in un bacio l'anima d'un 
padre ^ proprio figlio : morto a soli 24 anni : morto d' infiam- 
mazione al cervello quando il poteva d'una fucilata nel petto 
combattendo per la grandezza della nostra patria. Ah! pian- 
giamo : il pianto si addice anco al proscritto, perchè le lacrime 
non avviliscono, ma santificano. Piangiamo senza maledire, 
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dominando i moti dei nostri cuori irritati. Le lacrime però che 
nqì versiamo sulla tomba del nostro caro amico devono — - per 
essere sante — venir accompagnate da un giuramento, dal 
giuramento cbe noi abbiamo già pronunciato e che ripetiamo 
ora sulla sua fossa. Nò gli infortunii dell'esilio, nò le perse- 
cuzioni de* nostri tiranni, nò i colpi della miseria potranno 
farci torcere un sol momento dalla via che i doveri d* uomo 
e di cittadino c'impongono di seguire, dalla via che Franoesco 
Casali avrebbe interamente percorsa. » 



(8) Costanzo Buffagni nacque da poveri ed onesti genitori , 
e fu tra coloro che morirono da forti pugnando per la libertà 
d'Italia, la perdita del quale fu pianta amaramente da tutti 
i buoni patriotti. Suo padre lo indirizzò alla mercatura, ed 
egli vi attese con gran diligenza: ma le faccende del comprare 
e del vendere non gli spensero le nobili virtù del cuore. La 
pietà della patria oppressa gli rimase fissa nell' anima, e lo 
eccitò a sacrifizi d' ogni maniera. Nel 1831 avea circa 22 anni 
quando Ciro Menotti lo chiamò presso di so per cooperare 
alla salute d'Italia: ed egli si adoprò con tutta la forza 
dell' energica anima sua. La sera del 3 febbraio 1831 era nella 
casa Menotti , e si distinse per animo intrepido fra quei prodi 
giovani che pugnarono lungamente contro gli sgherri di Fran- 
cesco rv. Poscia aiutò la rivoluzione quanto potò , e rovinata 
quella , andò a Bologna e ad Ancona : preso cogli altri liberali 
sull'Adriatico^ stette prigione a Venezia, e di là fu trasportato 
in Francia, ove senti quanto ò amaro l'esilio. In appresso 
venne in Toscana ; d' onde presto cacciato, si ridusse a Bo- 
logna, ed ottenuto di rimanervi, ricominciò a lavorare per la 
libertà d'Italia e raccolse intomo a sé i migliori patrioti. 

Costanzo Buffagni aveva amantissima anima: non poteva 
odiare nessuno : ed era portato naturalmente al perdono. Tempi 
tristissimi ei vide: vide uomini che traviavano dal retto sen- 
tiero e che si lasciavano illudere dai despoti. E di costoro era 
solito a dire : < Non li trattiamo come uomini perduti^ ffìiar- 
diamoli solamente come infelici, e prendiamoci cura di quei 
poveri cièchi dando loro forti lezioni di buoni esempi ». 
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Egli amando molto, si faceva amare facilmente. Dagli splen- 
didissimi occhi gli sfaviUava V anima ardente di carità del suo 
prossimo, di carità deUa patria, e di carità per tutti quelli 
che soffrono. 

Quando nel 1848 ricominciò il risorgimento italiano e la 
santa guerra contro T austriaco ladrone, iniziata dal re di 
Piemonte Carlo Alberto (spintovi dal volere del popolo che lo 
costrinse pure a largire la Costituzione), il nostro Buffagni 
non si dava mai posa. Era dovunque occorresse eccitare lo 
spirito pubblico , fare appello al valore italiano. Poi al soprav- 
venire delle nuove sciagure raddoppiò d* energia per cercare 
il riparo: e allorchò vide il Croato insultare a Bologna, fu 
ardentissimo a suscitare il popolo alla vendetta, e corse fra i 
primi ali* eroica pugna (8 agosto 1848). Nel forte della mischia, 
mentre coli' efficace esempio e colle parole faceva cuore ai 
compagni , fu colto da una palla nel ventre e cadde morente. 
L'impavido Buffagni allora alzando gli occhi sereni al cielo 
gridò: € Viva V Italia » e morì. Felice lui che potè dare il 
sangue alla patria che aveva tanto amata: felici tutti quelli 
che morendo per la libertà, volarono al cielo ove non è ti- 
rannide nò di preti, nò di principi. 

L'egregio poeta prof. Domenico Gazzadi dirigeva poi alla 
onorata memoria di Costanzo Buffagni, suo compatriota, ele- 
ganti e patriottici versi, che si leggono nei f Martiri » del 
Vannucci — opera citata altrove, a pag. 587 e 588. 

Nel giorno 8 agosto d' ogni anno si onorano solennemente 
dalla gentile e patriottica popolazione bolognese i martiri 
deir 8 agosto i848 coli' intervento d' una rappresentanza mu- 
nicipale e del suo gonfalone. In faccia ai boschetti della Afon- 
tagnola nella piazza d'Armi (che ora ha preso il nome dalla 
data memoranda ) e nella facciata della storica casa di Cesare 
Rizzoli N. 30 nuovo (N. 2077 vecchio) trovasi una lapida coi 
nomi degli eroi e colla seguente iscrizione, fra la cara effigie 
del padre Ugo Bassi (fucilato Ì'8 agosto 1849 dai Tedeschi) 
e l'elenco nominativo dei martiri di porta Galliera (caduti 
r 8 maggio 1849), intorno ai quali le società operaie e popolari 
e quelle dei reduci e superstiti delle patrie battaglie, colle loro 
bandiere tutte unite in sacro patto, pietosamente vi pongono nella 
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gloriosa giornata suddetta delle corone di fiori e di alloro, re- 
candosi poi a fare altrettanto al cimitero comunale della Certosa, 
dove i delegati delle associazioni disposti attorno al simbolico 
monumento dei martiri, inghirlandandolo di mortelle e di sem- 
previvi, pronunciano acconcie parole: 

MEMORANDO GLORIOSO PER BOLOGNA 

SARÀ MAI SEMPRE L* OTTAVO GIORNO DI AGOSTO MDGCCXLVUI 

IN ESSO MIGLIAIA D^AUSTRUQ 

PIENI d'ogni arma e d' OGNI STROMENTO DI MORTE 

PADRONI ORGOGLIOSI DI TRE VARCHI DELLA QTTÀ 

DA TUTTI LUOGHI RESPINTI 

VENNER PER ULTIMO IN QUESTI GURDINI FURIOSAMENTE SBARAGLIATI. 

POCHI MILITI CARABINIERI POCmSSlMI DELLE FINANZE 

INSIEME AI CmCI ED ALLA PLEBE UNANIME ITALIANA 

SENZA FULMINI d' ARTIGLIERIE 

E QUASI SENZ' ARMI 

TANTO EROISMO TANTO PRODIGIO OPERARONO. 

A MEMORIA PERPETUA DEL FATTO 

QUI DOVE PIÙ GRANDI FURON VITTORI E SCONFITTA 

QUESTA ISCRIZIONE VOTIVA 

GLI ESULTANTI CITTADINI PONEVANO 

Combattenti morti nel fatto d' armi dell* 8 agosto 1848 : 
Buffàgni Costanzo, Baldanzi Camillo, Biagi Luigi, Belluzzi 
Luigi, Bertocchi Giulio, Cuppini Lodovico, Caporaletti Vincenzo, 
Cicognani Attilio, Ferri Giovanni, Foriai Pietro, Gentili Do- 
menico, Ginelli Luigi, Gabbi Ermenegildo, Matteucci Giuseppe 
Merotti Marcellino, Minghetti Leonardo, Pezzoli Giovanni, 
Romagnoli Guido, Rosetti Savino, Suppini Angelo, Trippa 
Antonio e Turzi Antonio. 



(9) Ferraresi Giovanni Battista nacque verso il 1785. Disceso 
da una famiglia opulenta, passò una vita travagliata ed ope- 
rosa in conseguenza del precipitoso scadere del censo paterno. 
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Un fallimento di nna gran casa recò tale mina alla fortuna 
del Ferraresi, da trovarsi ridotta ad una povertà assai vicina 
alla miseria. Un piatire nei tribunali sostenuto per forse 
quarant' anni , la condusse a si deplorabile condizione. Le 
faccende però da Giovanni Battista Ferraresi erano tratte a 
tal punto, da trovarsi vicino a ricuperare forse un centocin- 
quantamila franchi dai terzi possessori , quando giunse il 
3 febbraio 1831. Gettato allora ogni suo fatto da banda, egli 
prese le armi e rimase ferito in quella celebre notte; poi 
dovette esulare in Francia. Ivi visse tenendo ragioni commer- 
ciali, nel che aveva maravigliosa perizia. 

Nel maggio del 1848 quando gli giunse la notizia della 
rivoluzione italiana e della fuga del Duca di Modena, egli 
navigò subito alla volta di Livorno, tutto lieto nella speranza 
di rivedere la patria, la famiglia, e di ricuperare parte della 
sua perduta fortuna. Ma nell'atto stesso di toccare il terreno 
italiano, tanta e siffatta gioia lo soprapprese, che cadde per 
terra e mori due giorni dopo in un albergo di quella marit- 
tima cittÀ. Le sue ceneri riposano tranquille sul bel suolo 
d* Italia, la qual ventura non toccò a tanti altri infelici patriotti. 



(10) Paolo Martinelli, al Bruk in Ispagna, nel combatti- 
mento di casa Massana alli 15 marzo 1835, morì da prode 
col grado di sergente accanto ali* amico Cavicchi modenese. 
Ma nel giugno del 1837 la Commissione militare estense 
condannollo a venti anni di galera : egli fu uno di coloro che 
vennero liberati dal carcere il giorno 6 febbraio 1831 e che 
si recarono in Ancona; poscia nuovamente prigioniero nelle 
carceri austriache di Venezia, indi proscritto in Francia, fino 
a che poi corse nelle Spagne a combattere e morire per la 
libertà. 

(11) La rivolta di Bologna scoppiò ai 4 febbraio 1831, non 
appena vi fu giunta notizia degli avvenimenti di Modena, i 
quali tosto produsservi una generale concitazione. La molti- 
tudine si radunava frequente e spediva una deputazione al 
f Folegato Paracciani-Clarelli per intimargli che lasciasse il 
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governo nelle mani dei rappresentanti del popolo. Il proiegato 
che stava a consiglio coi patrizi marchesi Francesco Bevi- 
lacqua, Girolamo Zappi e Paolo Borelii, e i conti Filippa 
Benti voglio, Carlo Marescalchi, Carlo Pepoli, Alessandro Agacchi, 
Cesare Bianchetti, nonchò alcuni primari impiegati civili e 
militari, e sette cittadini, fra i qaali i professori Francesco 
Orioli e Giovanni Sarti, e gli avvocati Antonio Silvani ed 
Antonio Zanolini, per deliberare sul partito da prendere, sentendo 
3 rumore grande, risolvè di nominare una Commissione, la 
quale governasse in suo nome, e assentì che fosse istituita 
una Guardia provinciale di cittadini armati, i cui capi furono 
i signori: maggiore Luigi Barbieri, conte Carlo Pepoli, marchese 
Alessandro Guidetti, cavalier Cesare Ragani ed il marchese 
Paolo Borelii. Poscia egli protestava che non intendeva di 
rinunziare in nulla ai diritti della Santa Sede Apostolica 
Romana: ma le proteste sonarono vane, e la Commissione 
mutatasi in Governo provvisorio, dichiarò in un subito abolito 
per sempre il potere temporale del papa in Bologna e nella 
provincia. Le truppe assentirono al cambiamento. La città 
tutta in festa risonava di applausi e di saluti ardentissimi alla 
libertà : la notte ancora fu allegra, ma nò allora, né appresso, 
si ebbe a deplorare alcuno di quei gravi disordini così facili 
ad accadere nelle rivoluzioni : giunse nella stessa notte la 
notizia della elezione del nuovo pontefice Gregorio XVI (Mauro 
Cappellari, nato il 18 settembre 1765 in Belluno, già monaco 
Camaldolese) avvenuta in Roma il 2 febbraio 1831, e fu intesa 
con indifferenza : furono abbassati dal pubblico palazzo gli 
stemmi pontifici , sostituitavi la bandiera tricolore ed abbat- 
tuto r obbrobrioso governo dello stesso papa. Il Clarelli 
nella sera medesima del 4 detto — chiesto ed ottenuto un 
salvacondotto — partì alla volta di Roma. 

Frattanto nel susseguente giorno 5 la Commissione prov- 
visoria, adunatasi di buon mattino, riconobbe in presidente 
l'avvocato Giovanni Vicini, come il più anziano di età, e si 
denominò < Governo provvisorio della città e provincia dt 
Bologna. » Rapidissimamente Ferrara, le Romagne, le Marche, 
l'Umbria seguirono Tesempio di Modena, di Reggio, di Parma 
e di Bologna: a Roma vi fu un tentativo di rivoluzione che^ 
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sebbene subito represso, pure spaventò il governo papale che 
prese rigorose disposizioni, fra cui quella di richiedere all'im- 
peratore d'Austria il concorso del suo esercito in Italia, con 
che sopire l'incendio settario che, dopo di aver messo in 
combustione quasi tutto lo Stato pontificio, minaccia queUi 
di tutti gli altri sovrani italiani. Cosi il cardinale segretario 
dì Stato colla circolare del 1.** marzo 1831 informava il corpo 
diplomatico risiedente in Roma, avendo però eseguito il rela- 
tivo carteggio segreto fino dal 19 febbraio dello stesso anno. 

Nello stesso tempo il polacco Orabinski, Armandi, Barbieri 
ed Ollini, insigniti del grado di generali, proclamarono; < Si 
dice che T Austria abbia rotta la non intervenzione. Italiani 
alle armi! Chi ha un fucile, una spada, una falce, la prenda 
e venga con noi. Andiamo tutti e la vittoria non può fallire. » 

Nel giorno 8 marzo 1831 il Governo provvisorio diede ospita- 
lità al generale Zucchi ed alle sue genti (circa ottocento venti 
individui), ma volle che entrassero in Bologna disarmati. Tanto 
quelle dolci creature di rivoluzionari erano scrupolosi della 
osservanza del principio del non intervento, che colla spada 
dei Tedeschi alle reni scimiottavano le diplomatiche astuzie 
e mostravano aver fede tuttavia in quella nuova insigne 
ciurraeria francese, e persuadevansi che solo per salvare il 
diritto di reversibilità gli Austriaci avessero potuto impune- 
mente penetrare nel modenese. 

Il Governo provvisorio restituì poi le armi ai Modenesi, e 
nel giorno 15 marzo 1831 nominò il generale Zucchi coman- 
dante in capo di tutte le truppe dell* Emilia. Queste però non 
ascendevano che a poco più di settemila uomini, dei quali circa 
una terza parte erano antichi soldati del papa; il rimanente 
si componeva del battaglione di Antonio Morandi, di quello 
degli studenti medinosi, di due compagnie di volontari italiani 
di diverse provincie e di guardie nazionali: nel 16 detto fu 
bensì decretata la formazione di sei reggimenti di fanteria e 
due di cavalleria, ma a metterli assieme ed armarli mancarono 
il denaro, le armi ed il tempo. Imperciocchò il generale Frimont 
mosse da Modena e da Ferrara con venti tremila Tedeschi verso le 
Legazioni. Il papa spodestato che voleva tornar tiranno chiamò 
a soccorso i ladroni stranieri, e questi vennero senza incon- 
trare la menoma dii&coltà dalla Francia spergiura degli Orleans 
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All*annunzìo di tali movimenti i membri del Governo prov- 
visorio delle provinole unite — nel dì 20 marzo 1831 — 
partirono da Bologna con tutte le forze armate dei liberali 
alla volta di Ancona; il generale Zuccbi retrocedette fino a 
Rimini, ove riannodò le milizie sparse per la Romagna. Mentre 
la prode gioventù combatteva il 25 marzo 1831 in quesfultima 
cittÀ, per iscacciare d'Italia T esoso straniero e conquistare la 
propria libertà, il Governo provvisorio capitolava il giorno 
successivo col cardinale Giovanni Antonio Benvenuti in Ancona 
e rendeva al papa tutte le provincie insorte a patto che fosse 
data piena amnistia a tutti i compromessi politici. La gioventù 
balda ed ardente, fra cui vi era un buon drappello di Mode- 
nesi, e tutti i liberali più generosi fremerono di sdegno a 
queir atto. A Sinigaglia i soldati si ammutinarono e non vole- 
vano cedere le armi : poi disperati i più le ruppero e le getta- 
rono in mare. Quelli che non si fidavano della capitolazione, 
perchè era loro notissimo come la fastosa corte papale tenesse 
la fede, per diverse vie preser la fuga, e si salvarono sulla 
terra straniera. Caddero nelle mani nemiche solamente quelli 
che per TAdriatico s'imbatterono nei due navigli austrìaci 
capitanati dal contrammiraglio Bandiera (padre dei due giovani 
che nel 1844 tentarono Taudace spedizione delle Calabrie e vi 
lasciaron la vita per amore d' Italia). Vanno citati principal- 
mente il generale conte Carlo Zucchi, il colonnello Alessandro 
Olivieri, Giovanni Vicini presidente del Governo provvisorio 
di Bologna, Terenzio Mamiani, Antonio .^vani^ -^KM^fìSSt^^s. 
Orioli (il quale poi dopo avere esulato in Francia e Corfù, 
recossi a Roma nel 1847 e si fece subito difensore del papa, 
e fu nemico acerrimo della Repubblica — come già il Zucchi — 
e quanto più imperversava la reazione contro gli antichi suoi 
compagni di esilio, tanto più egli ebbe i favorì papali, e morì 
consigliere di Stato nel Vaticano), Carlo Pepoli, Giovaiini Paolo 
OUini bresciano, e circa altrì novantasei tra romagnoli e mode- 
nesi, che e nel Governo e nella milizia avevano preso parte 
maggiore alla rìvoluzione. L'austriaco fattosi corsaro, prese le 
navi, incatenò coloro che vi erano dentro e li condusse prigio- 
nieri a Venezia: chi ai Piombi, chi nelle prigioni di San 
Michele a Murano, colle giudiciarie torture degli inquisitori 
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tedeschi, la fame ed il freddo, e la solitudine muta perfino di 
sole: tutti questi catturati dopo tre mesi di capti vitq^óndolti 
sulla terra di Francia a sentire quanto è amaro T esilio, e a 
scontare il peccato di aver voluta una patria libera e grande. 
Tutti i tempi hanno le loro idee favorite: sospingeva gli 
animi il consentimento universale delle contermini popolazioni 
nel moto insurrezionale : allora corse pel mondo V idea del non 
intervento, nella dichiarazione del cui principio anche i più 
assennati professavano cieca fiducia ; dichiarazione fatta, come 
ho detto altrove, solennemente alla tribuna francese onde 
favorire V indipendenza nazionale dei popoli, e nella quale gli 
Italiani, dimentichi della pericolosa natura di quella nazione, 
fondavano le più ferme speranze, persuadendosi, che come non 
potevano incontrare opposizione armata per parte del Governo 
di Roma, né per parte dei principi fuggiti, cosi non avrebbero 
a temere di venire aggrediti dagli alleati di quella, o che, se 
pure lo fossero, la Francia — vincolata da quel pubblico 
asserto — • non avrebbe esitato a considerar come propria la 
causa degli aggrediti Fu errore il prestarvi fede; ma chi 
oserebbe ora d* accusare quelli ohe vi crederono dopo tante 
promesse ? Credere solamente in so era meglio, ma ci volevano 
altre prove di dolore e disinganni amarissimi, peì^dhò la misera 
Italia giungesse a fidare solo in so stessa e a difiidare dei 
despoti e di ogni straniero, giacohò vilmente il Governo di 
Francia abbandonò la difesa del suddetto principio umanitario^ 




Era bensì tra i ministri del Governo francese taluno, il 
Laffitte, che intendeva doversi il principio del non intervento 
far rispettare ad ogni modo, e che alle prime insinuazioni 
dell'Austria per intervenire a Parma e a Modena protestò in 
pieno consiglio ohe un tal fatto avrebbe dovuto essere riguar- 
dato come, una dichiarazione di guerra alla Francia. Ma il 
principe Mettemich — colonna dell'Austria — avendo repli- 
cato che una tale eventualità nò lo distoglieva dal suo disegno, 
nò lo spaventava, gli altri ministri francesi, in pienissimo 
accordo su ciò col re Luigi Filippo, tennero modo che Laffitte 
si dimettesse e fosse surrogato da Casimiro Perier, il quale 
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poi non concordò direttamente T interrente austriaco negli 
Stati italiani insorti per la libertà, ma dichiarò al gabinetto 
aulico viennese, che la Francia non avrebbe avventurata la 
pace europea per impedirlo. E quando già i Tedeschi, sotto- 
messo il parmegiano, il modenese ed il ferrarese, movevano 
di£Slati sopra Bologna, presentatosi il giorno 18 marzo 1831 
alla Camera dei deputati e salito alla tribuna, prese con acerbe 
parole e con logica nuova a sostenere che il principio della 
rivoluzione del luglio 1830, non era un principio d'insurre- 
zione; e che se i popoli, seguendo T esempio della Francia, 
insorgevano, era dovere abbadonarli al loro destino. < Signori 
(concludeva oon veemente ardore quel celebre ministro) il 
principio del non intervento fu stabilito : noi l'adottiamo, vale 
a dire che noi sosteniamo che lo straniero non ha diritto 
d' intervenire a mano armata negli altrui domestici affari. 
Noi pratichiamo questo principio per nostro proprio conto, 
noi lo protesteremo in ogni occasione. Ma questo vuol forse 
dire che noi c'impegneremo a portare le nostre armi da per 
tutto dove non sarà rispettato? Signori, sarebbe questa una 
intervenzione d'altro genere, sarebbe questo un rinnovare le 
pretese della Santa Alleanza; questo sarebbe un cadere nella 
chimerica ambizione di tutti coloro, i quali vollero sottomettere 
l'Europa al giogo di una sola idea e realizzare la monarchia 
universale. Inteso cosi il principio del non intervento servi- 
rebbe di stimolo allo spirita di conquista. Noi sosterremo il 
prtBlfptoHel 'f(Gtt tntetiehtfrfitinn&&fttt^g^ 
negoziazioni; ma l'interesse, o la dignità della Francia potreb- 
bero soli farci impugnare le armi. Noi non concediamo ad 
alcun popolo il diritto di sforzarci a combattere per la sua 
causa, avvegnaché il sangtse dei Francesi non appartiene che 
alla Francia, » A queste parole si opposero La Fajette e 
alcuni altri coraggiosi liberali, ma la maggiorità sostenne la 
dottrina del primo ministro, e l'Austria (la gran nemica d'Italia 
una e libera), che già era ben sicura del fatto suo anche prima 
di quelle dichiarazioni, onde già s'era mossa sopra Parma e 
Modena, ordinò alle sue truppe d'avanzarsi senza più ulteriore 
ndugio negli Stati pontifici e ripristinare le cose come dianzi. 
Anzi la Francia non si adontò della proposta dell'Austria di 
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intervenire armata mano nel parmegiano, nel modenese e 
nelle legazioni, e più oltre fin dove fosse il bisogno. É note- 
vole circa questo particolare il seguente dispaccio dell* amba- 
sciatore francese a Roma, del 29 aprile 1831, al cardinale 
Tommaso Bernetti segretario di Stato: 

« Il sottoscritto ha ricevuto, e ne ò riconoscente, la comu- 
nicazione che Vostra Eminenza s*ò compiaciuta fargli di un 
documento stampato in Ancona, dal quale risulta ohe i promo- 
tori e i partigiani della rivolta hanno osato di cercare una 
scusa alla loro condotta in pretese promesse di protezione, che 
loro avrebbe fatto.il Governo di Francia. Il sottoscritto non 
ha potuto vedere senza viyo risentimento gli autori di simile 
asserzione, aggravare in tal modo i loro errori con calunnie 
cotanto contrarie all' evidenza, quanto offensive per la Francia. 
Il sottoscritto ben conosce ohe quelle asserzioni son valutate 
giusta il loro merito dagli nomini saggi d*ogni paese, ed il 
sentimento della dignità della Francia gli vieta ogni specie 
di apologia. Nondimeno il sottoscritto ama di rammentare le 
prove d' interesse e di sollecitudine che il Governo del Re 
Cristianissimo ha dato al Santo Padre, tostochò venne infor- 
mato della rivolta scoppiata in Bologna, e la sua volontà più 
volte manifestata di rimaner fedele ai trattati che garantiscono 
la sovranità temporale della Santa Sede. 

» Samt-Aulaire, » 

Il Governo di Francia fa quindi sordo ai rimproveri e ai 
lamenti degli oppressi; Le sue promesse e gli oracoli cantati 
dalla Camera riuscirono tutti ad impudenti menzogne, ad atroci 
insulti. Esso erasi già alleato cogli oppressori d* Italia, e nella 
notte del 21^23 febbraio 1832 si vide un'altra brutta vergogna : 
milleottocento soldati francesi capitanati da Combes e Gallois 
sbarcarono in Ancona a perseguitare i liberali, a fare da sbirri 
del papa, facendo sventolare sa la cima de' suoi forti ed ovunque 
in città le bandiere miste in fiisdo — galliche e pontificie. 



(12) Con bello e patriottico pensiero il signor Pietro Sbarbaro, 
da Savona, chiarissimo professore di Filosofia e di Diritto alla 
Università di Parma - assai noto per la sua tenace e nobile prò- 
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paganda pel disarmo - e segretario della Commissione esecu- 
tiva per il monumento al)* immortale autore del De Jure Belli, 
Alberigo Gentili (che si innalzerà quanto prima a Sanginesio, onde 
onorare in Italia col fraterno concorso di tutti i popoli la sua 
memoria) e T egregio signor dottore Giuseppe Costa-Giani, da 
Modena, col plauso della cittadinanza liberale, addì 19 maggio 
1861, posero a loro proprie spese una lapide di marmo ceruleo 
all*esterno del portico della casa Menotti (attualmente posseduta 
dair esimio signor cavaliere dottore Carlo Boni), posta in 
Modena in Corso Canal Grande, quasi dirimpetto al Teatro 
municipale , colla seguente iscrizione : 

QUI 

NELLA. NOTTE DEL III DI FEBBRAIO MDCCCXXXI 

STETTE CO* SUOI COMPAGNI DI EROISMO 

CIRO MENOTTI 

Alla quale si volgono ora reverenti gli sguardi dei cittadini 
italiani. 

(13) Sino dall* anno 1830 nella montagna modenese erasi 
formato un battaglione di volontari denominati Cacciatori del 
Frignano. Posteriormente altro simile se ne raccolse nelle 
valli della provìncia stessa col nome di Cacciatori Volontari 
Dopo il processo del cavaliere Giuseppe Ricci (luglio 1832) 
r istituzione — eminentemente monarchica — si dilatò per 
tutto lo Stato ducale colla denominazione di Volontari Estensi, 
Se ne ordinarono cinque battaglioni di fucilieri e più compagnie 
di cacciatori, ascendenti in tutto a circa tremilacinquecento 
«omini: non erano stanzialmente tenuti sotto le armi, ma avevano 
obbligo di impugnarle ad ogni cenno, e d'invigilare costante- 
mente alla pubblica tranquillità e sicurezza : erano un* immagine 
dei Centurioni di Roma, ma assai più contenuti che questi non 
fossero dal braccio del Governo. 



(14) A Milano il 20 dicembre 1877 morì Elvira Sidoli in 
Casali neir età d* anni 54. Essa nacque in terra d* esilio da 
Giovanni Sidoli e da Giuditta Bellerìo, donna di tempra antica. 
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la quale prese molta parte alle vicende politiche di quei tempi, 
percui ebbe a patire persino la prigionia sotto Carlo III duca 
di Parma, e che godette la stima e la fiducia di vari uomini 
illustri, fra gli altri di Giuseppe Mazzini. Elvira Sidoli — 
cresciuta air esempio de* suoi genitori — ebbe per la patria e 
per la famiglia culto perenne di amore e di sacrificio. 



(15) Ecco alcuni importanti articoli della capitolazione 
26 marzo 1831 di Ancona : 

€ Art. IL — S. E. Rev. il signor cardinale Benvenuti, a 
riguardo di quest' atto spontaneo di sommissione , impegna la 
sua sacra parola che nessuno individuo dello Stato pontificio, 
di qualunque classe o condizione, ancorché vogliasi considerare 
come capo e principale fautore, sarà mai perseguitato, mole- 
stato, turbato nella sua persona, o nelle sue proprietà, sotto 
verun pretesto o cagione della sua passata condotta ed opi- 
nione politica, e di qualunque mancanza contro la sovranità 
della Santa Sede e suo governo. 

» Art. III. — Egualmente S. E. Rev. impegna la sua sacra 
parola che S. S. accorderà permesso a tutti gli estranei allo 
Stato pontificio, che hanno in qualunque modo preso parte 
nella rivoluzione, di partire illesi colle loro proprietà dallo 
Stato medesimo entro quindici giorni da oggi decorrendi per 
quel luogo che fossero per eleggere ; al qual effetto S. E. Rev. 
nella detta sua qualità li munirà gratis di un regolare passa- 
porto. Dovranno però le persone comprese in quest* articolo , 
se fossero armate, consegnare le armi alle persone che desti- 
nerà la prefata S. E. Rev. 

» Art. IV. — Parimente la stessa S. E. Rev. impegna la 
sua sacra parola ohe tutti gli impiegati civili e tutti i pensio- 
nati, che trovavansi in paga al 4 febbraio scorso in tutte le 
Provincie insorte, non soffriranno nei diritti loro competenti 
per causa di aver servito il Governo posteriormente stabilito 
e di aver preso parte nel mutamento. 

» Art. y. — Per riguardo alla milizia, quando i militari 
di linea e di ogni arma pontificia e gli impiegati al primo 
avviso di S. E. Rev. rimettano la coccarda papale, saranno 
riammessi a continuare il servizio come prima. 
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» Art VL — Si obbliga e promette S. E. Rev. di dare 
gratis il passaporto per quel luogo estero che si desiderasse 
da qualunque delle persone comprese negli art II, IV e Y, 
quante volte lo richiedano entro lo spazio di giorni quindici 
da oggi decorrendi f dichiarando ed impegnando la sua sacra 
parola che S. S. non riterrà come etuli quelli i quali con 
detti passaporti si assentassero dallo Stato pontificio. » 



(16) Il capitano Lazzarini, che tradì i patriotti del 1831, 
mori mendico con un canchero che gli divorò la faccia : sprez- 
zato dagli ufficiali e dai marinari di Ancona, e persino dal 
console austriaco, al quale ebbe ricorso per b'mosine, e da cui 
fu scacciato con queste parole: < Deipari tuoi si fa come 
dei limoni, si spreme il succo. » Il brigantino Isotta fu in 
alto mare distrutto da un fulmine. La nave Abbondanza m 
ruppe in uno scoglio andando al Cairo. Il comandante Cornerò, 
per non sottostare ad un consiglio di guerra, si uccise. L'am- 
miraglio Bandiera fu dal Governo austriaco plesso in quiescenza 
e morì disprezzato ed ignoto. La di lui moglie sopravvisse 
tanto da vedere la prima e la seconda liberazione di Venezia 
nel 1848 e nel 1866 e gli onori resi alla memoria dei figli 
suoi Attilio ed Emilio. 



(17) n 15 novembre 1848 a Roma, per la riapertura del 
Parlamento, Pellegrino Rossi aveva ricevuto da varie parti 
secreti avvertimenti, che s'insidiava alla sua vita e che si 
guardasse bene. Mentre stava per montar la scala, ecco a un 
tratto luccicare un pugnale, e T infelice ministro barcollare e 
cadere a terra mortalmente ferito nella gola e pochi momenti 
dopo spirò. L'uccisore sparì in mezzo ai complici suoi, nò mai 
fu saputo di certo chi fosse. 



(18) In Parma nel giorno 3 febbraio 1831 non accadde 
movimento alcuno. 

Incominciò bensì appresso una grande agitazione alle notizie 
di quanto era avvenuto in Modena, e taluni finalmente ne ap- 
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profìttarono nella sera del 10 detto sospingendo giovinastri 
prezzolati ad insultare la gran guardia. Li rimandarono quindi 
in maggior numero nella notte seguente al di 11, facendo 
aggiungere agli insulti grida sediziose. Allora il Governo mise 
in armi la truppa, consistente in circa duemila uomini, e nella 
mattina del 12 la collocò nei diversi posti della città in at- 
titudine minaccevole. L* apparato militare aumentò il fermento 
della popolazione e le speranze dei faziosi. In tale stato di 
cose il podestà (Bolla), ed alcuni anziani e notabili, fra i 
quali Bertolini presidente della Camera di commercio. Loschi 
vicario vescovile. Toschi ed il principe Melilupi Soragna, nello 
stesso di 12, e in maggior numero nel susseguente, supplica- 
rono la duchessa di Parma, Maria Luigia d* Amburgo, a fare 
qualche concessione analoga alle circostanze onde calmare 
lo spirito pubblico. Ella però rispose credere contrario alla 
sua dignità il farne di sorte alcuna. If altronde avere 
vincoli, da* quali non si sarebbe potuta sciogliere. Del resto 
sarebbe partita da Parma. A tale dichiarazione una molti- 
tudine di popolo riempi le piazze e le strade vicine al palazzo 
ducale, minacciando di opporsi alla annunziata partenza. Questa 
fu difatti sospesa. Intanto in quella confusione alcuni faziosi 
incominciarono a togliere le armi ai soldati di guardia nei 
piccoli posti, col pretesto di darle ad una guardia nazionale 
che si sarebbe istituita. L' esempio di pochi fu imitato da 
molti cittadini, fra cui si segnalarono gli scolari, ed in breve 
tempo fu oppressa tutta la forza ducale. Si inalzò quindi la ban- 
diera tricolore italiana. Allora il barone di Werklein, segretario 
di Stato, il ministro quasi dispotico di Maria Luigia, temendo 
qualche insulto per parte della popolazione che Tediava a 
morte, parti di soppiatto alla volta degli Stati* austriaci. 

L' armamento tumultuario di audaci giovani incusse na- 
turalmente timore nei cittadini benestanti e pacifici. Quindi 
nel seguente giorno (14), il podestà ragunò un consesso civico 
di cinquanta anziani e notabili, il quale deliberò la formazione 
della Guardia Nazionale divisa in sedentaria e mobile, di 
cui diede il comando generale al maggiore Fedeli. 

Maria Luigia spaventata di tali progressi della rivoluzione, 
risolvette di partire da Parma. I rivoltosi rappresentati da 

S4 
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Pasquale Berghini, Ermenegildo Ortalli, Alessandro Briccoli, 
lioigi Mussi, Francesco Pastori e Salvatore Riva, procurarono 
di trattenerla ed indurla a nominare un governo provvisorio, 
di cui rimaness3 supremo capo essa medesima, finché si ve-*- 
dessero fissati i destini d* Italia, augurandosi che conciliando 
la propria autorità col nuovo ordine di cose continuasse a 
reggere quegli Stati. Ma dessa rimase ferma nel suo pro«> 
posito, e nella notte seguente allo stesso giorno 14 di feb- 
braio 1831, partì coi suoi ministri Cornacchia e Mistrali alla 
volta di Casalmaggiore, quindi recossi a Piacenza, dove stabili 
la sua temporanea residenza. Partita la sovrana, il consesso 
civico si radunò nuovamente per provvedere agli interessi 
del paese, e tosto stabili un governo temporaneo composto 
di cinque membri, con dichiarazione di aggiungerne altri se' 
occorresse. I nominati furono il conte Filippo Ldnati, Antonio 
Casa, il conte Gregorio De Castagnola, il conte Jacopo San«- 
vitale e il cavaliere Francesco Melegari. U consiglio degli an-» 
ziani convocato dal podestà si associò trenta notabili. Ma aa 
consesso cosi numeroso e rispettabile non fu ancora sufficiente 
a contenere i più fervidi liberali. Moltissimi giovani studenti 
ragunaronsi nella sala dell* Università degli studi e formarono 
una deliberazione, in cui fra le altre cose chiesero che il corpo 
comunale fosse aumentato di altri venti individui da essi de- 
signati , e quindi si procedesse alla elezione di altri due 
membri del governo provvisorio. LMstanza fu presentata ed 
ammessa nel 17 febbraio 1831, e furono aggiunti ai membri 
del governo provvisorio Macedonio Melloni ed Ermenegildo 
Ortalli. 

Guastalla, Borgo San Donnino, Fiorenzuola e molti altri 
comuni imitarono T esempio della capitale. Lo stesso proba- 
bilmente avrebbe fatto Piacenza, ma il presidio austrìaco, che 
ne occupava la cittadella, la mantenne in ossequio. D* altronde 
Maria Luigia adopravasi affinchè la rivoluzione non si esten- 
desse a quella provincia. Spedi ella diversi agenti a Fioren- 
zuola, per ridurla ^r obbedienza, e vi riuscì ; ma i Parmegiani 
nel giorno 20 febbraio 1831 fecero nuovamente rivolta,r0 
quella terra, coli* inviarvi un distaccamento di Guardia Mo^ 
bile e di fanteria: se non che la duchessa nella notte deUi 
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25 detto Ti mandò un drappello di dragoni, che ^^jjf^ erano 
rimasti fedeli, accompagnati da una forte mano dì soldati 
tedeschL Ne segui una scaramuccia, nella quale rimasero 
alcuni morti e feriti dall* una e dall' altra parte : infine però 
i liberali furono oppressi dalla superiorità della forza ne* 
mica: quindici rimasero prigionieri, gli altri salvaronsi colla 
foga. 

Maria Luigia approfittando allora della circostanza an- 
nunziò, sotto il 26 febbraio 1831 , a' suoi sudditi , fra le altre 
cose, che dopo il rùtabilimento del primiero ordine di cose^ 
non avrebbe chiuso V orecchio ai sedotti dai malevoli; ma 
contro coloro che persistessero ostinatamente nelle prave 
loro idee e nella ribellione, avrebbe proceduto con quel ri^ 
gore che si erano meritato. E con altra proclamazione del 
28 dello stesso mese, ingiunse a tutti i militari di concen* 
trarsi immediatamente a Piacenza, Questi provvedimenti 
però rimasero vani, essendoché la rivoluzione si era allargata 
ed aveva preso radici in parte, d*onde i paesi da prima 
insorti sperarono allora certa salute a sé stessi, ma purtroppo 
fa per breve tempo I Tutto tornò nel pristino stato. Maria 
Luigia fu ricondotta a Parma dalle armi austriache: poscia 
andò a Vienna a raccogliere l'ultimo addio del figlio suo 
Napoleone, duca di Reichstadt (giÀ re di Roma), il quale 
mori tisico il 22 luglio 1831 a Sohònbrunn. 



(19) n coraggioso nostro concittadino Antonio Morandi era 
allora colonnello comandante quel nucleo di liberali, armati 
alla meglio ed alla lesta come il caso •urgeva, e che forma- 
▼ano solo appena la forza numerica d' un battaglione di 
fimteria: ai battettero valorosamente fintantochò, soperchiati 
dai nemici, dovettero ritirarsi. La nuova corse come lampo 
a Modena che in quei &tto d' armi restasse morto il Morandi 
e fossero tagliati a pezzi quei trecento circa prodi, che, in 
aspettativa del generale Carlo Zucc^ coi promessi soccorsi 
reggiani — che nò quegli, nò questi Mift giunsero mai — per 
continue sei ore (uno contro venti) tennero fronte al Duca 
Francesco lY €on tutti i suoi sbKlati, e di loro prodezze 
onorarono altamente V Italia. 
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« Bresi da timore (racconta lo stesso commendatore Antonio 
» Morandi nel 9uo Giornale dal i848 al i850 a pag. 197 
» e 198) e delusi sulle speranze àeYC intervento francese, 
» il Governo provvisorio, le truppe e la guardia nazionale 
» sperano instradati per Bologna, lasciando nella fortezza di 
» Modena e in quell* arsenale gran quantità d* oggetti mi- 
» litari per mancanza di mezzi di trasporto. Sul far del giorno 
» arrivai per iscorciatoie e campi in Modena, la quale città 
» io trovai vuota di difensori: squallore spaziava per le vie 
» e gli abitanti erano scoraggiati, titubanti sulla dura sorte 
» che s' aspettavano dalla vendetta del loro tiranno. Corsi 
» e raggiunsi la colonna de* fuggiaschi al di là di San Laz- 
» zaro, chiesetta parrocchiale del contado sulla via Emilia 
» che conduce a Bologna: il fermarla, il raccontarle il com- 

> battimento accaduto a Novi, 1* infervorirla e l'ordinarla 
» pel fianco dritto e per fila sinistra — marche — - furono 

> pochi minuti : tutti m* ubbidirono : rientrammo in città a 
» tamburo battente, e ciascuno riprese i soliti posti, le solite 
» occupazioni ed il solito servizio come se nulla fosse ar- 

> venuto. Ai Tedeschi vi vollero non pochi giorni per trovarsi 
» in forza ed occupare militarmente il modenese: avevo la- 

> sciato — ai miei combattenti di Novi — ordine di ritirarsi 
» su Carpi, concentrarsi con quelle milizie e dei paesi cir- 

> costanti al fiume Secchia, abbruciare il Ponte Alto^ se 

> necessitava (come avvenne nella notte del 5 marzo 1831), 
» difendere quella linea in aspettativa del generale Zucchi, 
» che doveva venire da Reggio colla sua colonna, ma che 

> pur esso indotto in errore, prese la via de* colli per Sas- 
» suolo dirigendosi nel bolognese. » 

Con questo viene constatato nuovamente che neir azione 
militare di Novi non vi era il generale Carlo Zucchi, nò 
venne mai a Novi, come alcuni in buona fede asserirono, ma 
che fu un fatto d' armi tutto del nostro bravo generale Antonio 
MorandL 

€ Restai due tre giorni (continua a narrare il Morandi) 

» in sì difficile posizione e non partii se non quando 

» seppi che gli Austriaci avevano passato la riviera alla 

> Sacca (passo più al nord da Modena ove solcasi la Secchia 
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» eoa barconi, e chiamasi Sacca perchò in quel luogo il fiume 
» fa una forte curva, trova la terra bassa e fa sacca); me 

> ne andai tranquillamente da Modena, non lasciandovi can- 
>^ noni, nò un fucile, nò munizione e nò materiale di guerra, 

> che avrebbe potuto servire di palma al nemico, il quale 
» non ci attaccò, ma conseguì da vicino fino al confine 
» estense. Pernottai a Nonantola e per S. Giovanni rag- 
» giunsi a Castelfranco dell* Emilia la colonna Zucchi, colla 
» quale ebbi comune la sorte. > 



(20) Sulla porta Sant'Agostino, Francesco IV eresse un 
monumento per ricordare il suo ritorno a Modena. Il monu- 
mento era di marmo bianco di Carrara con grande lapide> 
ove v'erano scolpite in lettere maiuscole ed indorate il fflo- 
rioso ingresso di S. A. R, il Duca Francesco IV d' Austria 
d' Este nella sua capitale alla testa delle schiere tedesche; 
vantava che la sola sua presenza bastò a confondere, fugare 
ed annientare i ribelli che avevano scompigliato, derubato 
e posto in piena anarchia il suo ovile^ i fedeli abitanti 
de'euoi legittimi Stati. Asseriva che in un attimo con mano 
ferma purgò i suoi Domini da quella mal nata razza di 
individui che con nero tradimento, armata mano, si ribel- 
larono e proclamarono quell'insano regime del febbraio 1831 
e s'arrogarono quel governo che da tanti secoli la Provvi-- 
denza aveva affidato alla sua reale prosapia; divulgava 
che per non ledere i precetti divini, né violare le leggi 
umane ed incutere una volta per sempre terrore ai sacri'' 
Ughi nemici di Dio e de' Sovrani^ forte dell' attaccamento, 
approvazione ed ubbidienza de' suoi popoli e dell' appoggio 
dell'invincibile armata del suo augusto, caro e potente 
Parente, Re ed Imperatore Apostolico Francesco I d' Au- 
stria e d'Ungheria, dannò del capo i principali fautori 
della congiura; che ecc. e continuava e finiva il panegirico 
in simile enfatico tono, mentre nel suo intimo sapeva che in 
tutto mentiva ed il sapevano perfino i fanciulli. 

€ Allorchò fui a Modena (narra il Morandi nel suo Oior-- 
» naie dal 1848 al 1850) non vidi questa lapide; la popò- 
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» Uzione in furore T aveva messa a pezzi: richiamava alla 
1^ memoria la crudeltà e la tirannide estense ; il Governo prov- 
» visorio poi fece demolire — a soddisfazione della pubblica 
> volontà — quel massiccio torrione costruito davanti la 
centrata della cittadella, destinai (diceva Francesco lY) a 
» mitragliare gli abitanti e bombardare la città se ti move^' 
» vano. Lo stesso Governo fece pure distruggere fin dalle 
» fondamenta la fortezza di Reggio, riparo degli sbirri, d^ 
» que* ceffi da forca de* quali si faceva gagliardo puntello r 
» € rogantino di Modena >, nascondiglio di tante commesse 
» infamie contro innocenti ed egregi patriotti e fonte di sospiri 
» e pianto per migliaia di vittime della prepotenza ducale. » 
Ora trovasi lo stemma reale di Casa Savoia. 



(21) Besutti Francesco morì nella guerra per la libertÀ 
(assieme a molti Italiani, fra cui vari Modenesi, non pochi 
dei quali s'ignora la sepoltura perchò caddero combattendo 
sulle terre di Spagna, di Portogallo e di Grecia) a Torre 
Bianca nel Yalenziano, unitamente agli ufficiali Piorni e Merli 
dello stesso luogo nativo. 



(22) Dalla « Vita di Manfredo Fanti » del marchese Fede- 
rico Garandini, pubblicata per cura di Camillo ed Antonio 
Fanti coi tipi Civelli di Verona nel giugno 1872, a cui mando 
volentieri i miei cortesi lettori per averne maggiori dettagli, 
tolgo i seguenti brani: 

€ Manfredo Fanti nacque il 26 febbraio 1806 in Carpi; 

> i suoi genitori furono Antonio Fanti, patrizio carpense e 
» dottore in matematiche, e Silea Gorbolani. 

» Cresciuto negli anni , e venuto nel 1824 il momento in 

> cui gli fu mestieri scegliere una carriera che potesse essere 
» profittevole a lui e alla sua famiglia, ei non esitò a deci- 

> dersi per quella battuta dal proprio padre. 

» In quell'epoca, nel microscopico Stato del Duca Fran- 
» Cesco IV, a cagione di alcune turbolenze politiche che nel 
» 1821 erano scoppiate fra la gioventù che frequentava V Uni- 
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» versila degli studi di Modena , questa era stata chiusa per 
» ordine di quel Sovrano, e per V insegnamento delle facoltà 

> mediche e legali egli aveva istituiti parziali stabilimenti 
» detti Convitto Medico e Convitto Legale, nei quali , sotto 
» rigorosa sorveglianza governativa , convivevano e studia- 

> vano r una o V altra materia i giovani che si dedicavano 
» alle medesime. Per quelli poi che intendevano applicarsi 
» alle matematiche aveva stabilito che dessi avessero a far 
» parte integrante di un piccolo Corpo di Pionnien\ nel quale 

> i soldati erano istruiti — oltre al maneggio delle armi ed 
» alla scuola del nuoto e della ginnastica — nelle arti del 

> muratore, del falegname, del fabbro-ferraio e dell' armaiuolo. 
* In esso Corpo — quali Cadetti — i giovani , datisi alle 
» matematiche, formavano un distaccamento speciale, e quan- 

> tunque non astretti a giuramento, nò a servizio militare, 

> nondimeno vestivano uniforme ed erano retti a militar 
» comando e disciplina. Non si era ammessi che per esito di 
}► concorso d'esami: la durata degli studi abbracciava cinque 
» anni, in ognuno dei quali cinque nuovi allievi cadetti entra- 

> vano, e cinque già addottorati in matematica uscivano. Buon 
» numero di professori di questa ducale istituzione erano quei 
» medesimi che avevano già insegnate le discipline matema- 
» tiche nella sciolta Scuola del Genio ai tempi napoleonici. 

> Nel 1825 Manfredo Fanti, subiti lodevolmente i suo| 
» esami, venne ammesso aJla Scuola Estense dei Cadetti 

> Pionnieri Matematici in Modena (presso la chiesa di S. Pie- 
» tro), e potò così dar principio ai suoi prediletti studi facol- 

> tati vi, che compì felicemente nella estate del 1830, pel che 
» gli fu conferito il diploma di ingegnere civile. 

> Manfredo Fanti fu nel numero di quei prodi che con 
» temeraria audacia iniziarono il moto del 1831 , pugnando 
» contro le truppe di Francesco IV — uno dei più odiosi fra 

> i tirannelli che tenevano divisa ed oppressa V Italia — nella 
» casa deir affezionatissimo suo amico Giro Menotti, nome 
» santissimo nel martirologio italiano. 

» Manfredo I^anti , in compenso della sua bella condotta 
» in casa Menotti, fu nominato dal Governo provvisorio capi- 
» tano del Genio militare, ed esso pure partì da Modena per 
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» Bologna colle trappe comandate dal general Zncchi, e non 
» potendo avere incarico adatto alla sua qualità, accettò il 
» posto di capitano di fanteria. 

> Manfredo Fanti, sfuggito miracolosamente al patibolo, a 
» cui venne condannato dal despota estense, esulò in Francia , 
» e merco la protezione del rinomato astronomo Arago fu per 
» quattro anni impiegato nelle fortificazioni di Lione, sotto il 
» comando e la direzione del generale barone Herault De 
» Fleurj. 

> Manfredo Fanti, nella sanguinosa sommossa degli operai 
» di Lione (1834), con nobile abnegazione, salvò da grave 
» pericolo la famiglia del colonnello Daigremont, presso i 
» villaggi di S. Foj e Oullius, nel mentre questi era lontano 
» dai suoi cari fra le mura della città combattendo gli insorti. 

» Manfredo Fanti passò quindi al servizio della Spagna 
» per la guerra di libertà, fra le file dei Cristini (dicembre 
» 1835 nel 5.^ battaglione franco di Catalogna), ove raggiunse 
» il grado di colonnello di stato maggiore, ed ove acquistò 

> fama meritata di ufficiale peritissimo e di molto avvenire: 
» quivi ei trovò parecchi italiani , fra cui alcuni modenesi , 
» come Nicola Fabrizi , Enrico Cialdini , Domenico Cucchiari 

> Virgilio Beaufor ed altri ancora. 

> Manfredo Fanti il 3 settembre 1842 si ammogliò con 
» una giovine figlia di un agiato signore di Valenza per nome 
» Carlotta Tio, la quale lo fece padre di due bei maschi 
» (Camillo ed Antonio — ora egregi ufficiali superiori de ^ 
» nostro esercito). Essa poi, presa da letal morbo, nella verde 
» età di soli 27 anni, poco dopo il parto, morì a Valenza 
» stessa nel giorno 17 settembre 1850. 

> Manfredo Fanti ritornò in Italia nella metà di giugno 
» del 1848, e provò anch' e^li V amarezza di vedere le cose 

> volgere al male : avvennero i disastri dell* armata sarda 
» suir Adige e sul Mincio, e quelli irrimediabili di Somma- 
» campagna, pei quali Carlo Alberto fu costretto cedere e 

> ritirare V armata stessa dietro V Oglio e V Adda. La man- 
» canza di genio guerriero al re sabaudo attirò al suo valo- 
» roso esercito queste sventure, le quali, purtroppo, portarono 
» r infausto armistizio del 4 agosto 1848 — segnato dal gene- 
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> rale aastriaco Hess e dal ministro piemontese Salasco. L" ar- 
» mistizio portava nelPart. 4.^ che quella convenzione doveva 

> estendersi anche a Venezia, cioè Venezia tornare come Milano 
» sotto il giogo tedesco, e la flotta e le milizie sarde dovevano 

> rientrare nel regno loro : la popolazione ne rimase indignata 
» e protestava altamente contro ciò che si era già battezzato 
» per inìquo tradimento. 

» Indi venne la catastrofe di Novara (23 marzo 1849) e 

> la abdicazione del re Carlo Alberto al trono a favore del 
» suo figlio primogenito Vittorio Emanuele. 

> Il giro avverso de* casi militari e politici, riuscì pure 
» funesto a Manfredo Fanti. Vittima del sospetto, o dell* errore, 
» benché pienamente assolto dal Consiglio di guerra (23 ottobre 

> 1849), ei rimase per quasi sei anni dimenticato o malvisto. 

> Ma il generale Alessandro La Marmerà conoscendolo e sti- 

> mandolo altamente, ebbe il generoso coraggio di dargli la 

> mano e di condurlo seco in Crimea (8 maggio 1855 ). Colà 

> nel comando di una brigata giustificò la scelta e la fiducia 
» del generale in capo, ottenne la stima e T affetto di ognuno 
» e mise in evidenza la sua capacità. Questa campagna ter- 

> minò col giorno 30 marzo 1856. 

> Intanto, come prodromo della guerra del 1859, Manfredo 

> Fanti venne il 18 gennaio di quell*anno richiamato colla 
» sua brigata dalla Sardegna a Tortona, ove gli fu affidato 

> un comando di frontiera. 

)i> Manfredo Fanti, durante la campagna suddetta, passò 
» al comando di una divisione che si coprì di gloria a Con- 

> fienza, a Magenta, a Solferino. 

» Dopo la pace di Villafranca, Manfredo Fanti venne nel- 

> r agosto dello stesso anno 1859 nominato generale in capo 

> delle truppe dell* Emilia : egli creò con febbrile operosità un 
» esercito in pochi mesi, modellato — nella previdenza di 
» prossima annessione — al subalpino, non risparmiando mai 

> nò studi, nò fatiche d*ogni sorta, onde raggiungere ed 
» attuare i suoi progetti che avevano per fine la grandezza 

> d* Italia, e ne ebbe larghi encomii dal conte Camillo Benso 
» di Cavour (8 gennaio 1860). 
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> Prima che accadesse V annessione della Toscana e del- 

> r Emilia al Piemonte, Manfredo Fanti venne prescelto per 

> ministro della guerra dallo stesso Cavour (20 gennaio 1860). 
» Egli organizzò rapidamente e con mirabil senno il primo 
» esercito italiano, e quindi nel settembre 1860 diresse in 

> persona V invasione delF Umbria e delle Marche. Fu una 
» bella campagna di venti giorni, nei quali le piazze del nemico 
» le truppe e lo stesso generalissimo Lamoriciòre cadde nelle 
» sue mani. 

» A speciale guiderdone poi di chi aveva cosi bene prò- 
» gettata e comandata tale campagna, venne dal re Vittorio 

> Emanuele 11 conferito a Manfredo Fanti il grado di gene- 

> rale d* armata. 

» Ai primi di ottobre 1860 Manfredo Fanti -^ come capo 
}► di stato maggiore del re -— condusse le operazioni di guerra 
» nel regno di Napoli e sconfisse una colonna di borbonici a 

> Mola di Gaeta. 

» In quei giorni, per Manfredo Fanti di soverchia fatica ^ 
» divennero palesi e gravi i sintomi della crudele malattia di 

> cuore che doveva condurlo prematuramente al sepolcro. 

» Sciolto r € Esercito Meridionale » di Garibaldi ed incor- 

> porato quello del Borbone nelle milizie sarde, Manfredo 
» Fanti rientrò a Torino, ove sostenne il primo ministero 

> della guerra del regno d' Italia sino alla morte del Cavoar» 

> avvenuta il 7 giugno 1861, per la quale nel di 9 successivo 
» rassegnò nelle mani del re le proprie dimissioni, che vennero 

> accettate, onde curare la malferma sua salute, per essere 

> poi in grado di combattere V ultima pugna della nostra indi- 
» pendenza quando fosse per suonarne Torà. 

> A testimonianza dell'alto pregio, in cui re Vittorio Ema- 

> nuele li teneva i servigi prestati da Manfredo Fanti , ebbe 
» questi la nomina di senatore ^n dal 29 febbraio 1800, 
» e poco più tardi quella di cavaliere gran croce e poscia 

> venne decorato del gran cordone dell' ordine dei Santi Man- 
» rizio e Lazzaro. 

> Manfredo Fanti, rimesso alquanto in salute, fu destinato 

> il 16 aprile 1862 al gran comando generale del V diparti- 

> mento militare di Firenze. 
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» L* Accademia di scienze, lettere ed arti di Modena, in 

> seduta del 5 Inglio 1863, ad unanimità di voti, proclamè 
» Manfredo Fanti sno membro nel ramo delle scienze, quale 
» preclaro ingegno, di cui si onorava la provincia modenese 
» che gli aveva dati i natalir 

> Da quell' epoca alla sera del 5 aprile 1865, in cui spirò 
» (avvenne a Firenze, e da due soli mesi aveva raggiunti i 
» 59 anni di sua età, trentanove dei quali erano stati consa-* 
1^ orati al bene d* Italia ! ), la vita di Manfredo Fanti fu nna 

> continua lotta penosa contro 1* invadente malore, fu lunga 
1^ ed orrenda agonia. 

» Già neir animo affranto di Manfredo Fanti s* era indotta 
» la certezza del suo prossimo fine, ma rassegnato non se ne 
» dolse che per due cose' sole : per dover abbandonare i suoi 
» due figli (che raccomandò poi caldamente al suo camerata 
» di Spagna, al costante e fedele suo amico nella prospera e 
» neir avversa fortuna, generale Enrico Cialdini, il quale fece 

> loro da padre), e per non poter prendere parte alla guerra 
» della Venezia cui prevedeva non lontana. 

» Manfredo Fanti, nella retta e intemerata sua carriera, 

> non mutò mai di opinioni. Francamente liberale, segui con 
» entusiasmo il nazionale risorgimento, l'affrettò e Io sostenne 

> coir opra e col consiglio : V Italia libera ed una fu il sogno 
» de* suoi primi anni, il culto del suo cuore, la meta della 
» sua vita. 

» Al pari degli uomini antichi, Manfredo Fanti ebbe sem-^ 

> plicità di modi , di abitudini , di gusti e di parole. Ad un 
» animo schietto ed aperto ai più nobili affetti, ai sentimenti 

> più elevati, egli univa vasto e nitido intelletto, criterio esatto 

> giusto e sicuro. Esponeva le sue idee dimessamente, ma con 

> rara chiarezza, da uomo modesto ed intelligentissima. Le 
y sosteneva poi con tenace fermezza, indizio di salde convin- 

> zioni e di forte carattere. Cordialissimo ed uguale si ò mai 

> sempre mostrato cogli amici ne* giorni tristi e lieti, e fu largo 

> e benefico con tutti più di quanto consentisse sua fortuna. 

» Manfredo Fanti mori pressoché povero, e dopo aver 
» coperto le più alte cariche dello Stato, lasciava ai figli un 

> capitale di L. 14,000, unico frutto de* suoi risparmi. Ma ciò 
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> che meglio svelara la nobiltà dell* animo suo, ciò che mag- 

> giormente si ammirava in qaell' indole generosa ed eletta , 
» era il facile obblio, era il perdono intero e pronto della 
» patite offese. 

> La morte di Manfredo Fanti fa giudicata come sventura 
» nazionale; il nostro GK> verno decretò magnifiche pompe funebri 

> in di lui onore; Firenze vi prese maestosa parte e ne reclamò 

> i resti mortali per darvi onorata sepoltura in Santa Croce 
» nel Panteon degli uomini illustri ; Carpi superba d' essergU 
» stata culla, essa pure ne chiese vivamente le spoglie per 

> riporlo in una monumentale tomba , e le ottenne perchè il 

> venerando suo cittadino, nel testare, aveva manifestata la • 
» volontà d* essere tumulato nel natio paese; ed allorché fu 
» trasportato a Carpi il cadavere del preclaro uomo di guerra» 

> coli' intervento di tutte le autorità in forma ufficiale e di 
» una numerosa rappresentanza dell' eseccito, passando da Mo- 
» dona, questa città si levò tutta quanta a rendergli gli estremi 
» onori e furono solennissimi fra un lungo e doloroso silenzio : 

> r intera guarnigione si trovò sotto le armi e fece ala 9l\ 

> funebre convoglio che salutò al suo passaggio e dopo tutti 

> partirono commossi ed afflittL 

» Dal semplice soldato al generale, T Esercito Nazionale 
» poi si quotizzò per consacrargli un monumento in Firenze* 
» che testimoniasse dello speciale affetto e venerazione che le 

> Arfni italiche dedicavano al loro primo sapiente organiz- 
» zatore. > 

Infatti il monumento a Manfredo Fanti venne inaugurato 
il giorno 1.^ aprile 1872 in una delle piazze di Firenze, nella 
quale occasione furono fatti eloquenti e patriottici discorsi dal 
generale Enrico Cialdini, duca di Gaeta , dal conte Cambray- 
Dignj, vice-presidente del Senato, da Giuseppe Mordini, vice* 
presidente della Camera dei deputati e da Ubaldino Per uzzi* 
sindaco di Firenze. 

(23) Ecco come il venerando Gaetano Moreali rac- 
conta di so stesso a pag. 10 del suo beli* opuscolo « Osser^ 
vazioni alla risposta del signor dottor Luigi Romoli » 
da lui stesso gentilmente offertomi: 



381 

€ Mancavami alcuni mesi al compiere li venti anni che 
». esposi la mia vita per la causa della indipendenza italiana. 

€ Quando nella primavera del 1815 Gioacchino Murat 
» insorse e venne a Modena, portai a piedi, traversando 
» Tarmata tedesca che si ritirava sopra Cremona, la corri- 
» spondenza dei liberali al Comitato di Milano, presieduto 
» dal conte Diofebo Cortese di Modena, ivi ritirato dopo la 
» caduta del Regno d* Italia. 

< Nei movimenti rivoluzionari del 1831, come mio fratello 
» nel 1831, io mi guadagnai una buona sentenza di condanna 

> alla galera in vita: mio fratello ebbe a perdere la vita in 
» espiazione della pena: io T evitai con Tesiglio in Francia, 
» rientrando in Modena solo il 20 maggio 1848. 

< Soffocato il movimento nella notte del 3 febbraio 1831, 
» il Duca Francesco IV partì il giorno 5 detto per condurre 

> a Mantova la sua famiglia, lasciando a guardia della città, 
» le di cui porte erano chiuse, alcuni Dragoni e i Cacciatori 

> del Frignano: si tenne consiglio fra gli insorti nella notte 

> susseguente e si decise che io tentassi, come feci, di sortire 
» r indomani di buon'ora per ripromuoverlo con le genti di 
» Bastiglia e di Bomparto. Questo fatto è uno dei capi d' ac- 
» cusa contro di me risultanti dal processo politico pubblicato. 

« Pendente la dittatura dell* illustre avvocato Biagio Nardi, 
» ebbi speciali diplomatiche missioni, presso i Governi' delle 

> Provincie di Parma e Bologna: fui poscia — adempite le 
» medesime — nominato rappresentante del Governo di 
» Modena, presso quello di Ferrara, nel quale ufficio durai 

> fino a che le cose per tristizia di destino in seguito muta- 
» rono, sostenendo del mio tutte le spese di tali missioni e 

> rappresentanze , . le quali spese non furono poche , senza 

> esserne mai stato rimborsato, atteso le strettezze in cui 

> allora versava il pubblico erario. 

« Durante T esigilo in Francia ebbi pure diversi incarichi 
>• da quel Governo , relativi al buon andamento dei profughi 
» sussidiati {che disimpegno con amore e zelo, tenendo mai 
sempre alto l'onore degli Italiani). 

€ Nel tempo dell* esigilo fui a Londra per tre mesi, dal- 
» r ottobre 1838 al 20 gennaio 1839, e passava tutte le sere 
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> in casa di Giuseppe MazzinL Non nso per cortigianeria di 
» nascondere il modo mio di pensare, mi trovava qualche 
» fiata in dissenso con questo sublime patriota sui mezzi atti 
» a tener viva la fiamma della libertà in Italia, tuttavia era 
» egli meno intollerante di voi {parla del dottor Luigi Ro^ 
» moU di Ruòiera) e non mi riteneva per questo meno 
€ liberale, di modo che rientrato in Francia mi scelse con 

> Luigi Lamberti di Reggio-Emilia, Pietro Giannone, Gustavo 
» Modena e l'avvocato Baldassare Tirelli di Carpi, i primi 
» due dimoranti in Francia e gli altri nel Belgio, a far parte 
» di un comitato che aveva per iscopo di coadiuvare i moti 
» insurrezionali italiani. 

€ Rientrato nel 1848 in Modena non fui dal Governo. 
» estense compreso fra gli amnistiati, solo il mio soggiorno 
» fu tollerato, come lo prova il permesso che conservo del 
» direttore generale di polizia dello Stato delli 20 feb- 

> braio 1849. 

€ Nel 1859 la mia età avanzata e lo stato malaticcio di 

> mia moglie non mi permisero prender parte attiva, come 

> avrei desiderato, nelle faccende politiche; ma non per 
» questo ho cessato di cogliere l'occasione di dimostrare con 
» fatti di quando in quando i miei sentimenti liberali in epoca 

> in cui la nostra Italia non era bene assodata. ' 

€ Per propagare V odio contro gli Austriaci fra i camerati 
» e la classe agricola feci fare a mie spese in Rubiera nel 1860 
» un uffizio funebre per quei poveri cameranti e contadini 

> inermi fucilati senza motivo dal generale Urban, a patto 

> che la storia di tali barbarie fosse pubblicamente narrata 
» in chiesa, locchò fece lealmente l'attuale signor arciprete. 

« I detenuti politici di Massa e Carrara furono nel 1859 
» trasferiti nelle carceri di Padova. Come nessuno s'interes* 
» sa va per essi, presentai in mio nome una petizione alla 

> Camera dei deputati nel marzo 1861, per la loro libera- 

> zione col mezzo di Brofferio. Questi mi rispose subito: 
» Domani presenterò il suo ricorso alla Camera e lo ap^ 
» poggierò nel miglior modo che mi sarà possibile. È do^ 

> vere di umanità e di patria. » Ed ebbe un esito felice, 
» perchò vennero per essa reclamati e ridonati alle loro 
» famiglie. 
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> Infine non ho mai mancato di dare il mio tenue obolo 
» ogni qualvolta si è ricorso per motivi politici alla carità 
» cittadina, sia nel 1859 per mandare volontari in Piemonte, 
» sia dopo per altri titoli, e le ricevute che possiede ne 

> fanno fede. » 

Nella compilazione di questo lavoro mi ha aiutato non 
poco, e io son lieto di esternargli qui le mie più sentite 
grazie. 

Egli fa parte del Comitato promotore pel monumento 
a Giro Menotti in qualità di vice-presidente, a cui at- 
tende con alacrità e grandissima affezione non solo, ma 
cooperando eziandio con denaro proprio al buon esito del 
medesimo. 

E siccome il nuovo sussidio dato dal Municipio di Modena 
in lire 2000 — che mancavano a condurre a termine il mo- 
numento suddetto — sarà pagato in due uguali rate annuali, 
Tana sul bilancio del corrente esercizio (1880), 1* altra su 
quello del 1881, così 1* ottimo Moreali le anticipò subito. 

L* illustre senatore Atto Yannucci avendo ricevuto dal 
Moreali alcuni appunti per la sesta edizione dell* egregia sua 
opera < / Martiri della Libertà Italiana » , uscita nelP anno 
1878 coi tipi L. Bortolotti e C. di Milano, volle tributargli la 
sua riconoscenza colla seguente: 

€ Egregio e reverito signore 

Firenze, 20 logUo 1878. 

» Grazie infinite delle correzioni, delle aggiunte, delle os- 

> servazioni e di tutta la preziosa opera sua, dalla quale 
» trarrò il profitto che posso. 

» Non trovo parole per dirle quanto mi senta a lei ob- 
» bligato di questo importantissimo servigio. Se coi fatti 

> potessi meglio che colle parole mostrarle la mia gratitu- 
» dine ne sarei felicissimo. 

» Se la mala salute mi permetterà una volta di venire 
» a Modena mi farò una festa di stringere la onoratissima 
» mano di uno dei nostri migliori patriota, e di ripeterle 
» meglio a voce i miei sentimenti. 
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» Intanto la prego ad accogliere i miei più cordiali salati, 
> e sono, pieno di stima, 

» Dev.mo ObbI.mo suo 

» Atto Vannitcci. » 

• IU.mo Signore 
» Sig. rag. GAETANO MOREALI 

• Af odena • 

Neil* 8 agosto 1878 il nostro Governo lo nominava poi ca- 
valiere della corona d'Italia, mandandogli la meritata croce 
col relativo brevetto, ricompensa questa assai tardiva, ma 
ben dovuta, e fece buona impressione nella cittadinanza. 



(24) Marani Cesare prese parte ai moti del febbraio 1831, 
combattè a Novi dell* Emilia e nelle Romagne per la libertà 
d'Italia, sebbene avesse soltanto 17 anni; poi, imprigionato 
da Francesco IV, all' uscire di carcere esulò; nel 1859 — spen- 
dendo pur sempre del proprio — servì ad ogni potere la patria. 
Ora è deputato al Parlamento nazionale pel collegio di Ck)r- 
reggio ed appartiene alla Sinistra costituzionale. 



(25) Nardi Biagio resse con onore e plauso la dittatura 
durante il breve governo provvisorio di Modena nel 1831: 
nel rovescio delle cose esulò e mori a Corfù. 

Nel giugno del 1837 la Commissione militare stataria re- 
sidente in Modena, d' ordine di Francesco lY, lo condannava 
(abbenchò fosse noto il di lui decesso) ad essere impiccato, 
loccbò si eseguì in effigie. 



(26) La Commissione militare estense del 1837 condan- 
nava anche 1' altro strenuo patriota Nardi Anacarsi ( figlinolo 
del dittatore Biagio Nardi) a dieci anni di galera. 
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Nardi Anacarsi era nomo grave, non isoarso d* ingegno 
•e di dottrina: egli, che aveva seguitato il padre a Corfù, 
nutriva nel onore la medesima fede, ed accettò con animo 
volenteroso 1* occasione che gì* intrepidi fratelli Bandiera gli 
offersero di confermarla col sangue. Avvenne a Ck)senza il 
25 luglio 1844, nel qual giorno e luogo venne fucilato as- 
sieme ai prodi suoi compagni Attilio ed Emilio Bandiera, 
Nicola Picciotti, Domenico Moro, Giacomo Rocca, Giovanni 
Yenerucci, Domenico Lupatelli e Francesco Berti. Giovanni 
Miller e Francesco Tesei caddero morti, durante T eroica 
pugna, verso la Sila, essendo stati circondati da ogni lato 
da numerose guardie urbane di San Giovanni in Fiore. Do- 
menico Moro ed Anacarsi Nardi nello scontro coi militi sud- 
detti rimanevano feriti il primo al braccio destro ed il secondo 
ad una coscia. Il valore non valse contro la soverchiante forza 
nemica: sopraffatti e presi prigionieri dagli sgherri borbonici 
furono tutti in brev* ora trascinati nelle carceri di Cosenza. 
Giovanni Manessi, Carlo Osmani e Giuseppe Pacchioni furono 
condannati ali* ergastolo a vita. Ne fu esente il solo traditore 
Pietro Boccheciampi, il quale segui quei generosi, simulando 
amore di patria e fede repubblicana, mentre il ribaldo aveva 
venduto le lor vite ali* oro borbonico. Lo scultore Giuseppe 
Pacchioni di Bologna ritrasse in prigione, di nascosto, 1* ef- 
figie di ciascuno dei componenti il drappello. Ma 1* opera non 
ebbe al tutto 1* effetto desiderato, poichò compiuto appena il 
settimo ritratto, suonò 1* ora fatale del supplizio e fu interrotto 
il lavoro. Una copia litografica (disegno dal vero) di quei sette 
ritratti, la ebbi io pure il 18 agosto 1879 dalle stesse mani 
dell* onorando Giuseppe Pacchioni (che qui ringrazio con tutta 
l'anima mia), sotto i quali vi sono delle iscrizioni fatte di 
mano propria dei martiri, fra cui mi piace riprodurre quella 
del Nardi: 

€ Il sole che scalda 24 milioni d* Italiani splende di un 
» raggio a rischiarare il carcere di Cosenza, e lo saluta com- 
» mosso il prigioniero avvocato Anacarsi Nardi di Modena la 
> mattina del 16 luglio 1844. » 

Da ultimo rinata ormai la libertà, Cosenza e le vicine con- 
trade memori sempre della morte acerba e della fortezza rara di 

25 
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quei martiri, vollero elevare un monumento, che attesti ai 
posteri, che i fratelli Bandiera e i loro compagni ebber fede 
di giovare all'italica redenzione meglio morti che vivi. Ck>8i 
Giuseppe Pacchioni, superstite di quella memorevole spedi- 
zione, dopo sei lustri, oonduceva a termine questo monumento. 
Dopo la partecipazione della sentenza di morte emanata dai 
giudici borbonici, preso per V abito il frate che gli domandava 
se conoscesse il Crocifisso, dinanzi a cui Tavoya condotto. 
Nardi Anaoarsi rispose: Lo conosco^ lo confesso e lo adoro, 
ma voi no, che siete strumento della tirannide e guastate 
il suo santo Vangelo, > E glielo venne spiegando in modo 
affatto nuovo pel pover'uomo, il quale aveva cera di peni- 
tente a fronte del condannato e 1* udiva senza fiatare. La 
sera della conforteria scrisse la seguente lettera al dottor Tito 
SaveU], che viveva presso a Corfù in un luogo solitario dove 
si era fabbricata una casa che chiamava V Exoria^ cioè, 
r esilio : 

€ Caro Amico 

» Ti scrivo per 1* ultima volta. Fra dodici ore non sarò più ] 

> Tuo cognato ji' ò esente : non so a quant' anni sarà con- 

> dannato. Rammentami alla tua famiglia più spesso che puoi 

> ed a tutti gli amici. Se mi sarà dato, prima di salire al- 

> r Eterno, verrò a fare una visita all' Exoria. Baciami il 
» mio Dante {era il figlio maggiore dello stesso Savelli, cui 
» Nardi aveva tenuto a battesimo e scelto il nome) e tutti 
» i tuoi figli. Quando crederai, scriverai a Modena questa 
» mia avventura ed a mio fratello. Tutti i compagni miei ti 

> salutano caramente. Io ti abbraccio e sono il tuo 

> Anagarsi Naudi. 

» P. S. Scrivo colle manette, e perciò vedrai il carattere 
» un po' tremante: ma io sono tranquillo perchè muoio in 

> patria e per una causa santa. L'amico che veniva a ca- 

> vallo (allude allo scellerato Boccheciampi) fu la nostra 
» rovina. Addio di nuovo. » 
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Nardi Anacarsi rispose arditissimo — emulando i Ban- 
diera — a tutte le domande dei suoi carnefici. Il giudice gli 
domandò : 

— Perché avete posto piede in questo territorio ? 

— Perchè speravamo di trovare dei generosi c?ie si uniS" 
sero a noi nella santa opera di liberare V Italia dalla 
tirannide. 

—» E non pensaste al castigo che potevate incontrare f 

— Non mi sono mai curato di questo, 

^ Come si chiamava il capitano che vi portò f 

— Vn figlio della Giovine Italia. 
—» Ma chi era , come si chiamava ì 

— Un figlio della Giovine Italia. 

Poi quando gli fece venire innanzi il Boccheciampi , ch*ei 
credeva spia (e lo era) o^li domandò se lo conoscesse, V av- 
vocato Anacarsi Nardi rispose francamente : « Non trovo nome 
nella mia divina lingua italiana per nominare conveniente" 
mente costui. » 



(27) Reggianini G^iuseppe morì a Moulins nel 1846 ; uomo 
notevolissimo per grande forza d* animo e per severi costumi 
e catoniana fermezza. Era repubblicano nell' anima fino dal- 
l' anno 1796. Corse la carriera dell' amministrazione militare 
e fu commissario di guerra sotto il Regno d'Italia. 

Francesco lY non potò far senza di lui, e lo destinò al 
medesimo ufficio. Neil' anno 1821 fu imprigionato qual Car^ 
honaro^mdi seppe condursi per modo che dopo lunga prigionia 
fu assolto. 

Nel 1831 dal Cfovemo provvisorio di Modena nominato 
ispettore alle rassegne militari, amministrò la cassa con la 
più severa onestà. 

Caduta la rivolozione fu costretto ad esulare in Francia 
in uno con la sua amatissima figlia Eleonora (quella stessa 
esimia cittadina tuttora vivente che tanto si ò adoprata a 
raccogliere offerte a favore del monumento a Giro Mor 
notti), il delitto della quale era di aver composto un inno 
patriottico. 
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Giuseppe Reggìanini visse altero della sua povertà: ricusò 
«luti da suo fratello Luigi vescovo di Modena, perchè abbor- 
riva i principi! retrogradi di sanfedismo. Le preghiere della 
sua famiglia per condurlo a damandar grazia al Duca furono 
sempre vane. 

(28) « Felice Spezzani (cosi scriveva il dottor Pistoni da 
Sassuolo in data 27 marzo 1877 alla Direzione del giornale 
il Panaro di Modena), uno dei pochi patrioti del rivolgimento 
del 1831 , non è più ! Questo luttuoso annunzio riuscirà assai 
doloroso a quei pochissimi superstiti che con lui divisero le 
amarezze dell* esilio, agli amici, che ben conoscevano le rare 
sue doti, ed a tutti coloro i quali poterono da vicino apprez- 
zare la rettitudine, la bontà, il senno e più di tutto l'abituale 
schiettezza del povero estinto. Fu compagno intimo ed amico 
sincero del generale Maniì*edo Fanti, da cui era grandemente 
stimato, rammentavalo spesso, e questi volontierì dialogava 
od udiva notizie del suo Felice. Fu a lui affidato P incarico, 
ben difficile ed arduo a quei tempi, di sollevare a libertà la 
Oarfagnana, compito che di buon animo assunse e da prode 
disimpegnò. Acerrimo nemico di tutto quanto sapeva di servi- 
lismo, amò la sua patria, volendola libera ed una, non mendicò 
mai, quale ambizioso, onori, ma libero visse ed indipendente. 
Sebbene curvo dagli anni e tormentato dagli acciacchi della 
vecchiaia, in occasione delle ultime elezioni politiche, facendo 
pompa deir antica sua vigoria , non esitò un istante a calare 
dalla modesta sua casa, e quindi da Montegibbio recossi a 
Sassuolo, ove, da liberale progressista qual era, depose neiruma 
r onorato nome del chiarissimo avvocato commendatore Uto 
Ronchetti (ora segretario generale del Ministero di grazia e 
giustizia e dei culti). 

» Povero mio Felice, tu non sei più, è vero, ma il tuo 
nome vive in eterno nella storia, e le tue opere saranno per 
le generazioni future un luminoso esempio d*amor patrio. 
Riposa, riposa pure in pace, o valoroso, che non sarai turbato 
dai maligni viventi, i quali, da grande qual eri, sapesti sempre 
disprezzare. » 
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(29) L'avvocato Ercole Tavani, del fu Giacomo Antonio, di 
Modena, moriva in Carpi il 26 giugno 1878 in età di 71 anni. 
Prese parte ai moti politici del 1831, e il di lui nome figura 
in calce alla deliberazione dei cittadini modenesi portante la 
decadenza del Governo austro^stense : fu perciò condannato 
a cinque anni di galera dalla Ck)mmis3Ìone militare stataria. 

Riparò con molti altri in Francia, ove coltivò gli studi 
giuridici. Tornato in patria, dopo il ris(y*gimento italiano (1859) 
si ebbe dal dittatore Farini un impiego nella pubblica istru- 
zione, che però copri poco tempo. 

Ercole Tavani era di carattere focoso e poco curante 
nell'esterno del suo personale. Ridottosi a Carpi campava la 
vita dando lezioni di lingua francese. Egli che aveva tutto 
sacrificato alla patria — che amava sopra ogni cosa — visse 
povero e dimenticato, e fu per lui ventura se non fini i suoi 
giorni nell' umile tugurio che gli serviva di abitazione , che a 
stento potè essere accolto all'ospedale civile di Carpi, ove spirò, 
fermo ne' suoi principi! di libero pensatore, e respingendo il 
prete che insisteva perchè si riconciliasse con Dio : ma la sua 
vita intemerata fu e sarà sempre da additarsi ad esempio e 
superiore ad ogni encomio. 

Di Ercole Tavani rimangono alcuni lavori di diritto e 
parecchie epigrafi ispirate a sentimenti di patria e di libertà. 



(30) Giovanni Battista Tondini morì nel 29 lugUo 1876 
in Roma. Rifugiatosi in Francia dopo gì' infelici tentativi di 
libertà del 1831, privo com'era d'ogni bene di fortuna e nella 
impossibilità di esercitare la sua professione d'avvocato, provò 
tutte le amarezze dell' esilio , e seppe sempre sopportarle con 
animo forte e rassegnato. A Lione fu ricevuto presso una 
casa commerciale e dividendo il tempo nel foggiare disegni 
per stoffe e nel dare qualche consultazione legale, ritraeva 
tanto da campare la vita, ben poco bastando alle sue abitudini 
semplici ed alla sua frugalità spartana. Egli aveva una sola 
passione invincibile, quella dei libri, di cui era studiosissimo : 
ogni risparmio ch'ei faceva, a costo di privazioni, impiegava 
nell' acquistar libri di letteratura, di storia e di filosofia, cer^ 
candone — come intelligente •— le più reputate edizioni. 
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Al mutarsi degli eventi e al compiersi in Italia quella 
indipendenza, a cui Giovanni Battista Tondini avea pur coadiu- 
vato coir opera e coi patimenti , non merco compensi , nò si 
atteggiò a martire, e impotente per Tetà già avanzata a 
prender parte attiva alla gloriosa impresa di cacciar lo straniero, 
neppure venne allora in Italia; ma T amore al paese natio e 
il desiderio di morire sul suolo italiano, lo trassero a Modena 
nel 1873. Dopo breve soggiorno alPombra della OhìrlancUna, 
che da oltre quarant^anni non aveva riveduta, si recò a Roma, 
dove sapeva trovarsi il nostro illustre concittadino generale 
Nicola Fabrizi, colla famiglia del quale aveva il Tondini 
antica dimestichezza. 

Il deputato Fabrizi dovette accorgersi che V amico suo 
lottava colla indigenza. Mancando di alloggio si lasciava 
chiudere nelle chiese, o dormiva tra le rovine di Roma antica : 
fu allora che Fabrizi si adoprò ad ottenergli dal Gk>verno una 
pensione nell*ospizio di San Michele in Trastevere, ed ultima- 
mente dal Ministero dell* interno un sussidio mensile; con 
nella quiete de* suoi prediletti studi potè ancora il Tondini 
temperare le angoscio della sua avversa fortuna: ma vinta 
la natura dalle sofferenze e dai disagi patiti, fu colto da 
apoplessia nella notte del 28 al 29 luglio 1876 e rendeva 
r anima a Dio. Fabrizi ottenne poi che la sua salma venisse 
deposta in luogo appartato, col nobile e pietoso intendimento 
di collocarvi una lapide, che, in mezzo aìrodierno patriottismo 
d*opportunità e di speculazione, ricordi il nome di tale, la cui 
vita fu un generoso e sconosciuto sacrif ciò di so air amor di 
patria. 



(31) Il commendatore Giuseppe Tirelli, già prefetto della 
provincia modenese, ò nato nel 1813 a Modena; per conse- 
guenza ha 67 anni, e per la stessa ragione ne aveva 18 quando 
nel 8 febbraio 1831 vi fu il nobile tentativo di Ciro Menotti 
In quella circostanza il giovane Giuseppe Tirelli non si trovò 
sul luogo del fatto, perchè il Duca Francesco IV— di malvagia 
scaltrezza — ebbe furia di far circondare la casa Menotti 
molto tempo prima dell'ora fissata al convegno. 
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Con tutto questo, siccome il Tirelli finnò Tatto di deca- 
denza di Francesco IV d'Austria d*Este, così questi, che non 
mancava mai di ricambiare certe gentilezze, firmò la sua 
condanna a cinque anni di galera. 

Giuseppe Tirelli vive ora ritirato nella propria casa in 
Modena, ed abbenchò senatore del Regno ben di rado prende 
parte ai lavori del Senato, in cui siede a destra. 



(32) Giacomo Rovinazzi morì il 7 febbraio 1878 a Bologna. 
Fuggiasco dalla feroce politica di Francesco lY, che dannava 
chi aveva un palpito di amor di patria, egli più avventurato 
di tanti patriotti di quei tristi tempi, potò mettersi al sicuro 
dalle persecuzioni estensi. 

In Bologna — forte della sua onestà e perseveranza — 
intraprese il commercio in genere di pasticceria, liquori e vini 
esteri, ed in pochi anni gli fu dato migliorare il suo stato 
di esule. 

Dire delle sue ottime qualità sarebbe superfluo, solo mi 
riserbo il rammentare che fu lealissimo commerciante, e che 
il guadagno mai gli tolse dal cuore i doveri di buon cittadino 
amantissimo della patria e della famiglia. 



(33) Carlo Fattori, dopo una penosa malattia sopportata 
con istoica pazienza, cessava di vivere sui 69 anni il 4 feb- 
braio 1878, circondato dalle affettuose cure de' suoi nove figli, 
che coi propri sudori aveva fatto civilmente educare. Questo 
vecchio patriota del 1831 fu costantemente perseguitato dal 
vendicativo Governo dei due ultimi duchi estensi, fino ad 
esperimentare il rigore della carcere : ei fu compianto da tutti 
i buoni italiani. 



(34) Nel N. 30 del Vessillo Italiano, giornale stampato 
a Modena nelPanno 1848, il preposto Francesco Bernardi si 
difende in un lungo articolo dall'accusa, che gli fu mossa, di 
aver egli consegnata alla polizia estense la lettera che Ciro 
Menotti destinava alla propria consorte. Racconta che 
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appena fu scritta la medesima, il giudice Zerbini se ne impa-- 
droni, da cui poscia non fu mai possibile di riaverla per darla 
ricapito. Ck>nclude poi, dicendo, che egli ò innocente di tutta 
questa faccenda e che T unico suo torto fu quello di non essersi 
recato presso la vedova Menotti a raccontarle come si era 
passata la cosa. 



(35) Coloro che nell'anno 1832 componevano il corpo delle 
guardie nobili d'onore del Duca Francesco IV sono i seguenti : 

Marchese Pietro Tacoli, marchese Giuseppe Tacoli, marchese 
Antonio Tacoli, marchese Carlo Campori, marchese Giovanni 
Galliani Coccapani, conte Francesco Molza, Francesco Olivari, 
conte Francesco Guidelli, conte Carlo Guidelli, Antonio De la 
Tour, Luigi Ponziani, marchese Ercole Bernardi, marchese 
Luigi Cortese, conte Lodovico Fomi-Cervaroli, conte Giuseppe 
Foriìi-Cervaroli, Antonio Gandini, Alessandro Gandini, marchese 
FrancescQ Carandini, cavaliere Guglielmo Codel^ò, conte Fran- 
cesco Seghizzi, conte Geminiano Seghizzi, conte Alessandro 
Valentini, Giovanni Roncaglia, conte Pietro Campi, conte 
Emilio Campi, Gaetano Federzoni, Gaetano Rovighi, cavaliere 
Antonio Boccolari, Pietro Bresciani, cavaliere Pietro Cantelli, 
Domenico Ferrari, Annibale Corsini, Carlo Fabbri, Cesare 
Galvani, Carlo Roncaglia, conte Giuseppe Sabbattini, marchese 
Federico Montecuccoli degli Erri, conte Camillo Poggi, conte 
Luigi Benincasa, Orazio Fabbri, Felice Fabbri, conte Luigi 
Giacobazzi , marchese Luigi De' Buoi , marchese Francesco 
De' Buoi, conte Giovanni Calori-Cesis e conte Claudio Bentivoglio. 



(36) Avendo domandato per favore al M. R. sig. don Celso 
Sighicelli, arciprete di Spezzano, alcuni dettagli sulla trasla- 
zione delle ceneri di Ciro Menotti — da S. Cataldo a 
Spezzano — ne avevo il seguente cortesissimo riscontro, pel 
quale mi piace ringraziarlo di cuore pubblicamente: 
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« Onorevole Sonore 

» Sui primi di luglio dell* anno 18(S0 il Sig. Colonnello 
Comm. Massimiliano Menotti (a nome anche de* suoi fratelli 
Signori Achille e Adolfo) mi manifestò il loro desiderio di far 
trasportare i resti mortali del comune genitore Sig. Ciro 
Menotti dal Cimitero di San Cataldo, ma di farlo colla minore 
possibile pubblicità. 

> Io risposi che sarei stato ben lieto che ciò si facesse 
ma che occorreva la licènza del Comune di Modena e quella 
pure della Autorità Ecclesiastica. 

» L* una e V altra furono ottenute a cura del fu Sig. Gae- 
tano Franchini di Modena e del vivente Sig. Avvocato Onorato 
Gazzadi di Sassuolo. 

» Fu perciò che nel giorno 18 luglio 1868 furono di buon 
mattino, e in forma assolutamente privata, levate dal San Ca- 
taldo le onorate Ceneri, che racchiuse in cassa, non so se 
semplice o doppia, furono poste in carro mortuario, che seguito 
da cocchio particolare, arrivarono a Spezzano, a* cui confini 
il funebre convoglio fermatosi depose la cassa, che caricata 
sulle spalle d* uomini fu portata alla Chiesa. 

» Facevano parte del Corteo le due Confraternite del 
Sacramento, il Clero delle Parrocchie circonvicine, e finalmente 
il Clero della Parrocchia di Spezzano col Parroco a capo. 

» Entrati, vi fu Messa solenne la musica, dopo la quale 
furono fatte le esequie ed assoluzioni, e fu il deposito delle 
care Reliquie collocato in tombino apposito, in cui preceden- 
temente erano stati collocati i cadaveri delle Signore Francesca 
Moreali moglie e Polissena Menotti figlia del compianto 
Sig. Ciro. 

» Questo è quanto io potrei dire in proposito e a soddi- 
sfazione dei legittimi desiderii di V. S., a cui godo di esternare 
i sentimenti della verace stima e considerazione, coi quali mi 
pregio di rassegnarmi 

• Spezzano, 4 loglio 1876. 

» Suo DevoiUtimo ServUon 

» D. Celso Sighicblli Arciprete. » 
€ AU'On. Sig. TADDEO GRANDI 
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(37) « La popolazione di questo piccolo Stato era decisa 
allora che si sollevò, d* incorrere lo sterminio, e di acquistar 
miglior regime. Quanto sarebbe stata implacabile se avesse 
trovato resistenza, altrettanto si condusse magnanimamente 
nel successo e nella vittoria. Essa aveva sangue da scontare 
coi vili aguzzini duchisti, ma si saziò col solo vedere avviliti, 
supplici, umili, coir onta scritta su le loro fronti quei ribaldi 
che infamemente lo avevano versato, chiedere perdono, e con- 
cedercelo per pietà mista a disprezzo. V'erano le ombre di 
Andreoli, Menotti, Borelli, Ricci, e tanti altri 
martiri della causa italiana che poco prima chiedevano ven- 
detta, ma cambiarono il loro risentimento in allegrezza nel- 
r osservare darsela a gamba (20 marzo 1848) il figlio di chi 
li trucidò, per iscansare V ira de* loro figli, nipoti, consanguinei 
che non coir armi, ma col fargli la baia lo fugarono: v*era 
un popolo che poteva mettere a pezzi, mostrando i suoi cenci, 
la sua nudità, que* pochi servi e satelliti stranieri che erano 
rimasti, e che sotto la tirannia ducale s'erano arricchiti sulla 
sua miseria, ma ninno si curò di loro, se ne faceva beffe, li 
guardava a ritroso e passava oltre. Il suolo modenese-reggiano 
si ò sempre distinto sì pei grandi talenti dati all'Italia nelle 
armi, nelle scienze e nelle arti, come per la sua urbanità e 
dolcezza di costumi, e come pel suo spirito di progresso, di ' 
libertà e di umanità. 

» Nel 1848 Modena non fu delle ultime a sollevarsi 
prendere l'armi al grido di Viva Italia, e scacciare quella 
Corte divenuta nido di infingardi, scrocconi, mangioni, pagnot- 
tisti, e di tutta quella bordaglia di legittimisti sfegatati che 
aspiravano puntellare — pel preteso Diritto Divino — il 
despotismo. 

» Il Governo provvisorio della provincia modenese, visto 
che Francesco V partendo aveva lasciate vuote le casse del- 
l' Erario pubblico, del Demanio e quante altre eranvi nello 
Stato, seco portando ancor ciò che aveva potuto sottrarre dal 
suo palazzo e dalla capitale, cioè, cavalli, carrozze, cose di 
pregio, di valore, d' arte, e perfino quadri non suoi ; visto che 
la Comunità di Modena s'era mostrata sua partitante ceden- 
dogli illegalmente quanto possedeva in contanti, e trovai as^ 
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non avere che poche lire di fondo in deposito da disporre, 
mosso dair estrema miseria del popolo^ che lacero soiTriva e 
languiva e pane non aveva per isfamarsi, e onde far fronte 
alle spese straordinarie che occorrevano alla giornata, rime- 
diare pel momento a quanto queste critiche circostanze pote- 
vano produrre di mali umori, malcontenti, torbidi o qualche 
eccesso anarchico, che fomentavano e speravano di realizzare i 
pochi rimasti duchisti; visto tutto ciò e spinto dair urgenza ^ 
ricorse ai doni volontari dei cittadini ed implorò patria carità. 
Ninno mancò all'appello patriottico: tutti diedero in propor- 
zione pili di quanto potevano; gli impiegati governativi e 
comunali non solo proposero, ma rìnunziarono di fatto chi il 
terzo, chi la metà, chi il tutto de' loro stipendi, e non pochi 
furono quelli che non toccarono soldo per tutto il tempo che 
durò il governo liberale; gli Israeliti, che sentivansi divenuti 
fratelli concittadini, si distinsero oltremodo andando a gara 
fra loro nel chi più offriva: e questo piccolo e momentaneo 
soccorso bastò al Governo provvisorio per prendere respiro, 
rimediare a tutto, provvedere alla riorganizzazione delle cose 
e dar sussidio ai bisognosi. 

» Il Comitato di pubblica sussistenza d' ordine governativo 
diede avviso che i poveri della città riceverebbero giornal- 
mente pane e pochi centesimi finchò si trovassero mezzi al 
lavoro. Si ebbe cura altresì di assegnare — sulla massa delle 
elemosine — un quarto a sollievo dei poveri vergognosi, dele- 
gando alla relativa distribuzione ed al riparto del medesimo 
il vicario capitolare della diocesi di Modena. 

» Circa undici mila furono i disgraziati che accorsero alle 
rispettive parrocchie della città per partecipare delle opere 
pie ; più oltre due mila altri poveri ce la distribuiva sui pro- 
prii redditi il vescovo: in tutto tredici in quattordici mila 
creature affamate rinchiudeva la nostra Modena neUa sua 
popolazione di circa ventiquattromila abitanti che conteneva. » 
(Vedi il € Giornale dal 1848 al 1850 » del generale An- 
tonio Morandi). 

(38) Luigi De' Buoi avanti d' essere elevato ad ufficio poli- 
tico ebbe fama di dappoco, ma di onesto. Ministro, non ebbe 
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Francasco Y servigiale più devoto, umile ed arrendeyole, 
quali fossero le vergogne e le enormezze commessegli dal 
padrone. 

(39) Dopo la paoe del 1866 il nostro Governo riebbe poi 
quasi tutti gli oggetti d* arte, che vennero ricollocati in Modena 
nello stesso palazzo della R. Galleria Estense in Corso Cavour. 



(40) Dal nome dell' arciduca Massimiliano d' Austria d^ Bste, 
fratello a Francesco lY e zio a Francesco V, perocohò fa 
detto escogitata e primamente disegnata da lui quella maniera 
di fortificazione, disdetta poi da tutti gli intendenti e maestri 
d* architettura militare per certi vizi intrinseci, onde i difensori 
combattendo risicano di perire asfissiati. 



(41) Torquemada — V iniquamente celebre inquisitore spa- 
gnuolo — che mandò all'estremo supplizio ben veni' un mila 
infelici, da molti dei quali ottenne colle torture la' ritrattatone, 
e nondimeno furono per suo volere abbruciati vivi. 



(42) La Convenzione del 15 settembre 1864 ( patto subdolo, 
illiberale, antinazionale e anti-unitario) stabiliva che la città 
di Roma sarebbe stata riunita alle libere sorelle d' Italia 
— insieme alle altre del così detto Patrimonio di S. Pietro 
schiave come lei — quando ciò fosse piaciuto al papa, altri- 
menti no ; anzi T Italia libera avrebbe fatto la guardia affinchò 
nessuno V invadesse ! 

La proclamazione di Roma capitale d' Italia fatta fare da 
Cavour al Parlamento nella tornata dell' anno 1861, è — forse — 
il più gran fatto politico del grande statista: fu un guanto get- 
tato da lui in faccia alla reazione europea con ardire e fierezza 
di Romano antico. La Convenzione settembrina aggredì prodi- 
toriamente quell'atto, e coloro che la manipolarono hanno 
tuttavia la spudoratezza di chiamarsi CavourianiJ 



397 

Non posso poi astenermi dal riportare 1* ultimo brano del 
lungo ed applauditissimo discorso pronunziato V 8 ottobre 1877 
dair illustre patriota francese Louis Blanc, in presenza di più 
migliaia di elettori del V circondario di Parigi, in cui si parla 
favorevolmente della nostra Italia e si stimmatizzano gli atti 
dellMmpero napoleonico: 

« L'alleanza della Francia coli* Italia, nel più critico momento 
della nostra storia, mancò pel rifiuto di abbandonare il potere 
temporale dei papi, dimodoché noi siamo debitori al partito 
clericale! e ali* impero dell'aver perduta l'Alsazia e la Lorena 1 » 

Non bisogna dimenticare però la nobile annegadone di Oiu- 
seppe Oaribaldì, il quale coi suoi stessi figli e moltissimi 
volontari d' ogni parte del mondo — primeggiando gV Italiani — - 
avanzi per lo più delle patrie battaglie — accorsero a loro 
spese in aiuto della Repubblica Francese — per la guerra 
franco-prussiana 1870-71 — spargendo coraggiosamente il pro- 
prio sangue contro le poderose armate tedesche dei gene- 
rali Werder e Durussel a Talant, a Fontaine, a Daix, ad 
Autun, a Lantenaj, a D^on, ove i bravi cacciatori di Ricciotti 
Oaribaldi conquistarono la bandiera dei 61.^ reggimento fanteria 
(brigata Pomerania) che venne consegnata al Governo fran- 
cese — - unico trofeo ottenuto in quella sanguinosa e lunga 
campagna — bandiera che fu trovata sotto un mucchio di 
cadaveri nella celebre giornata del 23 gennaio 1871 — ; ed 
ottenendo in tal guisa meno dure le condizioni della pace colla 
superba Germania. 

(43) L' Italia fu costituita in nazione per mezzo dei plebi- 
sciti; ma pochi forse ricordano i termini e le cifre di essi, 
laonde io credo non debba riuscire discaro ai lettori che 
m'hanno seguito fino a questo punto, che ne presenti loro 
un quadro succinto: 

1.^ La Lombardia votò l'S giugno 1848 nel modo 
seguente : 

Per l'unione immediata al Piemonte •* voti 561,002; 
Per la dilazione — voti 601. 
2.^ La Toscana votò 1' 11 e 12 marzo 1830 così: 
Per l'unione alla monarchia eostitnzionale di Vittorio 
Emanuele II — voti 366,571; 
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Per il regno separato — voti 14,955. 
3.^ L* Emilia (cioò Bologna con le quattro Lega2doni e 
gli ex Ducati di Parma e di Modena) votò negli stessi giorni 
deir II e 12 marzo 1860 sulla stessa formola della Toscana 
e diede : 

Per la monarchia costituzionale di Vittorio Emanuele II 
— voti 426,006; 

Per il regno separato — voti 756. 
4.^ La parte continentale dell'ex Regno di Napoli votò 
il 21 ottobre 1860 in questi termini: 

Il popolo vuole r Italia una e indivisibile con Vittorio 
Emanuele re costituzionale e suoi legittimi successori? 

Si — voti 1,302,065; 

No — voti 10,342. 
5.^ La Sicilia votò lo stesso giorno di Napoli sulla for- 
mola identica e diede: 

Si — voti 432,055; 

No — voti 669. 
6.^ Le Marche (cioò le Provincie di Pesaro, Ancona « 
Macerata ed Ascoli) votarono il 4 e 5 novembre 1860 in 
questo modo: 

Volete far parte della monarchia costituzionale del 
re Vittorio Emanuele II? 

Si — voti 135,807; 

No — voti 1,212. 
7.** L'Umbria (cioè la provincia di Perugia) votò lo 
stesso dì e sulla medesima formola con: 

Si _ voti 97,040; 

No — voti 380. 
8.^ La Venezia fu chiamata a votare il 21 e 22 ottobre 1866 
in questi termini: 

Dichiariamo la nostra unione al Regno d* Italia : 

Si -- voti 647,246; 

No — voti 69. 
9.® Finalmente Roma votò il 15 ottobre 1870: 

Vogliamo la nostra unione al Regno d* Italia : 

Si — voti 135,681 ; 

No — voti 1,507. 
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(44) I papi, i quali, dopo che ebbero il potere temporale 
(la sovranità regia), chiamarono gli stranieri in Italia sono i 
seguenti : 

1. Stefano II nel 756 i Francesi con Pipino. 

2. Adriano I nel 773 e 776 i Francesi con Carlo Magno. 

3. Giovanni Vili nell' 882 i Francesi con Carlo il Baldo. 

4. Formoso nell* 891 e 894 Arnolfo imperatore di 
Germania. 

5. Giovanni XH nel 956 Ottone I di Germania. 

6. Giovanni XV nel 985 Ottone III di Germania. 

7. Gregorio V nel 997 Ottone III di Germania. 

8. Leone IX nel 1053 Enrico III di Germania. 

9. Nicola II nel 1085 i Normanni. 

10. Innocenzo II nel 1130 e 1137 Lotario II di Germania. 

11. Eugenio III nel 1152 lo svevo imperatore Federico 
Barbarossa. 

12. Urbano IV nel 1261 Carlo d'Angiò. 

13. Clemente IV nel 1261 Carlo d'Angiò. 

14. Bonifazio Vili nel 1309 Carlo di Valois. 

15. Giovanni XXII nel 1320 gli Austriaci di Federico 
il BeUo. 

16. Innocenzo VI nel 1354 Carlo IV di Germania. 

17. Urbano VI nel 1386 Luigi d' Ungheria. 

18. Giovanni XXIII nel 1411 Sigismondo di Germania. 

19. Sisto IV nel 1479 i Turchi ai danni della Venezia. 

20. Innocenzo Vili nel 1487 Carlo Vili di Francia. 

21. Alessandro VI nel 1499 i Francesi con Luigi XII « 
poi nel 1500 gli Spagnuoli. 

22. Giulio II nel 1506 i Francesi; nel 1508 Massimi- 
liano d* Austria; nello stesso anno gli Austriaci e i Francesi 
contro Venezia; poi nel 1511 gli Spagnuoli e gli Inglesi. 

23. Leone X nel 1521 Carlo V; poi nel 1522 Carlo V 
nuovamente ; Enrico Vili d* Inghilterra e Ferdinando d* Austria* 

24. Clemente VII nel 1530 Carlo V contro Firenze. 

' 25. Gregorio XVI nel 1831 gli Austriaci e nel 1832 i 
Francesi. 

26. Pio IX (conte Giovanni Maria Mastai-Ferretti, nato 
a Sinigaglia il 12 maggio 1792 ed il 16 giugno 1846 elet*to 
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papa) nel 1849 gli Austrìaci, 1 Francesi, gli Spagnuoli ed i 
soldati dei Borbone di Napoli, che spensero bruttamente nel 
sangue la Repubblica Romana proclamata dal popolo; nel 1860 
i legittimisti della Francia clericale ed altre orde straniere 
capitanati dal famigerato generale Lamoriciòre; nel 1861 
bande di assassini e briganti di tutte le nazioni; e nel 1867 
gli Antiboini comandati dall'altro famigerato generale ba- 
rone De Charette, e di nuovo i soldati francesi dell* esercito 
imperiale di Napoleone III guidati dal generale Faillj, che 
fecero la prima prora dei loro meravigliosi C?iassepots sai 
garibaldini a Mentana, gareggiando di zelo coli* accozzaglia 
papale, incoraggiati purtroppo dalla inesplicabile condotta delle 
regie truppe italiane, le quali, durante il micidiale combatti- 
mento e la carnificina dei proprii fratelli, rimasero colle armi 
al piede accampate ed immobili al confine pontificio, anzichò 
accorrere in aiuto alla patriottica e nobile impresa del prode 
Garibaldi e dei valorosi suoi seguaci; che, dopo infinite 
azioni di valore e dopo d*aver consumate tutte le munizioni 
e lasciato sul terreno una bella copia di morti (oltre 224) e 
di feriti, dovettero cedere alla grande superiorità dei nemici, 
i quali essi stessi meravigliavano di così tenace e gagliarda 
resistenza. Ciò avvenne mentre appunto i garibaldini col loro 
vecchio generale alla testa marciavano direttamente al riac- 
quisto della nostra Roma (3 novembre 1867), per abbattere 
r esoso ed esecrato potere temporale del papato, questa men- 
zogna di autorità dispotica e individuale; potere che cadde 
poi con gioia di tutti i liberali il 20 settembre 1870. 

Pio IX allora si richiuse volontario e povero prigioniero 
in Vaticano, protestando contro V Usurpatore ed imprecando 
air Italia; nel quale palazzo morì poscia il giorno 7 febbraio 1878 
alle ore 5, 40 pomeridiane : con lui scese nella tomba non 
soltanto un uomo, ma il rappresentante d* un* idea che fu un di 
dominatrice dell* universo, 1* idea della supremazia dei pontefici 
sui regni e sulle repubbliche : con lui si chiuse il lungo periodo 
della potenza papale, poichò il successore Leone XIII (Giovac- 
chino Pecci), sebbene abbia qualche velleità di riavere il 
sovrano potere, pure non ha 1* ascendente che aveva il suo 
predecessore, e gii ò giocoforza contentarsi di seguire la com- 
media deUa povertà e della prigionia. 
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(45) Le beUe provincie di Nizza, Savoia, Malta, Corsica, 
Cipro, Trento, Trieste ecc. che sono tatt*ora soggette agli 
stranieri, e che sono i naturali confini della nostra carissima 
Italia, dovrebbero, sommamente attirare T attenzione del mi- 
nistero (in ispecie ora a capo del quale abbiamo la fortuna 
di avere T onorando patriota Benedetto Gairoli) e dei 
deputati, come pure di tutti i liberali, e provocare senz'in- 
dugio — con tutti quei mezzi ritenuti più opportuni e più 
efficaci (il Congresso europeo che ebbe luogo a Berlino per 
concludere e ratificare la pace fra la Russia e la Turchia 
ne poteva benissimo fornire T occasione, ma il ministro conte 
Corti non azzardò neanche — - nonchò di chiedere Trento e 
Trieste — ma di soUevare la questione dell* Italia irredenta 
e fece subire all'Italia che rappresentava una nuova umilia- 
zione!) — la loro necessaria ed ambita unione alla madre- 
patria. Nel noto opuscolo « Italióce Ees » del cav. Alois di 
Hajmerle, colonnello di stato maggiore nell* esercito austriaco 
(settembre 1879), ove si parla del programma àeìV Italia 
irredenta si legge questa frase : « L* impero austro^ungarico 
può perdere in una guerra infelice una provincia, ma esso 
non rinuncierà gfiapmmai volontariamente ad un terri^ 
torio che la sua gloriosa storia secolare gli ha accordato 
come una eredità inalienàbile, > Questo cel sapevamo: ma 
checchò ne dica il sig. Hajmerle, noi Italiani ci sentiamo 
forti, perchò abbiamo dalla nostra parte il diritto e la giu- 
stizia della causa, e presto avremo quelle provincie come 
abbiamo avuto Napoli, Venezia e Roma. 

Del resto non ò vero ciò eh* egli soggiunge, che tali aspi- 
razioni costituiscono la molla della vita politica italiana, perchò 
noi pensiamo anche ali* emancipazione dei vecchi pregiudizi , 
perchò la parte più sana della democrazia italiana ha pep ban- 
diera 1* alleanza dei popoli e 1* emancipazione di tutte le plebi, 
il quale programma suppone il desiderio non di osteggiare, ma 
di amicarci gli stessi popoli dell* Austria-Ungheria. 

L* Italia attuale conta 69 provincie e 8384 comuni , con 
una popolazione di circa 27,482,172, secondo le recenti sta- 
tistiche. 
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Ecco le Provincie della 

ITALIA Irredenta : 

Popolazione 

Repubblica di San Marcino 7,810 

Principato di Monaco. • • • 5,740 

Canton Ticino \ nniti allaConfede- 122,000 

Parte del Cantone de*Grìgioni ) razione Svizzera 15,360 

Piarne i 14,300 

Istria propria, o marittima superiore, e Trieste 1 290,000 
Carsia, o Carso (Idria, Yippoco, Planina, Po- 1 
stoina Laas, Zirchnitza, — - distretti aggre- J 

gati alla Camicia — ) ....... f 80,000 

Gorizia e Gradisca, o Frinii orientale • • • [ 'J 200,000 
Malborghetto, o valle di FeUa, (aggregato \ S 

alla Carinzia) [ ^ 2,000 

Trento 1 ^ 214,000 

Roveredo I 126,000 

B9lzano 1 114,000 

Braneco, parte cisalpina ....... I 78,000 

Glorenza e Malesio (distretto d'Inspmck) . / ' 8,000 

Nizza e Savoia ) „ ^ , 328,000 

Corsica . . . ) ^^^ ^^*^^" 264,000 

Malta, Gozzo, Cornino e Cipro ali* Inghilterra . . 312,000 

Formanti una popolazione complessiva di circa 2,181,210 



^■VVEEE&TETN'ZLA. 



Prima di chiudere queste note illustratire , dovrei dare la 
nota, come si suole, deUe fonti a cui attinsi le notizie storiche ; 
ma io non ne citerò che due: la storia dei Martin cf Italia 
di Atto Vannucci e la Storia d'Italia di Luigi Zini Gito solo 
queste due per avere il piacere, a titolo di gratitudine, di ri- 
portare le lettere che m* indirizzavano quei due illustri storici 
e patrioti, quand*io li richiesi del permesso di giovarmi delle 
opere loro. 

« Firenie , 13 maggio 1878. 
» Dai Martiri Ella prenda liberamente tutto ciò che Le 



» conviene. 



• Suo deY.mo 
» A. Vannucci. » 



« Egregio sig. TADDEO GRANDI 

• Afodena • 



• Pilermo , t6 maggio 1876. 
» Oentilissimo Signore, 

» Ella può usare liberissimamente della mia storia e ri- 

> produrre le pagine che Le tornano acconcie al suo tema •* ed 

> io non solo acconsento di gran cuore alla sua domanda, ma 
» ne La ringrazio; e mi congratulo poi con Lei del proposito 
» e della opera alla quale si ò accinta; alla quale spero e de- 
» sidero ogni miglior fortuna. E se mi fosse lecito, per la 
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> ragione di anziano nella Milizia Letteraria ed in particolare 

> nella Storia, profferirle qualche buono suggerimento, Le direi 

> che Ella avesse a studiarsi di narrare sobrio ed austero, af- 

> finchò le iniquità delle tirannidi si manifestassero più presto 
» dai fatti che dalle parole concitate, o come si dice dallo stile 

> declamatonb del narratore. 

> Questo ò il pericolo nel quale sovente incorrono i gio- 

> vani scrittori — e poichò io La reputo giovane, mi sono 
» avventurato a lasciare correre questo avviso da vecchio 

> pedante. 

» Con questo Le ricambio le sue cortesie e me Le dico 

• Suo aff.iDo 
» Luioi Zini. > 

Onorevole sig. TADDEO GRANDI 
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linea 4 < Iid . . 
14 riuscirò, . 
due . . 
npprofflltarc 
Murat tardi 
di ln»ppo 
i\H\ ìiyn al 1182 
Mi.si«'V 
r«*nrtmore 
saìi-nnf . 
due . . 
sj;n»nil)ro 
papa. . . 
SII' li . . 
conducevano 
tutte la norme 
Mi^rcali . 
d(-mii'ilìato 
detennto . 
Cavaurloli 
francesa . 
getto, . . 
capitale, 
raditoppiat e 
entrata . 
effige . . 
menzionare 
nome . . 
italia . . 
servigio . 
nelle . . 
sperare . 
sue . . 
coccliiero 
carissimo 

ANCOaS APERANZA 
accellerare 
testa . . 
questa . 
nelle . . 
esulò .... 
consegnali . 
immediatamectc 
traniera . . . 
Napoli . . . 
e\ residenza pontiflcla 
ora villa reale, 
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U nel 29 agosto 1862; 



l:M4 Antonelli 

19 gnarrrUigie .... 

2 captività cndotti . . 

21 camerati ..... 

15 egli 

2« Carbonaro ... 

38 t rovav as 

35 V Italia 

3t) circa 27,4S2,17i, secondo 
le recenti statisticbe. 
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1 San .Martino 



che 

riuscirò ; 

Due 

approfittare 

Murat troppo tardi 

di tutta 

dal 1K14 al 1821 

Misley 

reprimere 

solenne 

Due 

sgombro 

papa. 

suoi 

conced'-vano 

tutte le norme 

Moreali 

domiciliato 

detenuto 

Cavandoli 

francese 

gettò 

cani tale, 

raddoppiate 

entrata. 

effigie 

menzionare 

uomo 

Italia 

.servigio 

nella 

operare 

suo 

cocchiere 

caris.simo amico 

A.NC()R\ SPERANZA 

accelerare 

lesta 

quella 

nella 

esulto 

consegnate 

immediatamente 

straniera 

Napoli 

ex residenza pontifìcia e quanto prima 
istituto ortopedico, che raccoglie- 
rà e circon.ierà di cure paterne 
i poveri Infermi, mt re/* la recente 
generosità dt-ll" illusire professore 
FRANCESCO RIZZOLI , 

nel 29 agosto 1862 ; i patrioti di Fan- 
tina fucilati e quei di Villa Ruffi 
anmtanettati e carcerati : 

Antonelli ; 

guarentigie 

captività furono condotti 

cameranti 

e gli 

Carbonaro, 

trovavasi 
, Secondo le recenti statisticlie l'Italia 

circa 28,209,020; e le fona militari 
sono di 1,5W,6^, cioè 737,565 
nomini appartenenti all' esercito 
permanente ; 240,o<;4 alla milizia 
nobile, e .v>7,(»3^. all' esercito 
territoriale. 
, San Marino 
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